GIUSEPPE FINZI 


| PRINCIPII TEORICO - PRATICI 


STILISTICA 


VERSIFICAZIONE E METRICA ITALIANA 


SECONDO I PROGRAMMI GOVERNATIVI 


PER LA 


4° Classe Ginnasiale ed altre Scuole medie 


15* Edizione aumentata di molti esempi 


TORINO 


S. LATTES & C., Editori 


Lisra: peLLA RxracL Casa 


Firenze: R. BeMmPoraD & FicLIo 
Bologna: Ditta N. ZANICHELLI 


1916 


PROPRIETÀ LETTERARIA 


Torino — Stabilimento Tipografico Vincenzo Bona (12772). 


Printed in Italy 


PCTOgto 
ge 
19/6 


PREFAZIONE ALLA 12° EDIZIONE 


Licenziando la dodicesima edizione della presente 
operetta, îl mio pensiero, non senza legittimo compia- 
cimento, vorrei dire non senza qualche orgoglio, ri- 
torna sul cammino da essa percorso în un ventennio 
di vita non infeconda, né oscura. 

L'impronta originale ch' essa recava fin dal suo 
nascere trasse molti, anche tra 1 più restit, a farne 
esperimento. L'esperimento st volse in uso più 0 meno 
costante; parecchi, che vollero abbandonarla, con ge- 
nerosa franchezza confessarono por di non aver tro- 
vato di meglio che ritornare ad essa. E st che non 
mancarono le più 0 meno pedisseque imitazioni, per- 
sino nel titolo, ch'essa, la prima, rese accetto e comune 
nelle scuole in luogo di Retorica, nome vieto da quanto 
la cosa. 

Se non che le correnti del pensiero da tempo in qua 
st: vengono mutando e sovrapponendo assaît rapida- 
mente, e con esse l'indirizzo degli studi, i metodi e 
gli espedienti didattici. Da ciò il rinnovarsi frequente 
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di questa operetta, la quale ambi di venirsi a volta 
a volta adeguando at nuovi orizzonti intellettuali, non 
meno che alla nuova propedeutica scolastica. E come 
essa, più che seguace, fu spesso precorritrice d'una 
misurata modernità d'idee e di metodi, cosi anche în 
questa edizione essa ha rinnovato sé medesima, aprendo 
nuove vie ed offrendo nuovi espedienti all'analisi let- 
teraria ed alla pratica della scuola. 

Infatti essa st apre anche ora con una parte inte- 
ramente nuova, in cut st sviluppa una teorica e sî 
danno molti esempi ed esercizii pratici di lessicologia 
(Cfr. nn. 1-38). 

La Stilistica propriamente detta, rinnovata în molte 
parti e qui e quà ritoccata per ottenere maggior pre- 
cistone e speditezza, st è arricchita di nuovi capito- 
letti sulla riflessione, su//a lettura, s#/0 schema, s%/- 
l’unità, su//a brevità, sulla lima ecc.; e intorno alle 
principali qualità dello scrivere raccoglie appropriate 
serie di Pensieri d’autori classici e moderni. La quan- 
tità dei brani, recati ad esempio e per esercizio, è 
notevolmente aumentata, e la scelta degli autori (Man- 
zonI, Grossi, Porta, LeoPARDI, PraTI, ALEeARDI, MaA- 
càrI, ZAanELLA, CARDUCCI, BARZELLOTTI, ecc.) è certa- 
mente tale da accrescere pregio al libro, utilità, interesse 
e diletto a chi lo studia, riposo e ricreamento a chi 
lo fa studiare. 

Dirò finalmente dei temi per esercizio di componi- 
mento. Di centoventi, che erano prima, sono diventati 
duecento: e 72'è parso buono di accompagnarne una 
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parte considerevole con una specie di schema, più 0 
meno ampio, per mettere gl'insegnanti sulla via d'tl- 
lustrare gli altri, 1 discenti sulla via di svolgerli i 
più acconciamente. 

E poiché questi che to ho recati all'operetta mia 
sono indubbiamente non trascurabili miglioramenti, 
mi riuscirebbe molto malagevole il pensare ch' essa 
non fosse per conservarsi nelle scuole quel favore che 
pur ebbe così lusinghiero e costante quand'era anche 
meno perfetta di quel che al presente non sta. 


Albiano Magra, nel settembre del r9IO. 
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Nozioni di Lessicologia. 


S I. — Idee generali. 


1. Visione sensitiva e visione intellettiva. — Con gli 
occhi del capo vediamo intorno a noi una quantità di og- 
getti, o distinti l’uno dall'altro oppure collegati insieme in 
vario modo. Questo atto, che noi facciamo con gli organi a 


; ciò destinati, che sono gli occhi, si chiama visfone; questa 


visione si chiama sensifiva, appunto perché noi la dobbiamo 
agli organi della vista, che è uno dei nostri sensi. 

Del pari noi possiamo percepire ‘una .quantità di cose, 
astratte o concrete, senza che esse siano dinanzi ai nostri 
occhi. Si dice allora che si vedono con gli occhi della mente, 
cioè col pensiero. 

Questa seconda ‘maniera di visione non è più sensitiva, 
perché non si ha col mezzo del senso della vista; ma è mes 
tale o intellettiva, perché la si ha co] mezzo della mente, detta 
anche sntelletto. 


2. L’idea. — Avere la visione intellettiva delle cose, ve- 
derle, come si suol dire, con gli occhi della mente, è ciò che 
suol dirsi averne l'idea. Il vocabolo idea deriva dalla radice 
greca 6, che appunto ha significato di vedere. 

Se io ho dinanzi a me una tavola imbandita, un treno in 
movimento, un’automobile che corre, io li vedo effettivamente 
con gli occhi del corpo. Ma io posso non averli dinanzi agli 


‘' occhi, eppure vederli egualmente nel mio pensiero. Ecco che 


cos'è avere la visione intellettiva o l’idea di una cosa. 


G. Finzi, Principii teorico-pratici di Stilistica I 


8. Idee e parole. — Ad ogni cosa corrisponde una pa- 
rola che la indica. Tutti sanno che cosa significano le parole: 
tavola, libro, seggiola, cavallo, carrossa, cappello, lucerna, ecc. 
Anche quando tali cose non si hanno dinanzi agli occhi, le 
si possono vedere ugualmente nel pensiero; si può dunque 
averne l’idea. Esse si presentano tutte e sempre alla nostra 
mente col nome che loro è proprio; e questo presentarsi alla 
nostra mente delle cose e del loro nome avviene contempo- 
raneamente. 

Quando si presenta al nostro pensiero l’oggetto favo/a, si 
presenta nel medesimo tempo anche la parola favola. Cosf 
avviene che noi possiamo parlare rapidamente, esprimendo 
col loro nome le cose con la stessa rapidità con la quale esse 
si presentano al nostro pensiero. 


4. Etimologia e semantica. — Le parole vengono dunque 
ad essere i nomi delle cose. Le parole di una lingua moderna sono 
più o meno direttamente derivate dalle voci con le quali antichis- 
simi nostri progenitori indicavano le cose. Lo studio della deriva- 
zione delle parole si chiama etimologia; lo studio del loro origi- 
nario significato si chiama semantica. 


5. Idee concrete e idee astratte. — Le cose che cadono 
sotto i nostri sensi sono tutte concrefe; ma nella nostra mente 
possiamo concepire anche una quantità di cose wo# con- 
crete. Ci sono adunque le idee concrete, che corrispondono 
alle cose concrete: favola, libro, cavallo, carrozza; ci sono 
le idee astratte che corrispondono alle cose non concrete, 
come speranza, timore, «affetto, giubilo, attesa, immagina- 
sione, ecc. i 

È chiaro che le cose concrete si esprimono coi nomi detti 
appunto concreti, e che le idee delle cose .astratte si espri- 
mono coi nomi detti appunto astrafft. 


6. Comunicazione delle idee. — Un'idea, una serie d’idee 
sta scritta in un libro, sta chiusa nel pensiero d’un’altra per- 
sona. Se io leggo il libro, vedo icon gl occhi le parole che 
esprimono quella idea o quella serie d’idee, che allora si 
comunica al mio pensiero in modo che anch'io l’acquisto. 
Se l’altra persona esprime, far/ando, l’idea stessa o quella 
serie d’idee, io la percepisco con l’udifo e la faccio mia. Nel 
primo caso co/ mezzo degli occhi, nel secondo co/ messo del- 
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l'udito, io ho percepita la parola esprimente l’idea, la quale 
sì è comunicata al mio pensiero. 
La parola adunque, scritta o parlata, è lo strumento che 
serve a noi per comunicare agli altri il nostro pensiero. 


7. Varia espressione dell’idea col mezzo della ‘parola. 

— È naturale adunque che per essere bene intesi dagli altri 
è necessario non solamente avere idee chiare, ma eziandio 
adoperare le parole meglio adatte ad esprimerle chiara- 
mente. La parola cava/lo significa in modo generico il ben 
noto animale; ma le parole corssero, destriero, palafreno, ron- 
sino, rozza lo fanno quasi vedere in una condizione tutta spe- 
ciale, esprimendo, secondo il bisogno, in modo più partico- 
lare o preciso l’idea generica contenuta nella parola cavallo. 

Lo stesso si dica della serie: vettura, carro, carriaggio, 
carretto, carrozza, carrozzino, carriola. Ciascuna di coteste 
parole esprime l’idea sotto un aspetto più o meno differente. 
Una vettura non è propriamente un carretto; una carriola 
non è un carrossino. 

Modificando la forma delle parole, si modificano eziandio 
l’aspetto o la condizione delle cose che esse significano. Cosf, 
per esempio, da f@vo/a si hanno le voci e le idee, più o meno 
modificate, di favolaccio, tavolino, tavoleggiante, intavolare. 
Da porta, le parole e le idee derivate di forfone, porticina, 
portello, portiere, portinaio, antiporta, e via dicendo. 

Lo studio del vero significato ed uso delle parole si chiama 
lessicologia‘ 


8. Saggio di esercizi lessicologici. — «a)Idea generale : 
grano. — Idee particolari: frumento, granturco, orzo, avena, 
spelta, Idea collettiva: granaglie, cereali. Idee collaterali: 
messe, mietitura, trebbiatura, macinazione, mulino; granato, 
mercato, ecc. 

5) Idea generale: libro. — Idee particolari: fesfo, di- 
sionario, grammatica, prontuario, manuale, romanzo, trat- 
tato, ecc. Idee collaterali: autore, librato, libreria, biblioteca, 
commercio librario, tipografia, stampa, rilegatura, ecc. 

c) Idea generale: casa. —- Idee particolari o derivate: 
casale, casigliano, casino, casina, accasarsi, rincasare, abita- 
zione, dimora, pigione, appartamento, ecc. 

d) Idea generale : canto. — Idee particolari o derivate: 
cantica, canzone, cantata, cantore, cantoria, cantilena, cantante, 
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cantatrice, cantafavole, cantastorie, canterino — cantare, canta- 
rellare, canticchiare — accento, concento. — Idee collaterali: 
suono, musica, armonia, melodia, melode, accordo, stonatura. 

e) Idea generale: legare. — Idee particolari: collegare, ri- 
legare, obbligare, allegare — lega, sean, legamento, legaccio, 
legatura — obbligo, obbligazione, obbligatorio. 

f)Idea generale: luogo (/oco). — Idee particolari o de- 
rivate : locale, locazione, locatore, locatario, trasloco, luogote- 
nente — allogare, collocare, traslocare. 

9) Idea generale : occhio. — Idee particolari o derivate: 
adocchiare, occhieggiare, occhiata, occhiello, paraocchi, occhiali, 
cannocchiale, occhialetto, ecc. 

h) Idea generale: luce. — Idee particolari o derivate: 
lucente, lucentessa, lucido, lucidità, lucidezza, lucidare, diluci- 
dare, rilucere, tralucere, allucinare, lucignolo, lucifero, lucerna, 
lume, paralume, luminaria, illuminare, lumeggiare, luminoso, 
luccicare, luccichio, luccicore, ecc. 

$) Idea generale: fuoco. — Idee particolari o derivate: 
infocare, infiammarsi, accendere, ardere, bruciare, avvampare, 
divampare — incendio, fiamma, paro, vampa, bracia, 
tiszo, tissone, cenere, ceppo, focolare, camino, forno, fornello, 
fornace, scottata, scottatura, bruciatura, ustione, combustione, 
combustibile. 


9. Esercizi. — 1° 7rovare le idee particolari e derivate 
relative alle seguenti idee generali : 


Padre Cuore Fondo 
Calore Ciglio Forza 
Agire Correre Macchia 
Monte Destra . Mare 
Arma Dire Nave 
Camera Fede Onda 
Campo Ferro Pace 
Cane Fiore Ridere 
Capo Folle Sangue 


2° Trovare le idee generali corrispondenti alle seguenti par- 
ticolari: 


Paternità Dicitura Trepidazione 
Attivo Addentramento Arboscello 
Accalorare Folleggiare Boscoso 
Armeggio Corridore Cacciagione 
Ammonticchiare Marinaio Tessitura 
Accampamento Naufragio Mercanzia 
Caparbio Paciere Approdo 
Occhiata Sanguinoso Imbarco 


Ferrovia Impaurire Scompaginare 
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10. La scelta delle parole. — Gli esercizi sopra disposti 
chiariscono. come le idee ‘possono essere espresse in vario 
modo col mezzo delle parole, cioè: in modo generico, come 
cereale, fuoco; in modo particolare, come frumento, fiamma 
in modo comprensivo, estensivo, ristretto, determinato, inten- 
sivo, attenuativo © diversamente graduato, come nelle serie 
seguenti: Casa, abitazione, dimora, appartamento, quartiere, 
palaazo, casupola, bicocca, tugurio, capanna, abituro. — Cura, 
diligenza, sollecitudine, calore, ardore, fervore, zelo, entusiasmo. 
— Indifferenza, incuria, negligenza, trascuratezza. — Sim- 
patia, affetto, affezione, amore, passione. 

La dote essenziale dello scrivere consiste nello scegliere pa- 
role che esprimano l’idea con quell’estensione, quell’intensità o 
quel grado ch'è pit opportuno a dare precisione e colore di 
verità al nostro discorso. 


$ II. — Relazioni di concetto. 


11. Relazioni di concetto. — Ma non basta scegliere le 
parole bene appropriate all’idea che si vuole esprimere. 
necessario collegarle con altre, formando un rafforto tra due 
idee diverse. L’idea cafo e l’idea famiglia non hanno alcuna 
necessaria relazione tra loro. Ma io posso metterle in re- 
lazione di grammatica e di concetto, formando le frasi: #/ cafo 
della famiglia — essere a capo' della famiglia — famiglia 
sensa capo. 

Si hanno cosi certi accoppiamenti di vocaboli che, pur espri- 
mendo ciascuno idee diverse, si uniscono in un solo concetto 
che spesso potrebbe anche essere significato con un voca- 


bolo solo. Es.: Far fagotto = partire, andarsene. — Far 
viaggio= viaggiare. — Far ritorno = ritornare. — Far co- 
raggio = incoraggiare. — Far denari = arricchire, ecc. 


Cotesti accoppiamenti si sogliono chiamare frasî, o serie 
fraseologiche. Noi qui li chiamiamo relazioni di concette 
per indicare la loro funzione che è appunto quella di espri- 
mere un rapporto tra due idee diverse. Si possono dunque 
chiamare relazioni di concetto /e varie combinazioni col mezzo 
delle quali una parola può esser messa în relazione con altre; 
oppure altrimenti: le varie maniere onde una: parola può 
combinarsi con altre formando una sola frase. 


12. Esempi di relazioni di concetto. 


1* Far' buona: prova, mostrare buona volontà, :prestarsi 
di buon animo, far buona cera, colpire in pieno petto, cor- 
rere un pericolo, gettare un grido, condurre a buon fine, pren- 
dere in parola, rendere la pariglia, far onorevole ammenda, trar 
artito, superare gli ostacoli, aver sete di gloria, guadagnare 
a vetta, stare in guardia, toccar con mano, rivedere le bucce, 
prendere all’amo, gridare al vento, tornare da capo, tirar 
nella rete, cogliere nel segno, stendere la mano, spegnere 
gli odi, saziare le brame, stimolar l’appetito. 


2° Stabilimento: di bagni, le. sabbie del deserto, il re 
della foresta, l’astro del giorno, una catena ‘di monti, la 
sorgente del fiume, i segreti del cuore, l’amor della patria, 
le illusioni della giovinezza, il fuoco della passione, le bel- 
lezze della natura, i piaceri della campagna, la prosperità dei 
popoli, le gioie della famiglia, la diligenza degli scolari, lo 
studio delle scienze, la scoperta dell’ America, l’invenzione del 
telegrafo, le analisi del chimico, i calcoli del matematico, le 
meditazioni del filosofo, le indagini dello storico, le ricerche 
del filologo, le collezioni del naturalista, le esperienze del 
fisico, le osservazioni dell’astronomo. 


3° Serie delle più ovvie relazioni di concetto della pa- 
rola cuore: 


Cuore di madre, di soldato, di fanciulla, di cittadino, di re — 
Cuor di leone, di tigre, d’agnello, di colomba — Cuore tenero, 
fiero, feroce, duro, malvagio, empio, nero, crudele — Cuore di 

ietra, di sasso, di macigno, di ferro, di bronzo, d’oro. — Par- 
are, scrivere col cuore — Ferire, straziare, trapassare, tra- 
figgere, far sanguinare il cuore — Toccare, raddolcire il 
cuore — Giungere, scendere al cuore — Mostrare, aprire il 
cuore — Col cuore sulle labbra, in mano — Essere tutto 
cuore, senza cuore, non aver cuore — Nel cuore della que- 
stione, dell'argomento, dell'inverno — Rodersi il cuore (ar- 
rovellarsi) — Mangiarsi il cuore (di due in continui litigi) — 
Segreti di cuore — La gioia, la tranquillità, la pace del cuore 
— Mettersi una mano sul cuore (prestare ascolto alla voce 
della coscienza) — Di cuore, di vero cuore (cordialmente, 
affettuosamente) — Uomo di cuore (caritatevole, liberale; ge- 
neroso, pietoso) — A cuore aperto. 


4° Serie di relazioni di concetto dell'idea ferro: 


Verga, masso, massello di ferro. — Cavare, estrarre, puri- 
ficare, fondere, lavorare, vendere, comprare, adoperare il 
ferro. — Fabbricazione, spezzatura, cava, miniera, cernita, 
fusione, raffinazione, foggiatura del ferro. — Arte del ferro. 
— Penna di ferro. — Ponte di ferro. — Cianuro, solfato, 
lattato, metarsilato, cloruro, nitrato, carbonato, citrato, ioduro 
di ferro. — Ferro di cavallo. — Porta, lastra, lamina di ferro. 
— Ferro da stirare, da spianare. — Astuccio, busta dei 
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ferri. — Ferro del pozzo. — Ferro del camino. — Minio di 
ferro. — Ferri del mestiere. — Ferri da tende, da calza. — 
Età del ferro. — Ferro nostrale, estero, rovente, greggio, 


dolce, forte, battuto, meteorico o nativo, carbonifero, argilloso, 
limonitico, cromato, carburato, manganesifero, piroforico, ano- 
malo, attivo, passivo, fangoso, micaceo, oligisto, fuso, galvaniz- 


zato, vecchio. — Ferri corti. — Essere in una botte, in un 
cerchio di ferro. — Aguzzare i ferri. — Battere il ferro finché, 
o quand’è caldo. — Mettere a ferro e fuoco. — Essere, tro- 
varsi, venire a questi ferri. — Mano a’ ferri! — Venire a’ 
ferri. — Consumare, rompere il ferro. — Essere un uomo di 
ferro. — Essere di ferro. — Avere un cuore di ferro. — Aver 
memoria di ferro. — Avere una testa di ferro. — Secolo di 
ferro. — Legge, scettro, disciplina, giogo di ferro. — Ferro 
di bottega. 


5° Serie di relazioni di concetto del verbo Fare: 


Fare un viaggio. — Fare una passeggiata. — Fare un abito. 
— Fare un libro. — Fare un sonno. — Fare un sogno. — 
Fare un disegno. — Fare un pranzo. — Far colazione. — 
Fare un fritto. — Fare un arrosto. — Fare un dolce. — Fare 
(rifare) il letto. — Far regola. — Far giudizio. — Far senno. 
— Far pazzie. — Far versi. — Far tavola rasa. — Far fa- 
gotto. — Far fiori. — Far frutto. — Far freddo. — Far vento. 
— Far buon tempo. — Che farci? — Che cosa ci posso far 
i0? — Non fa nulla (non importa). — Far buono o cattivo 
sangue. — Fare angoscia. — Far ribrezzo. — Far danno. — 
Far denari. — Far fortuna. — Far roba. — Farsi notte. — 
Far di notte giorno. — Far gioco. — Far comodo. — Far 
bene, male, meglio. — Far presto, tardi. — Far luce. — Far 
fuoco. — Far mercato. — Far la barba. — Far la delizia di. 
— Far l'ammirazione di. — Fare il vino. — Fare il caffé. — 
Far l’olio. — Far le caldaie. — Fare i cappelli. — Far gli sti- 
vali. — Far fumo. — Far coraggio. — Far festa. — Far ec- 
cezione. — Fare allegria. — Far piazza pulita. — Far buona 
tavola. — Far ritorno. — Far bottino. — Far fortuna. — Far 
raccolta. — Fare smorfie. — Far legge. 


18. Esercizi. — I. Zrovare alcune serie di relazioni di 
concetto appropriate alle parole seguenti : 


Lettura Trasporto Arti 
Ascensione Correre Negozio 
Onda Arrivo Ornamenti 
Nave Splendore Lusso 
Diletto Oscurità Splendore 
Esperienza Durezza Eleganza 
Acqua Rigidezza Appagare 
Terra Vita Raddolcire 
Piacere Occasione Premura 
Riposo Destro Termine. 


(Lia 


Pace (*) Spettacolo Mano 
Abbandono (*) Palazzo (*) Ballo 
Divertimento (*) Cavallo Piazza 
Monte (*) Ritorno Vettura 
Alimentare Calore (*) Limpidezza 
Fondamento Ardore (*) Palpito 
Anima (*) Fervore (*) Gentilezza 
Viaggio (*) Fiore Temperare 
Guerra Penuria Allestire 
Scoperta Dovizia Pranzo 
Vittoria Abbondanza Teatro 
Libro Commercio Studio 

II. — Trovare tutte le relazioni di concetto nei brani che 
seguono : 


G) Un’ascensione difficile (Tommaso Gross1).—Giunse senza troppa 
difficoltà alla radice della montagna, e fermatosi un istante sopra l’ul- 
timo scoglio appoggiato a quella, guardò in su la sterminata altezza 
che doveva guadagnare, stese le palme sul sasso tastandolo, e crollò 
il capo quasi disperasse di potervisi tenere; ma poi si fece il segno 
della croce, e cominciò a montar lentamente, con accortezza inerpi- 
cando, aggrappandosi di balza in balza, di roccia in roccia, di dirupo 
in dirupo. Se s'abbatteva in un prugno, in uno sterpo, in un quer- 
ciuolo, in un sottil gambo di fico selvatico, lo afferrava colle mani, 
vi appoggiava poscia i piedi, e su e su: ogni scoscendimento, ogni 
scheggia, ogni fenditura gli faceva giuoco, v'adoperava le braccia, le 
gambe, le dita e le unghie; quando si inarcava sui ginocchi, quando 
veniva strisciando leggermente sul petto, e su e su. 

Quelli che dallo scoglio lo stavan seguendo cogli occhi, trepidanti 
ad ogni suo movimento ineguale, ad ogni passo infido, lo vede- 
vano, alla luce dei lampi infocati, già pervenuto a mezza costa, 
starsi attaccato agli erti massi spaventosi, fra i quali echeggiava il 
tuono, e pendere sulle onde che ruggivan sotto ; e vedevano insieme 
stargli sovra il capo un'altra altezza più brulla, più disperata della 
prima. 


d) Viaggio notturno (A. Focazzaro). — Giù giù nelle tenebre, 
al trotto di una brenna, sopra un biroccino sconquassato, accanto a 
un compagno muto; sparivano in alto per sempre i boschi, i pascoli 
con i sentieri, le macchie e le fontane che tanto sanno, sparisce 


(+) Esempi: Fare, mettere pace; amare la pace. — Lasciare in 
abbandono. — Amare, fuggire i divertimenti. — Salire, esplorare un 
monte. — Anima d'artista, di poeta, d'eroe. — Fare, compiere un 
viaggio; amare i viaggi; tornare da un viaggio. — Costruire, com- 
prare, vendere, possedere, visitare un palazzo. — Calore d’affetto; 
parlare, pregare con calore. — Ardore di desiderio. — Fervore di 


preghiere, ecc. 


Picco Astore; giù, giù, sotto le stelle pure, per una costa ignuda, per 
nere strette di capanne; sparisce in alto, per sempre, la casa dove 
dorme Jranne, inconsapevole; giù, giù, al trotto stanco della brenna, 
per un fitto di faggi addormentati, per avanguardie di radi abeti 
veglianti, per orli curvi di baratri; giù, giù, da destra a sinistra e 
da sinistra a destra, con l'orrore di aver cupidamente pensato il tradi- 
mento mentre la poveretta fedele lo chiamava al suo letto, con il 
senso di una potenza oscura che lui cieco. fosse andata lentamente 
avvolgendo nelle sue fila e ora lo afferrasse violenta, con l'amaro 
ineffabile di quella vana parola: prega; giù, giù, al vento freddo 
delle alture, nell'aria sempre più afosa, con la visione di tutta la 
triste sua vita, della lugubre meta; giù, giù, da sinistra a destra, da 
destra a sinistra, senza fine, al trotto stanco della brenna, sul biroc- 
cino sconquassato, accanto al compagno muto; giù, giù, sino al fondo, 
al suono di ombrose correnti, a una prima sosta. 


14. Relazioni di concetto figurate. — Oltre alle infi- 
nite relazioni di concetto o frasi che si possono formare 
combinando insieme le parole di una lingua, moltissime ve 
ne sono di genere figurato e fisso, che si possono chia- 
mare frasi fatte, e sono dette comunemente modi di dire. 
Molti di questi sadoperano nel parlare usuale; molti anche 
si vedono usati non solamente dai comuni scriventi, ma 
eziandio dai buoni scrittori. 


Eccone, ad esempio, una serie: 


Chiudere la bocca = imporre silenzio, far tacere 

Passarsi di una cosa = passarla sotto silenzio, tralasciarla 

Esser nato seri == aver poca esperienza 

Non întender ragioni —= non lasciarsi persuadere 

Dormire tra due guanciali = tenersi sicuro 

Lavarsene le mani == non occuparsene (com. disinferes- 
sarsene) 


Non aver peli sulla lingua == parlare senza riguardo, parlar 
chiaro e tondo 
Darsi bel tempo == divertirsi 
Fabbricar sulla sabbia = far opera vana 
Fabbricar castelli in aria = fantasticare 
Mettere uno con le spalle= metterlo alle strette 
al muro 


Parlare al muro = non essere ascoltato 

Essere di casa = aver dimestichezza, esser pratico 
Battere a tutte le porte = cercare aiuto da tutti 

Mettere in luce == chiarire 


Far la luce su di una cosa = chiarirla 
Mettere alla luce == partorire 
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Venire alla: luce == nascere 

Venire în luce == uscire (di un libro) 

Perdere la luce «= diventar cieco 

Fuoco di paglia = sentimento, passione di breve 
durata 

Mettere a ferro..e fuoco = devastare 

Aver la testa calda = essere facilmente eccitabile 


Bruciar Pincenso ad uno = adularlo i 
Abbruciare i proprii va-= mettersi nell’impossibilità di rifare 


scelli la strada percorsa, di ravvivare 

gli affetti spenti, ecc. 

Tagliare i ponti ==romperla con uno, rompere ogni 
relazione 

Portare la livrea = Servire 

Divorare con gli occhi = avere o mostrare grande brama di 
una cosa 

Succhiarsi un’ingiurta .= tollerarla pacificamente 

Rimandar uno a scuola= soverchiarlo in destrezza, in ac- 
corgimento 

Fare scuola = esser preso a modello 


Scriveredibuontnchiostro = scriver chiaramente, senza mezzi 
termini, senza riguardi 


Mettere i punti sugli i .= chiarir bene le cose 
Divorare un libro ==leggerlo avidamente 
Lasciare il campo libero = ritirarsi 

Far piazza pulita = consumare, distruggere tutto 


Menare il can fer Paia: = girare intorno alle cose con di- 
scorsi lunghi e vani 


Dar carta bianca == dar piena facoltà di agire 
Esser sotto le bandiere = fare il servizio militare 
Cambiar aria = mutar paese 
Essere il satellite d’alcuno = esserne fido seguace 
(ed anche /a /ancia spes- 
sata) 
Far venir Pacqua alla= destare vivo desiderio (riferito al 
bocca senso del gusto) 
Essere di vetro == essere molto fragile 
Annegarsti in un bicchier = confondersi per nulla 
d’acqua 
Pestar l’acquanelmortaio = far cosa inutile i 
Essere sulla paglia == in miseria 


Gettar sassi in piccionaia = operare in proprio danno 
Montare sul cavallo a*Or- = inalberarsi, prendersela calda 
lando 


Mettere a libro = registrare 
Fratello d’armi == commilitone l 
Saltare sl fosso == prendere una grave deliberazione, 


mutare indirizzo 
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16. Esercizio. — Spiegare î seguenti modi d’uso comune, 
formando poi una proposizione od un periodo per ciascuno: 


Far la voce grossa. — Marinare la scuola. — Farla in barba 
ad uno. — Bando alle cerimonie. — Essere in odore di san- 
tità. — Fare una campagna contro uno. — Vivere alla gior- 
nata. — Saltare agli occhi. — Volontà di ferro. — Essere 
tra l’incudine e il martello. — Fibra d’acciaio. — Cuor d’oro. 
— Carattere ben temprato. — Gelosia di mestiere. — Ire 
di campanile. — Andar contro corrente. — Passare il Rubi- 
cone. — Essere una lima sorda. — Vestito od abito di buon 
comando. — Filo conduttore. — Essere in vena. — Mandare 
alle calende greche. — La perla degli uomini. — Occhi di 
zaffiro. — Limare un’opera. — Sfondare una porta aperta. 
— Essere tagliato coll’accetta. — Mettere sul telaio. — Far 
buon viso. — Acquistarsi l’aura popolare. — Mettere il cer- 
vello a partito. — Aver la testa sotto il cappello. — Esser 
tirato per i capelli. — Cercare il pel nell'uovo. — Mettercisi 
coll’arco della schiena. — Levarsi o gettare la maschera. — 
Un piatto di buona cera. — Perdere il filo del discorso. — 
Passare a fil di spada. — Tener le fila di un complotto. — 
Abbeverarsi di lagrime. — Pascersi di dolore. — Scoppiar 
dalle risa. — Farsi buono o cattivo sangue. — Rinfrescar la 
memoria ad alcuno. — Togliersi una spina. — Essere come 
l’asino di Buridano. — A fior d’acqua. — Essere nel fiore 
dell’età. — Battersi i fianchi. — Un torrente di parole. — 
Aver l’aria di famiglia. — Aver l’aria aristocratica. — Darsi 
delle arie. — Legge di natura. — Legge morale. — Dettar 
legge. — Subir la legge di alcuno. — Non aver né legge né 
fede. — Andar per le vie legali. — Aver effetto retroattivo. 
— Legalizzare un documento. — Ritirarsi sotto la tenda. — 
Fare onorevole ammenda. — Mettere una pulce nell’orecchio. 
— Rendere la pariglia. — Conciare per le feste. — Correre pe- 
ricolo. — Accarezzare una speranza. — Regime parlamen- 
tare. — Monarchia costituzionale. — Principii democratici. 
— Diritto pubblico. — Integrità del territorio. — Incolumità 
FERRE — Commercio internazionale. — Ritrovo cosmo- 
polita. 


16. Relazioni di concetto trite od ahbusate. — Molte 
frasi cosiffatte, a cagione dell’abuso, sono diventate quasi vol- 
gari e perciò sono generalmente da evitare, chi voglia scrivere 
con qualche garbo. Nelle serie registrate qui sopra se ne 
trova già più di qualcuna di questa specie. Più trite ancora 
sarebbero le seguenti: 

1° Spada della legge. — Veleno dell’adulazione. — La 
macchina dello stato. — La face della discordia. — La falce 


della morte. — Tenebre dell’ignoranza. — Torrente della de- 
mocrazia. — La giornea del letterato. — Il colmo, il paros- 


sismo della gioia. — Il delirio della passione. — La tirannia 
delle passioni. — La febbre dell’ambizione. — Le folgori (e 
peggio: i fulmini) dell’eloquenza. — La moderna Babilonia. 
— In preda alla disperazione. — La perfida Albione. —- 
L’Atene del Nord. — La bilancia della giustizia. — La lam- 
pada della fede. — Il regno della verità. — La voce della 
storia. — L’insieme delle qualità. — L'orizzonte politico. — 
Impressione disastrosa. — La corrente dell’opinione pubblica. 
— Nel campo delle ipotesi. — Ingranaggio della burocrazia. 
— Della più bell’acqua. — Vie di fatto. — Lenocinio della 
forma. — Nell’orbita delle leggi. 
2° Declinare la responsabilità. — Abbracciare i principii. 
— Abbandonarsi alla disperazione. — Essere al colmo dei 
ropri voti. — Offrire uno spettacolo. — Versar lacrime. — 
rotestare energicamente. — Esser divorati dalla febbre. — 
Provocare una discussione. — Mettere in bilancia. — Subir 
ascendente. — Manifestar l’intenzione di. — Pensieri che si 
succedono nello spirito. — Non tardare a scoprire la chiave 
dell’enigma. — Incombe il dovere di. — Concepire timori. 
— Non obbedire che alla propria fantasia. — Ascoltare la 
voce del dovere, della coscienza. — Spiegare un’attività. — 
Indorare la pillola. — Trasportare i propri penati. — Andar 
per le vie legali. — Presentare un aspetto. — Vincere una 
resistenza. — Concepire un grande affetto per uno. — Pro 
vocare una spiegazione. — Rivestire un carattere di. — 
Prendere una risoluzione. — Professare un gran dispregio. 
— Indovinare istintivamente. — Concepire timori. — Enun- 
ciare le proprie teorie. 


$ III — Epiteti e Sinonimi. 


17. L’epiteto. — Una delle forme più comuni di rela- 
zioni di concetto si ha col mezzo dell’ egifefo. Questo è un 
aggettivo per mezzo del quale si stabilisce una relazione tra 
una cosa ed una qualità che ad essa può convenire, anche 
senza esserle assolutamente propria. La qualità della bsax- 
chesza può convenire ad una veste, benché non le sia ne- 
cessaria. Se io dico adunque /a veste bianca, io formo col 
mezzo dell’epiteto dianca una relazione di concetto ‘tra l’idea 
veste e l’idea di bianchezza da esso significata. 

Con lo stesso procedimento si possono formare col mezzo 
di epiteti infinite relazioni di concetto, come le seguenti: 
Il verno rigido, la dolce primavera, le frutta saporite, un 


cuore ardente, un discorso appassionato, uno sguardo feroce, 
un atto selvaggio, un'azione turpe, un giudizio falso, una spe- 


ranza delusa, un affetto incomposto, un paese abbandonato, 
un paesaggio squallido, il tempo veloce, gli anni migliori, 
parole soavi, conversazione piacevole, tratti amabili, lineamenti 
delicati, avvenimento heto, panni prospera, ricchezza ingente, 
povertà dignitosa, costanza invitta, ermo castello, ardua ascen- 
sione, canto giulivo, età fiorita, tranquillità campestre, pasto 
frugale, oratore eloquente, china pericolosa, alacre diligenza, 
acre sapore, sguardo indiscreto, contegno impeccabile, atteg- 
giamento leggiadro, accordo perfetto, giudizio sicuro, castigo 
esemflare, cure sollecite, stagione bisbetica, carità interessata, 
promesse bugiarde, cadute speranze, tremulo sguardo, tepidi 
affetti, fervido spirito, limpide frasi, lucide idee, alti pensieri, 
ulgide immagini, parole garbate, parole velate, vita fortunosa, 
pietà menzognera, incertezza incresciosa, insistenze moleste, 
viaggio noioso, brigata gioconda, faccia aggrondata, colore 
cangiante, virtu operosa, fertinace fermezza, generosità ine- 
sausta, temperamento gioviale, aspetto gaio, spettacolo pietoso. 


18. Esercizi. — 1° Formare tante relazioni di concetto 
aggiungendo un sostantivo a ciascuno degli epiteti che seguono: 
Sereno Uîmile Nevoso 
Mite Generoso Gelido 
Profumato Avaro Nebbioso 
Odoroso Liberale Buio 
Lucido Magnanimo Tenebroso 
Fulgido Munifico Luminoso 
Opaco Rapido Aprico 
Trepido Lento Ameno 
Placido Tristo Gaio 
Vittorioso Uggioso Giocondo 
Fuggitivo Increscioso Pio 
Solitario Dispettoso Pietoso 
Pericoloso Irrequieto Caritatevole 
Difficile Indocile Benefico 
Orgoglioso Violento Taccagno 
Superbo Veemente Sdegnoso 
Modesto Procelloso Altero 


2° Formare tante relazioni di concetto aggiungendo un 
epiteto a ciascuno dei nomi che seguono: 


Gioia Studio Bosco 
Delizia Lettura Rupe 
Trastullo Premio Balza 
Piacere Canto Vetta 
Dolore Musica Burrone 
Noia Giardino Spettacolo 
Aspettazione Campo Lentezza 
Preghiera Prato Rapidità 
Supplica Siepe Scoppio 
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Riverenza Muro Romore 
Saluto Castello Invito 
Abbraccio Viale Diletto 
Partenza Strada Improvvisata 
Arrivo Fiume Partenza 
Viaggio Torrente Spettacolo 
Corsa Sorgente Concerto (1) 


3° Trovare gli epiteti nei seguenti brani e formare qual- 
che relazione di concetto volgendo l'aggettivo in ‘sostantivo 
astratto (Es.: La mediocrità della statura, la maturità degli 
anni, la gravità e mansuetudine dell’andare, l’onestà [decenza] 
del vestire, ecc.). 


a) Ritratto di Dante (Giovanni Vittani). — Fu..... questo 
nostro poeta di mediocre statura, e poi che alla matura età fu per- 
venuto, andò alquanto curvetto; ed era il suo andare grave e 
mansueto (2), d’onestissimi panni (3) sempre vestito, in quell'abito 
che era alla sua maturità convenevole. Il suo volto fu lungo, e 
il naso aquilino, e gli occhi anzi grossi che piccioli, le mascelle grandi, 
e dal labbro di sotto era quel di sopra avanzato; e il colore era bruno, 
e i capelli e la barba spessi, neri e crespi, e sempre nella faccia 
(egli era) malinconico e pensoso. Per la qual cosa avvenne un giorno 
in Verona (essendo già divulgata per tutto la fama delle sue opere, 
e massimamente quella parte della sua Comedia (4), la quale egli in- 
titola Inferno, e (5) esso conosciuto da molti uomini e donne), che, 
passando egli davanti a una porta dove più donne sedevano, una 
di quelle pianamente, non però tanto che bene da lui e da chi con 
lui era non fosse udita, disse all’altre donne: « Vedete colui che va 
nell'inferno, e torna quando gli piace, e quassù reca novelle di 
coloro che laggiù sono?» Alla quale una delle altre rispose sem- 
plicemente: « In verità tu dei (6) dir vero: non vedi tu com'egli ha 
la barba crespa e il color bruno per lo caldo e per lo fumo (7) che 
è laggiù ? » 


(1) Il professore può aprire utilmente una gara, proponendo un 
| premio (per es. un voto di ®/, ed uno di /, ai due alunni che, in 

un determinato periodo di tempo, troveranno un maggior numero 
di sostantivi o di epiteti ben appropriati ai vocaboli contenuti nelle 
serie qui riferite. 

(2) Modesto. 

(3) Decentissimi abili. 

(4) È il poema scritto da Dante. 

(5) Cioè: ed essendo esso conosciuto. 

6) Devi. i 

a Oggidi si dovrebbe dire: per il, non per lo. 
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d) All’Orologio (CLementE Bonpi). 


O d'Anglia (1) nata sull’estreme rive, 
Macchinetta gentile, onde l’eterna 
Virtù motrice (2), misurando, alterna 
L'ore diurne e (3) della luce prive; 

Sulle tue. ruote assiso il Tempo vive (4), 
Ed i tuoi giri equabili governa, 

Che poi distinti, sulla faccia esterna, 
Volubil freccia in numeri descrive. 

Escon divise intanto, ad una ad una, 
L'ore fugaci; e, mentre fuor sen vola, 
Col suono accusa il suo partir ciascuna. 

Deh! fra tante che t'escono dal seno, 
Macchinetta gentile, un'ora sola 
Segna, un'ora per me felice almeno. 


c) Le cicale (Giosut Carpucci). — Oh tra il grigio polveroso dei 
rami, € nei crepacci gialli delle colline cretacee, e nelle fenditure 
ferrugigne dei riarsi maggesi, oh care bestioline brune co' due grossi 
occhi fissi e co’ tre occhi piccolini vivi su 'l dosso cartilaginoso! Esse 
cantano quanto dura la perfezione del loro essere, cioè fin che amano: 
Cominciano agli ultimi di giugno, nelle splendide mattinate, quando 
la clemenza del sole nel suo primo salire sorride ancora agli odo- 
ranti vezzi della giovine estate, cominciano ad accordare in lirica 
monotonia le voci argute e squillanti. 


19. Epiteti consuetudinari da evitare. — Chi vuol par- 
lare e scrivere con garbo deve evitare le combinazioni con- 
suetudinarie, che, appunto e soltanto per l’abuso che se ne 
fa, sembrano dare al discorso un fare inelegante e più o 
meno volgare. 

Di questo genere sarebbero, per es., le seguenti: 

Nemico implacabile. — Discussione animata. — Voti ar- 
denti. — Attrazione misteriosa. — Aspetto attraente, seducente. 
— Amaro sorriso. — Amara tronia. — Amare lagrime. — 
Intima gioia. — Calore benefico. — Sforzo supremo. — Arduo 
problema. — Cari ricordi. — Soave mestisia. — Esigenze im- 
periose. — Occhi espressivi. — Spirito penetrante, acuto. — 
Avversione istintiva. — Rumore sordo. — Dolcî sonni. — 


(1) Inghilterra. — (2) La forza del moto. — (3) Sottintendi quelle. 
— (4) Immagine poetica per indicare che i congegni dell'orologio 
servono a misurare il tempo, 
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Sonno profondo. — Malvagità precoce. — Nera perfidia. — 
Giornate deliziose. — Colle aprico. — Stepi fiorite (0 in fiore). 
— Aure imbalsamate. — Selva ombrosa. — Flutti sonori. — 
Castelli romiti. — Quercie annose. — Impressione profonda. 
— Imbpeto cieco. — Notte algente. — Meriggio infocato. — 
Roseo tramonto. — Lento bue. — Timida lepre. — Innocente 
colomba o agnella. — Alti monti. — Vette aeree. — Poggt 


ament. — Inverno rigido. — Dolce primavera. — Calda estate. 
— Tempo veloce. — Fausto evento. — Costanza invitta. — 
Gaudio ineffabile. — Commozione profonda. — Tatto squisito. 
— Morbide chiome. — Balda gioventù. — Pranzo sontuoso. 
— Esta scoscesa. — Baratro profondo. 


20. La scelta degli epiteti. — Quando gli epiteti sono 
scelti con felice originalità il discorso acquista una grande 
efficacia e prende atteggiamenti eletti e signorili. E invero 
tutti su per giù sanno adoperare un frasario comune; ma 
pochi sanno dare movimento e vita rappresentativa alle cose 
col mezzo dell’epiteto. 

Il raggio tremulo, la notte silenziosa e la bianca luna, :sa- 
rebbero frasi troppo usitate; il Leopardi invece trova note 
nuove e vivaci scrivendo: 


Placida notte e verecondo raggio 
Della cadente luna..... 


Cosi altrove lo stesso poeta chiama sonno/enta l’aura notturna, 
inquiete le larve, marmorei i numi che non sentono pietà, fro- 
dolenta la legge da natura imposta al genere umano, amaro il 
ferro del suicida, e maligno il suo ghigno d’ira e dispregio. 
E infinite altre belle combinazioni troviamo nei suoi Canti, 
come queste che seguono: cognati petti, fato senavo, solinga 
sede, alta ruina, inferma plebe, putridi nepoti, egregie menti, 
atra face, gelido core, primavera dorata, dissueto orecchio, 
acerba rimembranza, flessuose linfe, ruinosi gioghi, immonda 
polve, fifanica lampa, deserta notte, sme selve, sconsolata 
prole, latébre faurose, spettacolo mo/le, gaudio insueto, campi 
trepidanti scossi dal flutto polveroso dei venti, vasta fuga dei 
greggi sbigottiti, dubbia sponda, rorida terra, colorati augelli, 
gelida morte, virili imprese, dilettost errori, frode ingegno. 

Belli di limpida luce sono gli epiteti in tutte le poesie del 
Manzoni. Si cerchino nella Morte d’ Ermengarda te treccie 


morbide, di morte il dianco aspetto, il fremulo sguardo, la 
pupilla ceru/a, l'ansia mente, i ferrestri ardori, il candido 
pensier d’offerta, il fato immobile, le tenebre insonni, i claustri 
solitari, i sufplicati altari, gl’irrevocati di, i corridor fumantt, 
il rapido redir dei veltri ansanti, i fentati triboli, l’irfo ci- 
gmale, la battuta polvere, l’amabile terror, il femperato albor, 
i placidi gaudi, la vampa assidua, i gracili steli, il fenue oblio, 
le sviate immagini, la frovvida sventura, le incolpate ceneri, 
l’avvenir fallace, i lievi pensier virginei, le squarciate: nu- 
vole, il frefido occidente. 

Finalmente il Carducci, grande maestro, ha infinite, nuove, 
impensate combinazioni di sostantivi con epiteti originalissimi 
e pieni di forza e di luminosità. Si vegga, ad esempio, il no- 
tissimo sonetto // Bove e i seguenti distici all’ Aurora: 


Tu sali e baci, o dea, co’! roseo fiato le nubi, 
baci de' marmorei templi le fosche cime. 

Ti sente e con gelido fremito destasi il bosco, 
spiccasi il falco a valo su con rapace gioia; 

mentre ne l'umida foglia pispigliano garruli i nidi, 
e grigio urla il gabbiano su "l violaceo mare. 

Primi nel "l pian faticoso di te s'allegrano i fiumi 
tremuli luccicando tra 1 mormorar de' pioppi: 

corre da i paschi baldo ver' l'alte fluenti il poledre 
sauro, dritto il chiomante capo, nitrendo a' venti: 

vigile da i tuguri risponde la forza de i cani 
e di gagliardi mugghi tutta la valle suona. 


21. Esercizi sugli epiteti. — Notiamo qui alcuni sostantivi, 
seguiti dagli epiteti che più facilmente possono loro appro- 
priarsi, secondo il vario colore che si vuol dare all'idea. Sono 
stampati in corsivo quelli che formerebbero una combinazione 
d’uso più o meno comune e però volgaruccia anzichenò: 


a) Gioia: viva, piena, completa, compiuta, cara, trepida, 
intima, immensa, segreta, serena, placida, pura, clamorosa, 
loquace, garrula, petulante, raggiante, radiosa, fervida, alta, 
nobile, divina, ineltabile, profonda, infinita, fassa, folle, soave, 
dolce, effimera, torbida, smodata, crudele, malvagia, maligna, 
rea, turpe, sinistra, iniqua, empia, perfida. 

5) Dolore: fiero, vivo, aspro, grave, acuto, profondo, tinef- 
fabile, indicibile, inesprimibile, smisurato, immenso, lungo, per- 
petuo, perenne, eterno, infinito, breve, mite, lieve, stanco, 
atroce, crudo, crudele, cupo, strano, intenso, mortale, violento, 
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veemente, insopportabile, intoiuraiile. incomportabile, misero, 
tremendo, terribile. & i 


c) Opera: grande, alta, sublime, mirabile, nobile, gene- 
rosa, solenne, :#1mensa, duratura, durevole, caduca, perenne, 
eterna, inutile, vana, triste, iniqua, malvagia, rea. empia, fal- 
lace, alacre, agile, industre, sollecita, feconda, utile, provvida, 
sicura, facile, difficile, agevole, malagevole, ardua, grave, 
folle, vile, codarda, misera, infelice, sciagurata, incresciosa, 
volgare, strenua, bieca, losca, nera, stolta, goffa, sciocca, tene- 
brosa, assidua, sollecita, vigile, tenue, sottile, sagace, accorta, 
destra, sterile, froficua, ostinata, cosfante, pertinace, insigne, 
inclita, famosa, celebre, immortale, oscura, perniciosa, dannosa, 
ambigua. 


d) Aspetto: serio, grave, mesto, triste, melanconico, do- 
glioso, doloroso, fosco, tetro, truce, torvo, sinistro, fiero, fe- 
roce, crudele, terribile, pauroso, spaventoso. orrido, orrendo, 
orribile, desolato, lugubre, funereo, squallido, sozzo, volgare, 
meschino, umile, fallace, vario, mutabile, grato, lieto, sereno, 
giocondo, piacevole, dolce, soave, gaio, ilare, gioviale, ridente, 
giolivo, gioioso, leggiadro, gentile, venerando, maestoso. 


e) Canto: do/ce, melodico, lieto, giocondo, giulivo, gaio, 
gioioso, soave, ingenuo, delicato, squisito, tenero, fresco, in- 
spirato, delizioso, a//egro, fervido, fulgido, solenne, sublime, 
lieve, lene, molle, debole, languido, flebile, fievole, fioco, malin- 
conico, mesto, patetico, arcano, mistico, triste, erave, doglioso, 
lamentoso, 4o/0roso, pietoso, pio, lugubre, funereo, luttuoso, 
appassionato, accorato, desolato, disperato, commovente, ul- 
timo, estremo, etereo, celestiale, divino, poderoso, vigoroso, 
robusto, bizzarro, rude, veemente. 


Sf) Ingegno: forte, grande, vasto, alto, vivo, vivido, vi- 
vace, felice, eletto, versatile, fervido, fecondo, ardente, vigo- 
roso, foderoso, lucido, limpido, preclaro, fulgido, ferace, fer- 
tile, agile, facile, agevole, alacre, acre, industre, nobile, destro, 
pronto, duttile, equilibrato, privilegiato, straordinario, non co- 
mune, inventivo, Immaginoso, robusto, ardito, audace, sottile, 
arguto, insigne, inclito, mirabile, sfolgorante, poco, scarso, 
stanco, tardo, lento, pigro, debole, fiacco, povero, meschino, 
timido, trepido, torbido, robusto, bizzarro. 


£) Notte: alta, profonda, oscura, tenebrosa, tetra, mera, . 
osca, buia, cupa, solinga, squallida, deserta, lugubre, funerea, 
luttuosa, funesta, empia, fatale, perpetua, eterna, cheta, tran- 
quilla, f/acida, tacita, silente, silenziosa, chiara, stellata, lu- 
nare, luminosa, serena, fulgida, limpida. 


92. Esereizio. — Zrovare una serie più o meno numerosa. 
di epiteti che, secondo varia ofportunità, possono adattarsi a 
ciascuno dei seguenti sostantivi: 


Spettacolo Passeggiata Strada 
Tempo Viaggio Campo 
Azione Arrivo Fiore 
Festa Estate Casa 
Minaccia Cielo Sole 
Campagna Abito Luce (1) 


i 28. L’epiteto e il suo equivalente. — Quasi tutti gli 
epiteti, esprimendo una qualità, si possono risolvere con una 
frase equivalente; ma poiché la brevità è dote essenziale 
del ben parlare e del bene scrivere, si deve generalmentt 
evitare l’uso di pit vocaboli quando basti uno solo. Salvo ché 
non vi sia qualche ragione di opportunità, sarebbe viziosa 
circonlocuzione il dire giovine che non parla sensa riflettere 
invece di giovine riflessivo. Quando non sia proprio neces- 
sario, invece che /’amor della madre, sarà sempre meglio 
dire l'amor materno. 


24. Esercizio. — Serie di circonlocuzioni o frasi equiva- 
enti da sostituire con un unico epiteto : 
Notizia di cui non si puo dubitare. — Persona che non si 
vanta mai. — Malattia c 


e nonsi può guarire. — Amore d’un 
figlio verso i genitori. — Lavoro fatto con le mani. — Arma 
che si adopera per difesa. — Sete che non si può estinguere. 
— Filo di metallo. — Zoficone che nulla sa. — effile che 
avvelena. — Cafastrofe avvenuta da poco tempo. — Eclisse 
in cui il sole non resta oscurato che in parte. — Acque che 
contengono ferro. — Testimone che ha veduto co’ propri occhi. 
— Discorsi che non hanno nessuna utilità. — Pianta che vive 
da secoli. — Monumento che rappresenta un personaggio a 


cavallo. — Piante che vegetano sopra altre piante. — Animali . 


che vivono sopra ed a spese di altri animali. — Aivista che si 
pubblica ogni quindici giorni, ogni otto giorni, ogni mese. - 
Decreto emanato dal Ministero. — Zama che dura da secol. 
— Spettacolo che si dà una volta alla settimana. — Festa che 
si celebra in primavera. 


iù 25. Sinonimia. — Si dicono sinonime due o più parole 
che, almeno approssimativamente, esprimono la medesima 
idea. Siano d’esempio le seguenti: | 

Ardire (sost.), ardimento — Malattia, morbo — Reddito, ren- 
dita — Guadagno, lucro — Spalla, imero, — Traffico; com- 


(1) Gara come sopra. 


N 
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mercio — Asino, somaro — Tacchino, gallinaccio — Entrata, 
ingresso — Conseguire, ottenere — Giungere, pervenire, arri- 
vare — Via, strada — Premio, gusderdone — Favilla, scin- 
tilla — Accetta, ascia, mannaia — Scodella, ciotola, tazza — 
Bicchiere, coppa, nappo, calice — Cavallo, icorsiero, destriero, 
 palafreno, ronzino, rozza, brenna, alfana —- Lampada, lam- 
pione, lanterna, fanale, lucerna — Pensione, retta, dossina 
— Pigione, fitto, enfiteusi, locazione, nolo — Paga, salario, 
soldo, mercede, stipendio, onorario, retribuzione, competenze — 
Furto, latrocinio, ladroneccio, ruberia, rapina — Onda, flutto, 
fiotto, maroso, cavallone — Invidia, astio, rancore, livore, odio 
— Tumulto, sommossa, ribellione, rivolta, insurrezione, rivo- 
luzione — Rispettare, onorare, riverire, venerare. 

In effetto. però non sono molte le parole che abbiano signi- 
ficato ed uso assolutamente identico. Anzi una lingua propria 
e precisa won ha sinonimi, come diceva Teofilo Gauthier. 
Negli esempi sopra riferiti si noti che raro è l’uso di sordo 
invece del comune malattia. Entrata per reddito è un fran- 
cesismo (1). Omero per spalla è un latinismo (2), benché d’uso 
abbastanza comune. Alcune parole sono diventate sinonime 
per l’uso, come somaro = che porta soma, detto per antono- 
masia (3) dell’asino. Enfifeusi è termine legale di scarso uso 
e si riferisce a terreni, mentre figione è solo di case, ap- 
partamenti, magazzini, e x0/o è solamente di animali da la- 
voro, vetture, barche ed oggetti d’uso. 


26. Gradazione di significato nei sinonimi. — I sino- 
nimi adunque, pur contenendo un fondo d’idea comune, lo 
esprimono in modo diverso, con diversa estensione, oppure 
con diversa intensità; insomma con diversa gradazione. 

L’inclinazione o simpatia che uno prova per un altro si 
esprimono con una serie di parole che fino a un certo segno 
si possono dire sinonime, ma che pure hanno un'estensione 
diversa e perciò non si potrebbero adoperare indifferente- 
mente l’una per l’altra. Eccone la serie, che anche si potrebbe 
accrescere : 


Amabilità = disposizione naturale a rendersi graditi agli 
altri. 


(1), (2), (3) Cfr. più innanzi i num. relativi. 
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Bensgnità = disposizione favorevole verso le persone a cui 
si parla o con cui si tratta. 

Benevolenza = disposizione affettuosa verso alcuno (special. 
mente di superiore a inferiore). 

Affetto, più intenso di benevolenza, e tra eguali. 

Affezione, più tenace e durevole dell’affetto, anche tra non 
eguali. 

Amore = affezione molto viva e calda. 

Passione =il grado di maggiore intensità dell’amore. 


Altri esempi della varia gradazione dei concetti espressi 

da parole sinonime: 
a) Voglia = un movimento passeggero dell'animo che 

appetisce qualche cosa. 

Desiderio = sentimento durevole dell’animo che TA 

Brama = ardente desiderio. 

Bramosta = stato quasi morboso dell’animo che ardente- 
mente desidera. 


b) Diletto = stato serenamente piacevole dell’animo per 

effetto «di cause esterne. 

Contento-contentesza == stato serenamente piacevole del- 
l'animo per movimento interiore. 

Giocondità == dimostrazione esterna del diletto e della con- 
tentezza. 

Letizia-lietessa = stato di viva contentezza interiore. 

Allegria- allegresza = vivace dimostrazione esterna di 
letizia. 

Piacere == godimento dell’animo e dei sensi. 

Gioia = letizia in un grado più intenso. 

Giubilo = il grado pit intenso della gioia. 

‘Tripudio == manifestazione esterna e clamorosa della gioia. 

e) Calore, ardore, fervore, entusiasmo esprimono con gra- 

dazione alquanto diversa uno stato di accensione dello spi- 
rito mosso da forte sentimento. Es.: // calore: della disputa, 
della ricerca, del discorso. — L’ardore della battaglia, della 
passione, del lavoro. — Il fervore della carità, della pietà}della 
preghiera. — L'entusiasmo della vittoria, del patriottismo, del 
sacrificio. 


27. Un'analisi del Grassi. — Opera è generico d'ogni azione 
umana; lavoro è più particolarmente adattato alle operazioni fati- 


cose; fatica procede da lavoro, quando questo è arduo, lungo, dif- 
ficile; e però, quando vien posta in luogo di lavoro, indica sempre 
alcun grado di stanchezza che si risente nel farlo; fravaglio final- 
mente non può esser preso se non nel significato di grave affati- 
camento dell’animo, né può in nessun modo sostituirsi agli altri 
vocaboli. 

Un eccellente architetto, dopo un grave travaglio per vincere i 
suoi competitori e farsi allogare un'opera, principia il suo lavoro e 
muor dalla fatica prima di averlo terminato. 

Chi ha il cuore afflitto da qualche travaglio cerchi sollievo nel 
lavoro; la fatica del corpo acqueterà a poco a poco le cure del- 
l'animo. 

Le male opere dei tristi tolgono il lavoro ai buoni artefici. 

Il procacciar lavoro ai poverelli è opera da cristiano. 

Il travagliarsi intorno alle vanità mondane è follia: lavora il tuo 
campo, e ti renderà il cento per uno delle tue fatiche. 

(Daì Sinonimi di Giuseppe Grassi). 


28. Sinonimia per affinità. — Da ciò si comprende che, 
pure esprimendo la medesima idea, i sinonimi non la signi- 
ficano generalmente in modo identico, cioè con lo stesso grado, 
la stessa qualità, la stessa estensione. 

Cosi nefando si dice di cosa o di azione; mefario, di persona. 

Orrido, di ciò che colpisce la vista; orrendo, di ciò che col- 
pisce lo spirito. Es.: Orrido aspetto, orrendo spettacolo. 

Terrestre sì dice in senso astronomico; /erreno, della vita 
e degli affetti. Es.: // e/obo terrestre, la fisica terrestre. Le 

| Speranse terrene, gli affanni terreni. 

; Alleati sono dueo pit popoli uniti insieme da un patto di 

. amicizia stretto per comunanza di interessi e di intenti, senza 

‘ ch’esso si esplichi necessariamente in una guerra; collegati 
sono due o più popoli che hanno fatto /ega insieme a danno di 
altri; es.: L’Ifalia e la Germania sono alleate, — I collegati 
di Cambrai (Papa, Francia, Spagna, ecc.) ne/ 1509 mossero 

| Querra alla Repubblica di Venezia. 

Nella serie: coniuge, consorte, marito, moglie, sposo, sposa, 
sono da fare le seguenti distinzioni. Consuge esprime idea 
generale di stato coniugale. Es.: sofravvivendo altro co- 
niuge. I coniugi Ferrari. — Consorte esprime l’idea dello 
stato coniugale rispetto alla persona che parla o di cui si 
parla. Es.: Z/ mio consorte; La consorte del sig. Ferrari. — 
Marito e moglie indicano i coniugi secondo il sesso; Sfoso, 
sposa indicano, secondo il sesso, stato coniugale recente. 
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29. Serie di sinonimi per affinità. — 2) Sfera, globo, palla; 

5) Convento, monastero, chiostro, ritiro, cenobio, eremo, 
certosa, senodochio; 

c) Animoso, coraggioso, ardito, intrepido, impavido, au- 
dace, temerario; 

d) Franco, baldo, bandanzoso, spavaldo, sfacciato, sfron- 
tato, arrogante, tracotante; 

e) Bello, vago, leggiadro, avvenente, grazioso, vezzoso; 

f) Domanda, richiesta, preghiera, istanza, supplica; 

£) Valore, prodezza, bravura, valentia, vaglia; 

h) Odoroso, odorato, olezzante, profumato, aulente (la- 
tinismo); 

#) Grato, gradito, gradevole, piacevole, dilettevole, di- 
lettoso, sollazzevole, divertente, ameno; 

!) Vicino, prossimo, attiguo, contiguo, limitrofo, confi- 
nante, contermine ; 

m) Luce, splendore, splendidezza, fulgore, fulgidezza; 

n) Costante, perseverante, pertinace, tenace, ostinato; 

0) Discussione, disputa, contrasto, contesa, lite, litigio, 
rissa, zuffa, baruffa; 

?) Avvedimento, avvedutezza, accorgimento, accortezza, 
furberia, scaltrezza; 

q) Vedere, guardare, osservare, guatare, mirare, di- 
scernere, distinguere; 

r) Timore, paura, spavento, terrore, pànico; 

s) Casa, dimora, abitazione, palazzo, tugurio, abituro, 
capanna; 

f) Nome, credito, nominanza, nomea, riputazione, grido, 
fama, celebrità, gloria; 

u) Dispiacere, tristezza, aftlizione, rammarico, sofferenza 
(fisica), dolore (morale e fisico), accoramento, cordoglio, pa- 
timento (fisico), pena, angoscia, ambascia, spasimo; 

v) Acquerugiola, pioggia, acquazzone, temporale, pro- 
cella, uragano — bufera (di vento) — diluvio (pioggia dirotta 
e continua) — burrasca, fortuna, fortunale (dî mare). 


80. Sinonimi per identità. — Sono quelli che hanno si- 
gnificato al tutto o quasi identico, senza distinzione di grado 
o d’estensione, benché non sia sempre indifferente l’adope- 
rare l’uno o l’altro : Es.: Limite, confine — morto, defunto — 
uguale, pari — finire, terminare — principio, inizio, comincia- 


mento — pieghevole, flessibile — caparbso, testardo — facile, 
agevole — difficile, malagevole — soglia, limitare — cima, vetta 
—- dotto, erudito — campestre, agreste — fonte, sorgente — st- 
nistra, manca, mancina — soffrire, patire — schiena, dorso — 
guadagno, lucro — pianta, albero — lido, spiaggia — riva, 
sponda — ingannevole, fallace — subito, tosto — tnnansi, 
avanti — cima, vetta. 


81. Esercizi. — 1° Si correggano o compiano le frasi che 
seguono, sostituendo le parole proprie alle improprie o aggiun- 
gendole dove mancano (Cfr. le 2 serie analoghe del n° 26): 


Il padre parla ai figliuoli con denignità. — Si racconta che 
la lisa Saffo si gettasse dalla rupe di Leucade a causa 
della sua benevolenza per Faone. — Quel funzionario tratt 
gli inferiori con molta affezione. — E intima e viva benevo- 
lenga quella che lega i membri d’una medesima famiglia. — 
L’affetto della patria è uno dei più nobili sentimenti. — Non 
osi uò dire che... hanno fatto quei ragazzi per la promozione 
attenutal — Vive e intense sono le... che procura la vita fami- 


liare. — Gli affetti domestici sono fonte di... ineftabili. — 
i recò molto diletto il sentire che siete guarito. — La let- 
tura dei libri ameni reca molto giubilo ai giovinetti. — Si 


può dire che il Natale e la Pasqua sono giorni di... comune. 
— Perché hanno tanta... quei ragazzi? — La notizia della 
vostra guarigione ci riempie il cuore di a//egria. — In quel 
giovine è una simpatica a//egria naturale. 
2° Con l’aiuto del vocabolario o del professore st cerchi di 
stabilire la varia gradazione delle idee contenute nelle serie 
seguenti: } 
Coraggio, ardimento, audacia, temerità. — Timidezza, pe- 
ritanza, trepidanza, trepidazione, timore, paura, spavento, 
pànico. -- Vergogna, onta, obbrobrio, vituperio. — Bellezza, 
leggiadria, grazia, venustà. — Urbanità, garbatezza, cortesia, 
entilezza, delicatezza, finezza, amabilità. — Validità, vigore, 
orza, gagliardia, robustezza. — Mitezza, dolcezza, soavità. 
— Capire, intendere, comprendere. — Piacente, attraente, 
seducente. — Guidare, condurre, menare, accompagnare, 
scortare, manodurre. — Accusa, delazione, calunnia. — Amico, 
compagno, socio, collega, confratello. — Sepoltura, tomba, 
sepolcro, avello, urna. — Segno, segnale, insegna. — Inse- 
gnare, ammaestrare, addottrinare, erudire. — Saporito, sapido, 
. gustoso, succolento. — Altero, orgoglioso, superbo, vanaglo- 
rioso, borioso, tronfio. — Vigoroso, forte, gagliardo, poderoso 
. robusto, violento, veemente, rubesto, irresistibile. — Dipen- 
denza, soggezione, oppressione, servitù, servaggio, schiavitt. 
— Opportuno, utile, necessario, indispensabile. — Svantaggioso, 
dannoso, pernicioso, rovinoso, funesto, esiziale, fatale. — Dub- 
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bio, malsicuro, incerto, pericoloso. — Morto, estinto, defunto, 
trapassato. — Rilucere, brillare, risplendere, rifulgere, scin- 
tillare, sfolgorare. — Pace, calma, quiete, tranquillità, paca- 
tezza, placidezza, indifferenza, torpidezza, torpore. — Bar- 
caiuolo, navicellaio, navalestro, nocchiero. — Macchia, bosco, 
boscaglia, selva, foresta. — Guarire, riaversi, risanarsi, rista- 
bilirsi, rimettersi. — Serio, pensieroso, malinconico, triste, ag- 
grondato, dolente, accorato. — Dire, chiamare, nominare, 
denominare. — Vedere, guardare, osservare, mirare. — Par- 
tire, andarsene, fuggire, scappare, sottrarsi, involarsi, evadere, 
battersela, darsi alle gambe, alzare i tacchi. — Indolente, 
trascurato, non curante, pigro, negligente. — Grotta, caverna, 
antro. — Contrasto, disputa, querela, questione, rissa. 


3° Trovare î sinonimi dei seguenti vocaboli, indicando se 
sono fali per affinità 0 per sdentità, chiarendo anche l'eventuale 
differenza dell'uso: 


Quieto Azzurro Utilità 
Rapido Spargere Piangere 
Molle Giustizia Avviare 
Lento Ingresso Premura 
Modico Generico Salute 
Prete Accagionare Epidermide 
Fabbricare Bandiera Cima 
Impiego Bandire Sponda 
Chiudere Effimero Viso 
Calmo Spiaggia Ingiuria 
Chiostro maturo Artiere 
Dizionario Indolente Rimbrottare 
Abitazione Impreveduto Congedare 
Soggiorno Oscuro Fonte 
Accidente Discepolo Sradicare 
Sventura Adolescente Gigantesco 
Avventuroso Ragazzo Monte 
Vecchiezza Aspettare Chioma 
Esibire Impedire Onta 

Sazio Estinto Nomade 
Fama Crudele Contare 
Frode Malvagio Proferta 
Imperterrito Certezza Stupore 
Gagliardo Cibo Inopia 
Sollazzo Arrendere Adito 
Bevanda Restituire Statuaria 
Nappo Perseveranza Danza 
Vettura Somaro Vano 
Infecondo Nominanza Carezza 
Satollare Assalire Aggressione 
Infermità Tomba Cagione 
Novero Ciarlare Ostacolo 
Lieve Verecondia Ardere 


aa 


82. Sinonimia per frasi. — Spesso la sinonimia si esplica 
non con sole parole, ma con frasi intere. — Invece di abbe/- 
lire posso dire render bello. — Invece di snsifido posso dire 
senza sapore; invece di atterrare, gettare a terra. 

Cosf negli esempi che seguono: 


Rompere (e infrangere) = mandare o mettere in pezzi. 

Abbattere (e atterrare) = gettare o buttare a terra. 

Piangere una perdita = non potersene consolare. 

Rapire = togliere, portar via. 

Seguire = tener dietro, venir dopo, accadere. 

Guarire = ricuperare la salute. 

Uccidere = spargere il sangue di, mettere a morte, ecc. 

Tacere = serbare il silenzio, non parlare, star zitti, stare 
in silenzio. 

Fuggire = darsi alla fuga (scherz.: levare, battere i tacchi; 
darsela a gambe). 

Cosi = in questo modo, in questa guisa, in questi termini. 

Morire = passare ad altra vita, esalare l’ultimo respiro, 
cessar di penare, andare all’altro mondo, ecc. 

Divertirsi (e trastullarsi, spassarsela) = darsi bel tempo. 

Ambire = aver l’ambizione di. 

Pavoneggiarsi = fare il bellimbusto. 

Trascurare = mettere in non cale, non tener conto di. 

Scoraggiarsi (e disanimarsi) = perder coraggio, perdersi 
d’animo. 

Applaudire = batter le mani. 

Riaversi = ricuperare le forze, la salute; riprender lena. 

Fedifrago = che manca alla fede data. 

Ammutolire = far silenzio, non parlar pit. 


88. Esercizio. — Sostifuire un sinonimo a ciascuna delle 
parole in corsivo nel racconto che segue: 


C'era una volta in Nubiana una famosa Accademia il cui 
statuto aveva un articolo cosî concepito: “ Gli accademici fen- 
seranno molto, scriveranno poco, e parleranno meno che sarà 
possibile ,. Quest'accademia era defta dei silenziosi e tutte le 
Persone più erudite ambivano d’esservi ascritte. Il professore 
Nemo, avendo affreso che un posto era vacante nell’ Acca- 
demîa, partî subito dall’estremo confine della sua provincia, 
venne a Nubiana e si presentò alla forfa della sala, dove gli 
accademici tenevano adunanza e fece preghiera all’usciere di 
rimettere al presidente un biglietto nel quale si leggeva : “ Il 
professore Nemo chiede umilmente il posto vacante nell’Acca- 
demia ,. L’usciere s'affrettò a recare il biglietto al presidente; 
ma troppo tardi, ché il posto vacante era già stato assegnato 
ad un altro. 

Il presidente, incaricato di riferire al professore la incre- 
sciosa notizia, non sapeva risolversi, né come frarsi d’im- 
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paccio. Dopo averci fensato su molto tempo, ordinò che si 
riempisse d’acqua un’ampia coppa e la si riempisse in modo 
che una sola goccia bastasse a farla traboccare. Pot fece 
segno che s’introducesse il candidato. Egli s'avanzò con quel- 
l’aria modesta che sempre fu festimonianza del vero merito. 
Il presidente si alzò e senza froferir parola con aria afflitta 
gli mostrò la coppa emblematica cosi perfettamente piena da 
non poter contenere una sola goccia di più. Il professore 
comprese che non c’era più post6 disponibile nell’accademia; 
ma senza disanimarsi pensò di far intendere che un accade- 
mico in soprannumero non avrebbe guastato. Avendo veduto 
&i proprii piedi una foglia di rosa, egli la raccolse e la fosò 
delicatamente sopra la superficie dell’acqua: #/ che fece cosî 
dene che nemmeno una goccia cadde dalla coppa. A questa 
îngegnosa risposta tutti aff/audirono. Per quella volta si fassò 
sopra alle regole dell’Accademia e il professore vi fu @wm- 
messo per acclamazione. Gli venne presentato il registro sul 

uale egli doveva segnare il suo nome, il che avendo egli 
atto, non gli rimaneva più che di ringraziare, secondo 
l'usanza, dell'onore ricevuto. Ma da accademico silenzioso 
davvero, il professore Nemo compf anche questa parte della 
cerimonia senza pronunziar verbo. Scrisse sul margine il nu- 
mero 100, corrispondente a quello dei suoi colleghi accade- 
mici; fo mise un zero dinanzi alla cifra (0100) scrivendovi 
sotto: “ Essi non varranno né più né meno ,. Il presidente 
rispose al modesto professore con altrettanta argufessza e 
cortesia trasportando lo zero a destra del numero 100 (1000) 
e scrivendovi sotto» “ Essi varranno dieci volte di più s. 


& IV. — Doppioni ed equivalenti. 


84. Dittologie e doppioni. — Si chiamano cosf (come a 
dire parole doppie) certe coppie di vocaboli che si differen- 
ziano tra loro per la diversità di alcune lettere o della desi- 
nenza, ma che derivano dalla medesima radice ed hanno 
generalmente identico significato. Se ne possono distinguere 
tre specie : 


1° Dittologie identiche di significato con nessuna o non 
grande differenza nel loro uso. Es.: ammansare, ammansire — 
scoraggiare, scoraggire — addormentarsi, addormirsi — impas- 
sare, impazzire — aminollare, ammollire — obbedire, ubbidire 
— meraviglia, maraviglia — malato, ammalato — malinconia, 
melanconia — prurigine, prurito — saggio, savio — seggiola, 
sedia — lacrime, lagrime — monte, montagna — palude, pa- 
dule — sucido, sudicio — flutto, fiotto — merce, mercanzia 
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— sugo, succo — nuvola, nube — acume, acutezza — giorno 
(dal lat. diurnum, aggettivo di diem), di (da diem) — mezso- 
giorno, mezsodi — fracido, fradicio — scandalo, scandolo — 
denaro, danaro — anatra, anitra — attorno, intorno, dattorno 
— dove, ove (men comune) — su, sopra. 

2° Dittologie identiche di significato, ma di uso più o 
meno diverso, perché l’una forma è del discorso comune 
mentre l’altra è antiquata, ricercata o poetica. Es.: /etizia, 
lietezza — tristezza, tristizia — iniquità, nequizia — bian- 
cheggiare, biancicare — vecchio, veglio — disprezzo, dispregio — 
leggero, lieve — assennato, sennato — pericolo, periglio — sopra, 
sovra — dentro, entro — menzogna, mendacio — saporito, 
sapido — pauroso, pavido — palazzo, palagio — lagrimevole, 
lacrimabile — amicizia, amistà — ampiezza, amplitudine — 
mutevole, mutabile — lodevole, lodabile. 

3° Dittologie che hanno tratto dall’uso una maggiore o 
minore differenza di significato. Es.: 

Reale (effettuale, effettivo, che è in realtà, — o che appartiene 
al re: vantaggi reali — corteo, palazzo reale) — regale (che 
è proprio o degno di re: munificenza regale). 

Grave (di qualità o intensità: caso, malattia, pericolo grave) 
— greve (di cosa pesante). 

Inquieto (dell'animo) — frrequieto (del corpo e dell’indole; 
specialmente di fanciulli). 

Tristo (cattivo) — trisfe (malinconico). 

Giornaliero (quotidiano) — diurno (teatro, spettacolo diurno 
— contrario di roffurno). 

Fievole (di luce o suono debole) — /7edile (di voce sottile e 
quasi lamentevole). | | 

Occhiuto (accorto, astuto, in senso non buono) — ocwlato 
(accorto, vigile, in buon senso). 

Manuale (opera, disegno, lavoro manuale) — manovale 
(operaio). | 

Obbligo (aver obbligo con uno) — obbligazione (contrarre, 
firmare un’obbligazione [legale]). 


Aperto (vista aperta, aperta campagna) — africo (colle 
aprico). 

Affetto (gli affetti domestici) — affezione (l’affezione dei di- 
pendenti). 


Nomea (notorietà effimera) — sominanza (solida riputazione). 
Giovinezza (età giovanile) — gioventu (i giovani [collettivo]). 
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Fallare (errare) — fallire (venir meno ai proprii impegni). 
Alba (fenomeno celeste) — a/bore (anche biancore, qualità 

di cié che ha del bianco). 

Altesza (una delle dimensioni) — a/fifudine (in particolare 

di luogo che si eleva sul livello del mare). 

Larghezza (dimensione) — /alitudine (geograf.). 

Lunghesga (dimensione) — /ongitudine (geograf.). 

Candore (anche in senso morale) — candidezza (grande 
bianchezza). 

Doglia (in senso fisico) — dolore (anche in senso morale). 


35. I contrari. — Una parola che indica perfettamente 
il contrario d’un’altra serve con rnolta opportunità in forma 
negativa ad esprimere il nostro pensiero, sia raddolcendone 
l’asprezza, sia variando e colorendo il discorso. La frase ron 
è vero corrisponde perfettamente alla frase è falso. Non ho 
più appetito equivale a sono satollo. La frase non sono allegro 
vale presso a poco lo stesso che sono friste. La frase non 
mi sento bene tempera l’asprezza della frase sto male e la 
frase non è più tempera la crudezza dell’altra: è morfo (V. 
Eufemismo, n. 127). 
Cosf frequentemente l’espressione negativa attenua il senso 
della contraria affermativa: 


Non sono tranquillo = Sono inquieto. 

Non sono stato promosso = Sono stato bocciato, 
Non amo î maccheroni = Odio i maccheroni. 
Non ho caldo = Ho freddo. 

Non ho tempo da perdere = Ho fretta. 
Non sono ricco = Sono povero. 

Non è molto = È poco. 

Non è forte = È debole. 

Non è sano = È malaticcio. 

Non è giovane = È vecchio o quasi. 
Non è bello = È brutto o quasi. 

Non è facile = È difficile. 

Non è vicino = È lontano. 

Non è uguale = È differente. 

Non è calmo = È eccitato. 

Non è asciutto = È bagnato 

Non è buono = È cattivo. 
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Non è alto = È basso. 
Non è sveglio = È addormentato, 
Non è rapido = È lento. 
Non è piano = È inclinato. 
Non è chiaro = È scuro. A 
Non è limpido = È torbido. 
Non correre = Andare adagio. 
Non andare = Restar fermo. 
Non sapere = Ignorare. 


86. Esercizi. — 1° 7rovare i sostantivi contrari a questi 
che seguono: 
Verità Guerra Lode 
Forza . Debitore Attenzione 
Luce Principio Fatica 
Trasparenza Bene Veglia 
Vittoria Lontananza Gigante 
Rapidità Magrezza Oriente 
Assenza Altezza Dolcezza 
Bellezza Ricchezza Mezzogiorno 
Virtù Libertà Credito 
Fama ‘© Vecchiezza Morte 
Fecondità Romore Simpatia 
Ampiezza Quiete Dolore 

2° Trovare î verbi contrari a questi che seguono: 
Accendere Sperare Fecondare 
Innalzare Amare Cominciare 
Edificare Accettare Fare 
Avanzare Affrettare Accordare 
Incoraggiare Salire Apparire 
Curare Arricchire Indebolire 
Lodare Mostrare Arrivare 
Premiare Aumentare Rischiarare 
Benedire Fiorire Negare 
Prendere Divertire Digiunare 


3° Trovare gli aggettivi contrari ai seguenti: 


1*econdo Giusto. Quieto 
Giocondo Accorto Florido 
Assente Pingue Diligente 
Piangente Fido Accurato 
Bianco Utile Attento 
Freddo Sicuro Dolce 
Coraggioso Pio Tenero 
Insipido Cortese Bellicoso 
Forte Vecchio Rapido 
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Illustre Maturo Ricco 
Particolare Australe Principale 
Nomade Nuovo Assoluto 


4° Voltare con idee contrarse le frasi che seguono, mu- 
tando la parola în corsivo in modo che il senso st mantenga 
identico od analogo: 


La gioventù suol guardare innanzi a sé (Modello: La vec- 
chiaîa suol guardare dietro a sé). — L'infanzia è felice, perché 
dimentica e ignora (Modello: La vecchiezza è infelice, perché 
ricorda e sa). — La felicità prolunga la vita. — La faceè it 
maggiore dei deni. — I duoni muoiono sempre troppo fresto. — 
Si dimentica ciò che si è imparato male. — L’egossmo è proprio 
d’anime volgari. — Fuggtte i cattivi. — L'unione fa la forza. 
— Salire lentamente. — La gioventu è imprudente. — Dor- 
mire di giorno. — Le duone letture ci rendono migliori. — 
Il prodigo dissipa. — La state è calda. — La guerra è un 
gran male. — L’ingrato dimentica. — L’intemperanza degrada 
l’uomo. — La mattina il sole sorge a levante. — Cercate la 
compagnia dei buoni. — L'economia genera ricchesza. — I 
deboli hanno sempre forto. — Ricchezza non è virtu. — Il 
più /ibero degli uomini è colui che sa comandare alle proprie 

assioni. — D'inverno sì cerca il sole. — La mano che ama 
il lavoro produce la ricchezza. — L’indigenza è la punizione 
dell’ogio. — Il tempo dente speso par breve. — La buona 
coscienza è sempre franquilla. — La menzogna ispira diff: 
denza. — Le ingiurie si devono scrivere sulla sabbia. — La 
servitu avvilisce l’uomo. — Fuggite tutte le occasioni di fare . 
il male. — L’ingratitudine è vizio d’animo basso. — La ser- 
vitù è il peggiore dei mali. — La modestia è compagna del 
vero merito. — E’ da cuori malvagi il compiacersi del male 
altrui. — L’operosità e la femperanza giovano alla salute. — 
Un albero #uffo vestito di foglie dà immagine della /lorida 
£fovineszza. 


5° Compiere le frast che seguono con i contrari dei 
vocaboli in corsivo : 


Alcuni amano la vita campestre, altri... — Una povertà 
onorata è preferibile ad..... D'estate si sale volentieri dalla 
pianura alla.... — Nella vita la felicità è l’eccesione e l°..... è 
la.... — La mota assedia i palagi, non le..... -- Non parlate di 
voi stessi in sufer/ativo, se non volete che gli altri parlino 
di voi in... — È proprio delle alte menti dir mo/fe cose in..... 
— Meglio un /ugurio dove si ride che non un..... dove si..... 
— Alcuni, che si mostrano generosi nell’indigenza, diventano... 


nella.... — Spesso le verità affliggono e le..... — Le ricchezze 
passano: le buone azioni..... — Molti resistono alla violenza, 
mentre..... alla.... — Nelle guerre civili la vifforia non è mi- 


gliore della.... — Il pi felice in apparenza è il più..... in..... 
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— Il senso comune è più..... di quel che si crede. — Gli ipo- 
criti sono virtuosi di fuori e..... di... — Lavora in gioventu 
se vuoi..... ÎN..... 


87. La parola e la sua definizione. — La definizione è 
una circonlocuzione o perifrasi, cioè un giro di parole con cui 
si certa di spiegare il significato d’un vocabolo (1). Se si do- 
manda: Che cosa è una torpediniera? Si risponde con la de- 
finizione: è un ficcolo bastimento costrutto e allestito in modo 
da poter lanciare esplodenti contro le navi da querra. 

È da tenere per buona regola dello scrivere che, salvo 
speciale necessità, non si devono sostituire le parole proprie 
ton circonlocuzioni o perifrasi equivalenti (Cfr. N. 64 e 134). 


88. Esercizi sulla definizione dei vocaboli. — 1° 7ro- 
yare il vocabolo corrispondente alle seguenti perifrasi: 


Parte dell’armatura che difendeva il petto. — Piccolo ro- 
more speciale fatto dalle vesti di seta. — Romore speciale 
fatto dalle foglie agitate dal vento. — Mescolanza di vari 
metalli. — Spazio di cento anni, di cinque anni, di sette 
giorni. — Mutamenti della faccia lunare nel periodo d’un mese 
circa. — Strumento fatto per osservare gli astri. — Strumento 
fatto per osservare i corpi impercettibili ad occhio nudo. — 
Sopo imbalsamato secondo il costume degli antichi Egiziani. 
— Pianure sabbiose e sterili della Russia. — Giovine ven- 
tenne che va sotto le armi. — Comandante d’una flotta. — 
Specie di letto sospeso. — Parte del bastimento che sta sot- 
tacqua. — La parte anteriore d’un bastimento. — La parte 
posteriore d’un bastimento. — Tubo per il quale i cibi pas- 
sano dalla bocca allo stomaco. — Sonno profondo e morboso. 
— Scritto ingiurioso e diffamatorio. — Gruppi di roccie poco 
emergenti dall’acqua, contro i quali possono infrangersi i basti- 
menti. — Depressione e passaggio fra due alte montagne o due 


gruppi di montagne. — Breve sospensione d’armi durante la 
uerra. — Perdono generale concesso a condannati politici. — 
cienza delle date. — Errore di data. — Glorificazione di un 


grande personaggio dopo la sua morte. — Breve oscuramento 
parziale o totale del sole o della luna. — Gatto selvatico dalla 
vista acutissima e recata in proverbio. — Privilegio esclusivo 


di vendita. — Chi è di vista corta. — Sacrificio di cento 
buoi fatto dagli antichi. — Sorte di follfa in cui una sola idea 
assorbe tutte le facoltà. — Infiammazione della laringe. — 


Desiderio del proprio paese lontano. 


(1) La parola definizione ha anche un valore filosofico che soltanto 
lo studio della logica potrà poi chiarire ai discenti. 
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2° Dare la spiegazione delle seguenti parole: 


Arcipelago 
Flusso 

Marea 
Mappamondo 
Cascata 
Deserto 
Foresta 
Valle 

Bacino 

Foce 
Compatriota 
Connazionale 
Occhiata 
Saluto 
Congedo 
Palafreniere 
Livrea 
Bandiera 


Istmo 
Promontorio 
Delta 
Amazzone 
Ambasciatore 
Araldo 
Cacciatore 
Pescatore 
Conciapelli 
Carpentiere 
Antidoto 
Ciarlatano 
Farmacista 
Testamento 
Eseguire 
Cocchiere 
Uniforme 
Magazzino 
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Castello 
Palazzo 
Capanna 
Opificio 
Concieria 
Medico 
Reggimento 
Quartiere 
Flotta 
Esercito 
Veterinario 
Indumento 
Industriale 
Commissionario 
Spedizioniere 
Frenatore 
Sigillo 
Teatro. 
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Elementi di Stilistica. 


CAPITOLO IL 
Idee generali. 


$ I — Concetto dello stile e oggetto della stilistica. 


89. Lingua e grammatica. — La “gua è lo strumento 
col quale l’uomo esprime il proprio pensiero. 

Una lingua può rassomigliarsi ad un corpo vivente. Come 
questo è un insieme di membri e d’organi, ciascuno dei quali 
ha natura ed ufficio suoi propri, cosî anche la lingua è un 
organismo che ha indole e leggi proprie. Gli organi di una 
lingua sono le parole, e il modo come questi organi si com- 
binano insieme ed operano viene insegnato dalla gram- 
matica. 


40. Stile e stilistica. — Ma il semplice e naturale eser- 
cizio degli organi del nostro corpo non basta ai molteplici 
bisogni della vita civile. Noi possiamo dare facilmente alle 
nostre gambe un movimento più o meno rapido ed uniforme, 
ma solamente governando questo movimento con una certa 
arte possiamo ottenere i piacevoli effetti della danza. Del 
pari ci è facile articolare dei suoni con la bocca; ma è ne- 
cessario regolare questi suoni con una certa arte per poter 
ottenere i piacevoli effetti del canto. 

Come dunque non basta muovere le gambe per conseguire 
perfettamente l’arte della danza, né muovere la voce per 
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averne perfetta l’arte del canto, cosi non basta combinare 
insieme le parole secondo grammatica per ottenere la perfe- 
zione nel discorso. 

La disciplina pertanto che insegna le norme per rego- 
lare il nostro discorso e trarne l’effetto migliore si chiama 
stilistica; e si dice stile quell’insieme di qualità che dénno 
un'impronta speciale al discorso medesimo e lo rendono 
più o meno bello e perfetto. Tanto è vero che di un 
bello scritto si dice comunemente che ha stile elegante, leg- 
giadro, vivace e simili; e, al contrario, d’un libro scritto male 
suol dirsì che ha stile inelegante, rozzo, duro, gonfio, con- 
torto e via dicendo (1). 

La stilistica adunque viene ad essere la dottrina dello stile, 
e come tale studia e chiarisce l’arte con la quale si rende 
bello ed efficace il naturale uso della lingua e il naturale eser- 
cizio del pensiero. 


41. Altre definizioni dello stile. — Come moltissimi 
scrittori, sino dalla remota antichità, cominciando da Teo- 
frasto, da Dionigi d’Alicarnasso, da Longino, hanno trattato 
dello stile, cosi sono assai numerose e varie le definizioni 
che ne furono date. Gian Luigi Buffon, celebre naturalista 
francese del sec. XVIII, considerando lo stile da un lato al 
tutto soggettivo, disse: /e style est de l'homme méme, cioè lo 
stile è luomo. Invece il suo contemporaneo Voltaire, consi- 
derando lo stile sotto un aspetto esclusivamente oggettivo, 
lo defini: la chose méme, la cosa stessa, cioè la materia che 
il soggetto pensante prende ad esprimere. 

Secondo il Buffon lo stile sarebbe adunque la forma che lo 
spirito dello scrittore dà alla materia trattata. Secondo il 
Voltaire sarebbe quella forma che è quasi imposta allo scrit- 
tore dalla materia ch’egli tratta. 

Il nostro Ruggiero Bonghi, acuto intelletto della seconda 
metà del secolo passato, defini lo stile: quella vita che îl 
nostro concetto prende in noi e che noî comunichiamo, nel- 
l’esprimerlo, agli altri (2); e cosi dicendo venne press’a poco 


(1) La parola stile è derivata dal latino stylus, ferro aguzzo in 
punta col quale gli antichi scrivevano sulle tavolette incerate. 

(2) Nel libro: Perché la letteratura italiana non sia popolare in 
Italia. 
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a significare con altre parole quello che aveva già detto il 
Buffon, che cioè /o stile è l’ordine e il movimento con cui uno 


esprime î propri pensieri. 


42. Dichiarazione. — A chiarire questa bella e vera defini- 

zione basti osservare come di necessità il pensiero, quando è inte- 
ramente maturato nella nostra mente, vi prende certi atteggiamenti, 
certo colorito, certo movimento, che sono tutti nostri proprii e che 
si manifestano nelle parole con forme tutte particolari, atte a fare 
in modo che chi legge ed ascolta riceva il pensiero nostro cosi at- 
teggiato e colorito appunto com'è in noi. Questa è dunque vita di 
pensiero che è in noi e che da noi si comunica ad altri. Certamente 
è questo un effetto mirabile, dono supremo dell’intelligenza, che 
soltanto le menti più elette nei momenti più solenni del concepi- 
mento e dell’affetto possono conseguire appieno. 
‘ La giustezza poi di questa definizione si può riconoscere facil- 
mente solo che si consideri come non c'è generalmente calore nello 
stile di quelli in cui non è caldezza e fortezza di concepimento, 
perché né caldezza né forza si possono comunicare alla parola, 
quand’esse non siano nell’animo e nel pensiero di chi scrive; onde 
si ha nel fatto piena conferma della sentenza oraziana : 


Si vis me flere, dolendum est 
Primum ipsi tibi. 

E invero sembra che una potenza misteriosa sia chiusa nel giro 
delle parole di tanti grandi poeti e prosatori, per guisa che lo spi- 
rito dei lettori colti s'accende di quella commozione che fa rivivere 
e palpitare fortemente in noi il pensiero dell'autore. 


48. Altro modo di considerare lo stile e la stilistica. 
— Ma c'è ancora un altro modo di considerare lo stile. In- 
fatti, se noi troviamo in qualche scritto una frase, un’imma- 
gine, un costrutto che arieggi, per esempio, al latino e non 
sia di buono e comune uso in italiano, diciamo che non è 
proprio dello stile italiano, che anzi è proprio dello stile latino. 
Dunque, come v’è uno stile particolare agli scrittori, vè anche 
uno stile particolare alle lingue (1). 
Considerato sotto questo secondo aspetto, lo stile è adunque 
un insieme di modi e di atteggiamenti propri d’una lingua. Se 


(1) « L’indole di una lingua è semplicissimamente quel complesso 
di mezzi svariatissimi e numerasissimi de’ quali quella tal lingua si 
serve per esprimere cost le singole parti, come tutto l'intreccio del pen- 
siero » (Boncu, Op. cit.). 


non che le lingue hanno più o meno stretta parentela fra loro, 
molte anzi possono dirsi sorelle; onde si hanno molte proprietà 
di stile che sono comuni a più lingue, e molte invece che sono 
particolari ad alcune o ad una sola. Ora la stilistica studia più 
propriamente quei modi particolari che tiene ciascuna lingua 
nel dar veste, atteggiamento e colorito al pensiero. Cosi vi è 
una stilistica latina ed una stilistica italiana, ciascuna delle 
quali mette in rilievo certe proprietà e certi abiti di stile della 
propria lingua in generale, senza tener gran conto di quegli 
altri modi ed abiti specialissimi che hanno i vari scrittori la- 
tini od italiani, i quali, non ostante l’unità letteraria della 
lingua, pur differiscono non poco tra loro. Cesare e Sallustio 
hanno, a cagion d’esempio, uno stile cosf proprio che l’uno 
si distingue a prima vista dall’altroj ma ciò non toglie che 
l’uno e l’altro convengano anche perfettamente in una quan- 
tità di modi ed abiti generali, che costituiscono pur sempre 
lo stile latino. 


44, Idea elementare e moderna dello stile. — Lo stile 
è quel modo particolare, che uno scrittore ha, di esprimere 
e colorire il proprio pensiero. 

Siccome poi il pensiero si esprime col mezzo di vocaboli, 
cosî lo stile si riduce ad essere una specie di arte o, come 
volgarmente si dice, di fecnica particolare a ciascuno nello . 
scegliere e ordinare le parole nel modo più opportuno per 
dare il maggior rilievo ed il migliore effetto ai propri concetti. 


Gli architetti si valgono tutti press’a poco dei medesimi mate- 
riali; eppure costruiscono edifici che hanno un carattere architet- 
tonico al tutto diverso. Questo carattere speciale di ciascun edificio 
architettonicamente disegnato e condotto si dice anche stile. 

I musici con le medesime note fondamentali compongono melodie 
al tutto diverse. Ciascun grande maestro ha il suo carattere parti- 
colare. La musica del Rossini è molto diversa da quella del Verdi. 
La musica del Vagner non ha che vedere con quella del Bellini. 
Ciascun grande maestro ha una maniera propria, cioè un proprio 
stile. 

Lo stesso è della scultura: tutti gli scultori scolpiscono nel 
marmo, dunque la materia è la stessa. Pure ciascuno ha una ma- 
niera propria che gli intelligenti distinguono da quelle degli altri 
scultori. Il Bernini si distingue assai da Michelangelo, il Vela 
dal Canova, il Monteverde dal Dupré. Ciascuno di essi ha il 
proprio stile. ' 
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Non diversamente è dei pittori. Essi si valgono tutti dei medesimi 
colori e seguono press’a poco i medesimi procedimenti tecnici nello 
stemperarli e adoperarli. C'è una specie di grammatica dei colori, 
come c'è la grammatica delle parole. Ma se la tavolozza sulla quale i 
pittori stemperano e combinano i colori è press'a poco la medesima 
per tutti, assai diverso è l’effetto che ciascuno ne ottiene per la di- 
versa maniera di utilizzare le tinte, le ombre, gli scorci, i chiaro- 
scuri. Perciò Raffaello non ha che vedere con Leonardo; il Tiziano 
non ha nulla di comune con Giotto. Ciascuno ha la sua maniera e 
non è necessario essere Peritissioi nell'arte per distinguerla. Ciascuno 
ha il proprio stile. 


Per quel che riguarda l’arte dello scrivere, dalla scelta e 
dalla ‘varia combinazione delle parole dipendono l’effetto este- 
tico e l’efficacia che se ne ottengono, dipende quella maniera 
particolare per la quale si può dire che uno scrittore abbia 
uno stile proprio. | 
, Gli scrittori dozzinali invece prendono le parole come loro 

vengono e, cosf come vengono, le adoperano, appunto come 
fanno con le tinte i pittori da dozzina; e perciò non si può 
dire che essi abbiano stile mai. 


45. Un sonetto del Porta. — Lo stile adunque non istà 
nelle parole, ma nell’arte d’usarle. A questo proposito si può 
ricordare il bel sonetto di Carlo Porta: 


I paroll d'on lenguagg, car sur Gorell, 
Hin ona tavolozza de color, 
Che ponn fà el quader brutt, e el ponn fà bell 
Segond la maestria del pittor. 
Senza idej, senza gust, senza on cervell 
Che regola i paroll in del descor, 
Tutt i lenguagg del mond hin come quelli 
Che parla on sò umilissem servitor. 
E sti ide), sto bon gust, già el savarà 
Che no hin privativa di paés, 
Ma di coo che g'hann flemma de studiìià. 


il quale, tradotto, dice cosf: 


Le parole duna lin se caro signor Gorello, sono come una 
tavolozza di colori, che possono fare il quadro brutto o bello 


secondo la maestria del pittore. Senza idee, senza gusto, sensa 


un cervello che regoli le parole nel discorso, tutte le. lingue 
sono come quella che parlo io, suo umilissimo servitore. E leî 
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saprà che queste idee, questo buon gusto non sono dote speciale 
d’alcun paese, ma delle teste che hanno pazienza di studiare. 


Questo verissimo concetto di ciò che sono reciprocamente lingua 
e stile viene adombrato fuggevolmente anche dal Giusti nella bella 
poesia intitolata Sant'Ambrogio, dove dice: 


E con l’arte di mezzo e col cervello 
Dato all’arte....... 


il che, con parole spicciole, significa che non basta possedere la 
tecnica dello strumento che si adopera (lingua per il discorso, cioè 
per la letteratura ; colori per la pittura; note per la musica), ma 
occorre un ingegno animatore di quella materia comune, il quale le 
dia vita e carattere proprio, cioè stile. 


46. Pensieri sullo stile. — Soltanto le opere bene scritte an- 
dranno alla posterità. La quantità delle cognizioni, la singolarità 
dei fatti, la novità stessa delle scoperte non dànno sicura garanzia 
della immortalità. Queste cose sono fuori dell'uomo; lo stile è l'uomo 


stesso. Burron. 
Lo stile rende singolari le cose comuni, dà forza alle più deboli 

e grandezza alle più semplici. VOLTAIRE. 
Le cose che si dicono, colpiscono meno del modo con cui si dicono. 

Lo stEsso. 

L'arte in un'opera letteraria è più efficace della materia. 

; JOUBERT. 
Lo stile rispetto all'ingegno ed anche all'anima equivale alla fiso- 

nomia rispetto al corpo. F. D. Guerrazzi. 


Lo stile è quello che rende pregevoli i pensieri. 
F. BRUNETIÈRE. 


Se lo stile è l'uomo, la lingua può dirsi che sia l’azione. 
i Gino Capponi. 


Lo stile non isgorga da te: non ha scaturigine nel tuo soggetto; 


nasce dal contatto intimo, dalla compenetrazione perfetta di te col 
tuo soggetto. Rugciero BoncHi. 


Lo stile non si può scegliere come il panno per farsi una giubba, 
. perché ognuno se lo trova addosso bell'e cucito dalla madre natura. 
GiusePPE GIUSTI. 


47. Qual è il proprio oggetto della stilistica. — La 
stilistica studia i mezzi d’espressione, che sono propri d’una 
lingua e i procedimenti generali che questa impiega per espri- 
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mere con la parola i fenomeni del mondo esteriore non meno 
che le -nostre idee e i nostri sentimenti particolari. 

Oltre a ciò essa studia i rapporti che intercedono tra le 
cose che si vogliono esprimere e i mezzi di espressione di 
cui una lingua dispone. Essa cerca determinare le leggi e le 
tendenze seguite da una lingua per rendere il pensiero in 
tutte le sue forme. Essa espone infine un metodo adatto per 
scoprire i vari mezzi d’espressione, definirli, classificarli e 
mostrarne il giusto uso (1). 


48. Oggetto della stilistica elementare. — Dalle cose 
sin qui dette appare chiaro che la stilistica elementare deve 
studiare le qualità generali dello scrivere in una data lingua, 
non già le qualità particolari di questo o di quel grande 
scrittore. 

Per dare un'impronta tutta propria o, come si dice oggidi, 
personale allo stile, in qualsivoglia arte (non esclusa quella 
dello scrivere, ch’è un’arte, una grande arte anch’essa), non 
solo abbisognano lungo studio e grande amore, come dice 
Dante, ma eziandio genio o, almeno, grande ingegno. 

Noi non possiamo trattare qui del modo come i nostri 
grandi scrittori (2) si sono formata la loro particolare maniera 
di concepire e di esporre. Ci sono però certe qualità o, per 
cosi dire, certi requisiti generali che sono propri d’ogni stile e 
devono essere comuni a tutti gli scrittori, grandi o piccoli. 
Pit che lo stile particolare d’uno scrittore esse toccano l’arte 
dello scrivere in generale, e sì possono raccogliere in queste 
due serie: 


a) Generale: invenzione, elocuzione, disposizione; 
6) Particolare: purezza, proprietà, chiarezza, convenienza, 
eleganza, armonia. 


(1) Cfr. Baccy, Précis de stylistique, 1909. 

(2) Dante, il Petrarca, il Boccaccio, l’Ariosto, il Tasso, il Machia- 
velli, il Galilei, l’Alfieri, il Monti, il Parini, il Foscolo, il Leopardi, 
il Manzoni, il Tommaseo, il Carducci... 


$ II — Dell’invenzione e dei suoi elementi. 


49. In che consiste l’invenzione. — Comporre (lat. com- 
ponere), letterariamente parlando, vuol dire mettere insieme 
idee e fatti opportunamente ordinati, e significati con appro- 
priate parole. 

Il vocabolo inventare sembra più estensivo e comprensivo 
insieme. Significa frovare un argomento e dargli svo/gimento 
opportuno; significa frovare le idee, ordinarle, esprimerle. 


50. Fine della composizione letteraria. — La compo- 
sizione letteraria può avere per fine il dilettare, il commuo- 
vere, l’ammaestrare o il persuadere. Talvolta alcuno di questi 
intenti non è che un mezzo esso medesimo per conseguirne 
un altro. Cosf taluno si studia d’ammaestrare dilettando, tal 
altro cerca di commuovere per meglio ottenere il fine di 
persuadere. — L’invenzione consiste appunto nella ricerca dei 
mezzi atti a conseguire questi vari intenti. 

da 


51. Pensieri circa il fine della composizione. 


« Non satis est pulchra esse poémata: dulcia sunto 
« Et quocumque volent animum auditoris agunto ». 
Orazio. 

« Aut prodesse volunt, aut delectare poétae, 
« Aut simul et jucunda et idonea dicere vitae ». 

Lo stesso. 
« Omne tulit punctum qui miscuit utile dulci 
« Lectorem delectando pariterque monendo ». 

Lo stesso. 


La poesia o la letteratura in genere deve proporsi l’utile per 
iscopo, il vero per soggetto e l’interessante per mezzo. 
Manzoni. 


€ 


52. Elementi dell’invenzione. — Le facoltà umane chie 
operano rispetto all’invenszione sono la riflessione e l’immagi- 
nazione; senza un opportuno contemperamento di queste due 
facoltà non si può conseguire la perfezione. Il rigore della 
riflessione deve essere avvivato dall’immaginazione, mentre 
il calore di questa deve essere infrenato da quella. 
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53. Che cosa è la riflessione. — La riflessione è insieme 
una facoltà e un esercizio della mente. Quando, spoglian- 
doci da ogni idea o impressione personale, cerchiamo, per cosf 
dire, di dimenticare noi stessi per rilevare con esattezza le 
qualità, gli aspetti, le note caratteristiche delle cose, noi fac- 
ciamo della riflessione. Il metodo seguito nello studio della 
Storia Naturale è tutto di riflessione. 

Quando noi ci ripieghiamo in noi medesimi per analizzare 
lo stato dell’animo nostro, i nostri pensieri, i nostri sentimenti, 
noi facciamo ancora della riflessione. Il metodo seguito dal 
filosofo nello studiare i fatti del nostro mondo interiore (Pss- 
cologia) è tutto di riflessione. 

La riflessione è una facoltà, se consideriamo la capacità 
che ha la nostra mente di esercitarla. È poi un esercisto, se 
consideriamo il lavoro mentale che noi facciamo per tradurre 
in atto quella facoltà. 

Gli elementi fondamentali della riflessione sono le cogni- 
sioni e l'osservazione. 


54. Pensieri sulla ré/lessione. — Scribendi recte sapere est 
et principium et fons. CicERONE. 


Le nostre cognizioni sono il germe delle nostre produzioni. 
Burron. 


Ben scrivere è ben pensare, ben sentire è bene esprimere; è avere, 
ad un tempo, genio, anima e gusto. Lo stesso. 


Per scriver bene bisogna possedere appieno il proprio argomento; 
bisogna riflettervi sopra quanto basta per veder chiaramente l’or- 
dine dei proprii pensieri e formarne una serie, una catena continua, 


ciascun punto della quale rappresenti un'idea, Lo srEsso. 
L’imbarazzo nello scrivere deriva dal non aver abbastanza riflet- 

tuto sul proprio argomento. Lo sresso. 
Prima di scrivere imparate a pensare. BoiLEau. 


55. Che cos’è l'immaginazione. — L’immaginazione è la 
facoltà che la nostra mente possiede in maggiore o minor 
grado di concepire cose, fatti, sentimenti più o meno con- 
formi a verità od a verisimiglianza. 

Io penso ad un amico ch’è andato a villeggiare; mi rap- 
presento nella mente gli svaghi, i sollazzi a cui si abbando- 
nerà, mi figuro i vari momenti della sua giornata, la giocondità 
dell’animo suo; questo è tutto lavoro d’immaginaszione. 


Trattenuto a casa’ da un’indisposizione, mi rappresento al 
pensiero la scuola e le varie fasi della lezione; leggendo un 
giornale, mi dipingo e spiego nel pensiero le scene d’un nau- 
fragio, d’un incendio, d’una battaglia, d’una discussione par- 
lamentare, d’una gara ciclistica, d’uno spettacolo teatrale, di 
una cerimonia religiosa, d’un ricevimento ufficiale, d’un’ascen- 
sione alpina, d’un duello: questo è tutto lavoro d’immagi- 
nazione. 

Il romanziere ed il commediugrafo concepiscono vasti e 
complicati intrecci di casi e passioni interessanti; il poeta 
canta in versi l’impressione che fanno sull’animo suo i feno- 
meni della natura e i casi della vita; anche questi sono lavori 
d’immaginazione. 

Ma questa facoltà lasciata andare senza freno darebbe vita 
alle concezioni più stravaganti, alle circostanze più bizzarre, 
alle rappresentazioni più strane. Nei nostri componimenti ci 
sarebbero le incongruenti fantasticherie del sognatore, non le 
equilibrate concezioni dell’artista. L’arte si consegue appunto 
mediante un felice contemperamento dell’immaginazione e 
della riflessione. Quella crea; questa dà la misura, la pro- 
porzione, il giusto colore. Quella trova la materia; questa la 
elabora e le dà forma appropriata e regolare. 


56. Spirito d’osservazione. — Come si è detto, fonda- 
mento alla riflessione, oltre al sapere, è l’osservazione. 

Essa si esercita sopra ciò ch’è fuori di noi (mondo esteriore) 
e sopra ciò ch’è dentro di noi (mondo interiore). 

Il mondo esteriore forma l’ambiente in cui noi viviamo; la 
natura, la società, la famiglia ne sono gli elementi. 

Studiar la natura, rappresentandoci esattamente tutti i suoi 
fenomeni, col metodo analitico e comparativo, col quale si 
studia, per esempio, la Botanica; cercar di rendersi conto dei 
fatti sociali; cercar di analizzare gli affetti, i moventi che go- 
vernano il nostro mondo domestico e il nostro mondo in- 
teriore, tutto ciò è esercitare l’osservazione. _.. 

57. Le immagini. — L'osservazione porge materia al- 
l'immaginazione per mezzo di quel procedimento mentale 
"ch’è detto associazione delle idee. 

Avviene che il nostro intelletto, ricordando cose osservate, 

ne prende le forme, gli aspetti, i colori per dipingere altre 


. 
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cose. Si formano cosî le immagini, le quali sono modi tutti 
vivi e coloriti di configurare e rendere quasi sensibili le cose 
togliendo a prestito forme, aspetti e colori appartenenti ad 
altre cose, e lasciando in chi legge un’impressione profonda 
e duratura. Ogni pensiero, diceva il Buffon, sta un'immagine. 

Infiniti sono coloro che hanno veduto il risollevarsi dei fio- 
rellini sullo stelo, ravvivati dal primo bacio del sole. Dante 
ne trae bel partito per esprimere il ridestarsi del coraggio 
nell’animo: 

Quali i fioretti dal notturno gelo 
Chinati e chiusi, poi che "1 sol gl’imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo, 

Tal mi fec’io di mia virtude stanca. 


Tutti i navigatori-hanno veduto grossi pilastri di chiese; lo 
Shakespeare ha pensato lo sbigottimento dell’armatore aspet- 
tante, che, se va nel tempio a pregare per il ritorno della 
sua nave, indietreggia atterrito perché quei pilastri gli ren- 
dono immagine degli scogli incontro a cui essa andrà ad in- 
frangersi. 

Chi non ha veduto un campanile in una bella notte di ple- 
nilunio ? Al De Musset quello spettacolo dà la figura d’un i 
col suo punto: 

« S'était, dans la nuit brune, 
« Sur le clocher jauni 

«La lune 

«Comme un point sur un i». 


Il multiforme paesaggio campestre è cosa molto comune; 
pure soltanto uno spirito profondo d’osservazione può avere 
inspirato un quadro cosîf perfetto come questo del Carducci: 


» + l'umbro fanciullo 
la riluttante pecora ne l'onda 
immerge, mentre 


ver’ lui dal seno de la madre adusta 
che scalza siede al casolare e canta, 
una poppante volgesi e dal viso 
tondo sorride. 


La scena notturna d’una stanza, non rischiarata che dalla 
vampa fluttuante sul focolare, è cosa anch’essa comune assai: 
ma senza uno spirito fine di osservazione Giacomo Zanella 


non avrebbe potuto avvivarla in un quadretto cosî vivo come 
‘questo ; 
La tremebonda vampa 
In fantastica danza i fluttuanti 
Sedili aggira, e stampa 
Sull'opposta parete ombre giganti. 


Del pari senza un acuto spirito d’osservazione, atto a co- 
gliere le note più minute delle cose e dei fenomeni, il me- 
desimo poeta non avrebbe potuto rendere la trastormazione 
primaverile del bruco in farfalla: 


In fior si volge il germe, 
In frutto il fiore: dalla cava pianta 
Esce ronzando il verme 
Che april di vellutate iridi ammanta. 


È chiaro adunque che l’osservazione offre al poeta la materia 
cui la fantasia, governata dal buon gusto e aiutata dal sicuro 
possesso della lingua, trasforma in immagine. 


$ III. — La propedeutica della composizione. 


58. La lettura. — Il possesso della lingua e il buon gusto 
come si possono acquistare? In nessun altro modo che /eg- 
gendo. 

Il nostro lavoro intellettuale è fatto, almeno in parte note- 
vole, di memoria e di imitazione. Perciò il leggere autori che 
abbiano largo e sicuro uso della lingua ci aiuterà a formarci 
uno strumento ben agevole ad esprimere con limpida preci- 
sione il nostro pensiero, secondo il gento della nostra lingua. 

Il mirabile possesso della lingua che il Carducci mostra e 
l’uso vigoroso e geniale ch’egli sa farne non poté proce- 
dergli per altra via che non fosse lo studio intelligente e sot- 
tile dei nostri classici dei secoli XIV, XV e XVI. 

Il leggere autori dotati di duon gusto avrà certamente l’ef- 
fetto di affinare le nostre facoltà geniali in modo da formarci 
buon gusto anche noi. Vincenzo Monti e Alessandro Manzoni 
furono poeti di molto buon gusto e a formarlo in loro molto 
conferf la lettura amorosa di Virgilio e di Dante. 

La scuola e la conversazione non ci possono dare che una 
parte infinitamente piccola dell’immensa congerie di concetti 


e di fatti che la mente e l’attività umana hanno ammassato 
nel corso di tanti secoli nelle letterature di tanti popoli. Come 
conoscerne almeno una modesta porzione? Solamente leg- 
gendo. 

Il mescolarsi alla vita sociale e il viaggiare ci possono dar 
molte notizie del mondo fisico e del mondo morale. Ma 
il frutto della nostra diretta osservazione non può che essere 
infinitamente piccolo in confronto a quello dell’osservazione 
infinitamente moltiplicata dalla miriade di intelletti che dalla 

prima aurora della civiltà umana è venuta formando l’universa 
| sapienza dei secoli e delle generazioni. Come potremo co- 
noscere noi, in qualche piccola parte almeno, il frutto di 
questa sapienza dei secoli? Solamente leggendo. 

Non basta però il leggere; non basta il molto leggere. Bi- 
sogna saper leggere. 

In un libro generalmente riconosciuto per buono ci possono 
essere assai più elementi educativi e formativi dello spirito e 
dell’intelletto che non in cento mediocri. Non tanto importa 
dunque leggere molti libri, quanto leggere molto dei libri buoni. 
‘La lettura non deve essere raf:ida, perché tanto essa riesce 
profittevole quanto è meditata; né saltuaria, perché nella 
continuità e coerenza piena delle idee, nell’interezza del dt- 
segno consiste la potenza persuasiva o rappresentativa di 
un’opera letteraria. 


59. Pensieri sulla /ettura. 
« Vos exemplaria Graeca 
« Nocturna versate manu, versate diurna ». 
Orazio. 
. La quantità dei libri fa divagare la mente. SENECA. 


« Non refert quam multos libros, sed quam bonos habeas ». 
Lo stesso. 


Alla discreta imitazione dei classici i nostri più grandi poeti de- 
vono la gloria delle opere loro. BoiLEau. 


Bisogna amare soltanto gli autori i quali non si servono della pa- 

rola che per il pensiero, e del pensiero che per la verità e la virtù. 
FÉNELON. 

Non costa alcuna fatica il leggere libri buoni e il non leggere che 
quelli. — VOLTAIRE. 


Leggendo gli autori che hanno scritto bene, si acquista l’abitu- 
dine di parlar bene. Lo stesso. 
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È molto più utile la lettura dei classici antichi che quella di tutti 
i cattivi libriciattoli di cui siamo inondati. Lo stesso. 


Saper leggere significa saper scoprire l’idea dell'autore sotto le pa- 
role che la esprimono, e meditarla per assimilarsela più facilmente. 
DucLos. 


Non leggete alcun libro inutile, dal quale non possiate trarre 
qualche ammaestramento. Lord CUÙestERFIELD. 


Giova la lettura perché il conoscere i pensieri degli altri ci aiuta 
a concepire i nostri. Lo stesso. 


I libri degli antichi sono un'enciclopedia di stile, dove si trova, 
come modello, l'arte di dir tutto con delicatezza, buon gusto e bel- 
lezza. JouBsERrT. 


Per trarre molto diletto dalle opere perfette fa bisogno di molta 
pazienza, cioè di molta attenzione. Lo stesso. 


Niuno può formarsi una grande cultura leggendo soltanto i libri 
dilettevoli, Lo stesso. 


Bisogna sopratutto essere studioso scrutatore della lingua degli 
antichi. Lo stESso. 
Il sapere non si acquista con la quantità dei libri; poco importa 
il leggerne molti; importa moltissimo il leggerli bene. 
CLemenTE XIV. 
| Per la scienza preferisci i libri più recenti, per le lettere i più 
vecchi. BuLwER. 


Il leggere per isvago è la più sicura cagione del decadimento 
delle lettere. FRÉRON. 
Leggete, ma pensate. ViINET. 
Gli scrittori più vicini alla perfezione hanno questa proprietà che 
ordinariamente alla seconda lettura piacciono più che alla prima. 
LEOPARDI. 


Coloro che leggono solo per passatempo non sono atti a godere 
più che tanto della bontà dei libri. Lo sTESsO. 


Un libro moderno difficilmente potrebbe recare altrui tanta gio- 
condità quanta dagli antichi si riceve. Lo stesso. 


Dopo letti gli scrittori latini, m'è rimasto nella mente un suono 
grave, solenne e maestoso, un suono pieno di dolcezza e di mestizia 
infinita. GiuSTI. 


Li 
60. Il disegno o schema. — Per comprendere con pie- 
nezza e sicurezza di giudizio ciò che si legge, bisogna saperne 
abbracciare l’insieme e scoprirne il disegno o lo schema. 


Car 

Il disegno porge il filo conduttore che serve a dar piena 
ragione delle parti e degli espedienti tutti dello svolgimento 
d’un’opera letteraria. Leggiamo un’orazione di Cicerone, una 
lettera del Caro, una tragedia dell’Alfieri, i Sepolcri del Fo- 
scolo, un canto del Leopardi, un’ode del Manzoni o del Car 
ducci? Cerchiamo di rilevarne la trama, di chiarirne il disegno 
e saremo sicuri di averla compiutamente intesa e di non di- 
menticarcene più. 

E, come del leggere, cosi è dello scrivere. Nessun ebanista 
penserebbe di mettersi a segar tavole in lungo e in largo, 
prima di avere stabilito l’uso, le dimensioni, le proporzioni, gli 
ornati, l’aspetto del mobile che vuol fare. Nessun pittore si 
metterebbe a dipingere a casaccio figure da un lato della tela 
senza aver prima stabilito che cosa il quadro dovrà rappre- 
sentare nel suo insieme, e quali cose e figure egli dovrà perciò 
dipingere nel mezzo, quali ai lati, quali in alto, quali in basso. 
Nessuno scultore penserebbe a scarpellare un blocco di marmo 
per cavarne una statua intera od un busto, prima di aver fis- 
sato il personaggio da figurare e l’atteggiamento nel quale 
figurarlo. 

Ora quello che non sognerebbero di fare né lo scultore, né 
il pittore, né l’ebanista, che neppur farebbe niun artiere con 
la materia bruta, sia ferro o legname, sia cuoio o panno, non . 
dovrebbero presumere di fare i giovani nell’esercizio dello 
scrivere. Eppure essi sogliono accingervisi afferrando la prima 
idea che loro balza in mente'o sotto la penna. E alla prima 
poi infilano la seconda, poi la terza, poi via via tutte le altre, 
mettendo insieme un componimento che di necessità manca 
di organismo e di coerenza. 

Invece essi dovrebbero seguire questa norma costante, di 
non cominciar mai un componimento senz’averne prima fis- 
sate le idee principali e le secondarie, senz’averne prima ben 
divisate le parti, senz’aver fatto prima un opportuno lavorio di 
selezione, scartando tutte le idee che non mostrino stretta e 
necessaria connessione col tema che hanno a svolgere. 


61. Pensieri sul disegno 0 schema. — L'ultima cosa che 
si trova scrivendo un’opera è il riconoscere quella che va collocata 
per la prima. . PASCAL. 


Gli autori che non sanno dare un ordine rigoroso al loro discorso 
non possiedono abbastanza l'arte loro. FENELON. 


Tutto dipende dal disegno. GoEtHE. 


Il disegno non è ancora lo stile, ma ne è il fondamento; esso lo 
sostiene e lo dirige e ne governa il movimento. Burron. 


62. Dell’unità. — Seguendo la naturale e progressiva 
associazione delle idee, lasciandoci senza riflessione trascinare 
da un’idea. a un’altra affine, ci è facile andar lontano dal Sog- 
getto principale e perderlo di vista. Perciò non è mai abba- 
stanza raccomandate il rispetto alla legge dell’unstà. Per essa 
si devono eliminare tutte le idee che non hanno connessione 
stretta e necessaria col soggetto principale e non conseguono 
l’intento di chiarirlo, lumeggiarlo e compierlo. Chi ‘adunque si 
accinge ad una composizione letteraria, non deve abbandonarsi 
ciecamente alle prime idee che gli fioriscono nel pensiero, ma 
deve sceglierle con meditata diligenza, scartando quelle che 
in qualche modo possano trarlo fuori del disegno preordinato 
e fargli infrangere l’inviolabile precetto della unità. 


‘68. Pensieri sull’unità. — L'unità di disegno fa abbracciare 
con un solo sguardo l'opera intera. FÉNELON. 


a Il faut que chaque chose y soit mise en son lieu, 

« Que le début, la fin répondent au milieu, 

« Que d’un art délicat les pièces assorties 

« N°'y forment qu'un seul tout de diverses parties ». 
BoiLeav. 


64. Della concisione. — Una delle doti essenziali dello 
scrivere, specialmente oggidî, è la concisione o brevità. Non 
si deve già credere che il maggior merito consista nel costrin- 
gere il pensiero nel minor numero possibile di parole. L’ec- 
cesso è sempre un grave difetto, tanto se è nel /ro9f0 che 
nel froffo poco. 

Si deve considerare lo stile come un abito. Se questo è 
troppo stretto, rattrappisce le membra e dà loro movenze e at- 
teggiamenti contorti e sgraziati, qualora non le impedisca ad- 
dirittura. Se al contrario è eccessivamente abbondante, na- 
sconde le membra, ne inceppa egualmente i movimenti, non 
ne lascia vedere gli atteggiamenti aggraziati, la forma vigorosa 
o leggiadra. Un abito che s’adatti bene al corpo, che senza 
sforzo ne secondi tutte le giunture e flessuosità, lascia la pit 
piena libertà dei movimenti, dando a chi lo indossa un senso 
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di comodità e benessere e mettendone decentemente in ri- 
lievo tutti i pregi fisici. 

Cosf è dello stile. Bernardo Davanzati volle tradurre lo 
stringatissimo Tacito con altrettanta brevità e spesso è sfor- 
zato, talvolta oscuro. Molti oratori del cinquecento e del 
seicento vollero emulare, esagerandola, la magniloquenza di 
Cicerone e riuscirono insoffribilmente prolissi. 

I giovani devono guardarsi dall’abito vizioso di vestire il 
loro pensiero con troppe parole. Quando bastano due, gene- 
ralmente parlando, è dannoso all’effetto dell’insieme l’adope- 
rarne quattro o sei. Quando si può dire fatemi la cortesia, è 
prolissità  smorfiosa e fastidiosa il dire vi frego che mi vo- 
gliate usare la cortesia. Generalmente è buona regola chiamar 
le cose col loro nome, dir pane al pane e vino al vino, se- 
condo l’espressione volgare. L’onor del mento, la fredda sta- 
gione, il cantor di Laura, lo scopritor dell'America o del vac- 
cino sono perifrasi viete e da lasciare tra i ferravecchi della 
pedanteria. | 

Né la saggia economia delle parole deve scompagnarsi da 
quella del pensiero. Il ripetere press’a poco le stesse cose 
con parole diverse od analoghe non giova a dare idee chiare, 
non fa che mostrare come chi parla o scrive queste idee 
chiare non le abbia neppure lui. Se le avesse, troverebbe lf 
per li l’espressione esatta e pi non cercherebbe. 


6a. Esempi di prolissità viziosa e risibile. — Quando 
venne il gran giorno aspettato, quando spuntò sl sole che do- 
veva vedere un cosi lieto avvenimento, fin dalla mattina una 
turba clamorosa, una moltitudine di persone d'ogni età e d'ogni 
sesso, tanto appartenenti alle piu umili classi popolari, quanto 
al ceto dei borghesi e dei benestanti, st venne accalcando e fece 
ressa sulle banchine che corrono lungo il porto..... 

Tutto questo subisso di parole per dir male quello che an- 
dava semplicemente detto cosi: 

La mattina del gran giorno una moltitudine d’uomini e 
donne, st del popolo che della ricca borghesia, st accalcò sulle 
banchine del porto..... 

Altro esempio: il Leopardi scrisse castigatamente: Sono 
gli uccelli naturalmente le più liete creature del mondo. Uno 
scrittore dozzinale invece di attenersi a cotesta breve sem- 
plicità, che è principio di perfezione, si sarebbe lasciato andare 


a un vano profluvio di parole sul gusto dei periodi che se- 
guono e che sono l’uno peggiore dell’altro: 

a) Fra tutte le creature di questo mondo gli uccelli hanno per 
loro propria natura in grado superiore la qualità di essere heti; 

b) Gli uccelli hanno per loro propria natura questa qua- 
lità che sono 1 più heti fra tutti gli animali; 

c) Questa particolare qualità hanno per loro propria na- 
tura gli uccelli fra le creature che vivono sul globo terracqueo, 
dî essere cioè î più heti di tutti. 

66. Pensieri sulla brevità. 


«... Brevis esse laboro: 
« Obscurus fio ». Orazio. 


e Quicquid pffaecipies, esto brevis: ut cito dicta 
« Percipiant animi dociles, teneantque fideles ». 


Lo stesso. 
Nell'’espressione non deve esserci nulla di più, nulla di meno. 
Pascat. 
Ogni periodo troncato vale un luigi: ogni parola soppressa vale 
un soldo. Sig* Dx La FavETTE. 
67. Del tradurre. — L’esercizio del tradurre è uno dei 


più efficaci sussidi pet chi voglia formarsi uno stile suo 
proprio e perfetto. 

Anzitutto esso acuisce l’intelletto con lo sforzo che si fa 
per cercare il senso esatto del testo. In secondo luogo ali- 
menta la facoltà dell’immaginativa per l’associazione delle 
idee suggerite dall’analisi del testo. In terzo luogo avvezza 
a cercare la parola meglio adatta ad esprimere il pensiero 
arricchendone la mente, che se ne avvantaggerà poi compo- 
nendo del proprio. 


68. La lima. — Chi, scrivendo, butta giti di primo getto 
e se n’accontenta senza più tornarci sopra e correggere, non 
farà mai cosa perfetta, anzi farà il più delle volte cosa im- 
perfettissima. Non basta la naturale virti dell’ingegno e 
neanche una certa perizia già acquistata. Il metallo non riesce 
levigato e lucente senza lungo lavoro di martello; il diamante 
non acquista gl’iridescenti fulgori se non dopo lungo lavoro 
di pulitura e di sfaccettatura; la lastra di marmo, non esce 
già dalla cava cosi liscia e nitida come noi l’abbiamo sul 
nostri mobili: quanta e che varia fatica non dovette prima 
spenderci il marmista! 
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Tutti i grandi scrittori hanno con lunga pazienza limate le 
loro opere, anzi ci sono poi tornati sopra durante tutta la 
vita, come fecero, per esempio, il Petrarca, l’Ariosto e il 
Tasso. Ed è bello vedere sui manoscritti dei nostri maggiori 
scrittori, anche moderni, come l’Alfieri, il Parini, il Foscolo, 
il Leopardi, il Manzoni, il Giusti, l’assidua diligenza con la 
quale son venuti mutando e rimutando versi, frasi, espres- 
sioni, prima di conseguire la relativa perfezione che noi am- 
miriamo nelle opere loro. 


69. Esempi di cerrezieni manzoniane. — Tutti sanno come 
il Manzoni venisse limando per 15 anni il suo romanzo dei 
Promessi Sposi, ripubblicandolo poi (nel 1840) con una veste 
notevolmente diversa, e molto migliore, della prima. Ecco 
qui alcuni saggi di cosi minuto lavoro di correzione (1): 


Condè 


narra 
a) Si racconta che il principe di Condé dormì profon- 


che precesse alla 
damente la notte avanti la giornata di Rocroi: ma, in 
prima egli | 
primo luogo, era molto affaticato; secondariamente aveva 
dati tutti i provvedimenti necessarii statuito 
già date tutte le disposizioni necessarie, e stabilito ciò che 
al mattino. 
dovesse fare, la mattina. Don Abbondio in vece non sapeva 
il domani 
altro ancora se non che l’indomani sarebbe giorno di battaglia. 
b) Avevano tutt'e due intorno al capo una reticella verde, 
. ., un gran fiocco, 
che cadeva sull’omero sinistro, terminata in una gran nappa, 
e dalla quale usciva sulla fronte un enorme ciuffo: due lunghi 
inanellati alle estremità: il lembo del farsetto chiuso in 
mustacchi arricciati in punta: 
una cintura lucida di cuoio, e a quella attaccate due pistole: 
picciolo . 
un piccol corno ripieno di polvere, cascante sul petto, come 


un vezzo: alla parte destra delle larghe e gonfie brache, una 
una collana: un manico di coltellaccio che spuntava fuori 


( 1) Le parole stampate tra le righe in carattere più piccolo sono 
quelle della prima maniera (1825). Quelle stampate in carattere più 
grosso (mero) furono aggiunte nella seconda redazione (1840). 
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taschetta donde usciva un manico di coltellaccio: pendente 


d’un taschino degli ampi e gonfi calzoni, uno spadone, 
del lato manco, grande elsa 


con una gran guardia traforata a lamine d’ot- 

tone, congegnate come in cifra, forbite e lucenti: a prima 

dei 

vista si davano a conoscere per individui della specie de’ 
bravi..... 


) in aspetto di, 
c) Che i due descritti stessero ivi ad aspettar qualche- 


quello 
duno, era cosa troppo evidente; ma. quel che più dispiacque 
l' esser chiarito 


a don Abbondio fu il dover accorgersi, per certi atti, che 
egli. Poichè 
l’aspettato era lui. Perchè, al suo apparire, coloro s’eran 
guardati in viso, alzando la testa, con un movimento dal 
l tutti ad 

quale si scorgeva che tutt'e due a un tratto avevan detto: 
egli è desso; quegli 

è lui; quelloche stava a cavalcioni s’era alzato, tirando 
la sua gamba sulla strada; l’altro s’era staccato dal muro; 
ed entrambi si avviavano alla volta di lui. 
e tutt'e due gli s’ avviavano incontro. Egli, tenendosi 
sempre il breviario aperto dinanzi, come se leggesse, spin- 
geva lo sguardo in su, per ispiare le mosse di coloro; e, 
veggendoli alla sua volta, in 
vedendoseli venir proprio incontro, fu assalito a un tratto 
da mille pensieri..... 

d) Don Abbondio, che, pochi momenti prima, avrebbe 


del corpo iscansarli 
dato un occhio per scansarli, allora avrebbe voluto 
prolungare la conversazione e le trattative. “ Signori..... , co- 
ad ambe | 


minciò, chiudendo il libro con le due mani; ma quelli, senza 


donde egli era 
più dargli udienza, presero la strada dond’era lui venuto, e 


si dilungarono 
s’allontanarono, cantando una canzonaccia che non voglio 


colla 
trascrivere. Il povero don Abbondio rimase un momento a 
poscia pigliò anch'egli 
bocca aperta, come incantato; poi prese quella 
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delle due stradette che conduceva a casa sua, mettendo in- 
; li in- 
nanzi a stento una gamba dopo l’altra, che parevano ag- 


granchite, e in uno stato di mente che il lettore comprenderà 
granchiate. Come stesse di dentro, s’intenderà meglio, 


meglio dopo di avere appreso qualche cosa di più, dell'indole di 
quando avrem detto: qualche cosa del suo naturale, 


questo personaggio e della condizione dei 
e de’ | tempi in cui gli era 
toccato di vivere..... 


né 
e) Don Abbondio (il lettore se n’è già avveduto) non 


lione. fino dai 
era nato con un cuor di leone. Ma fin da’ primi suoi anni, 


egli accorgersi situazione la più impac- 
aveva dovuto comprendere che la peggior condi- 
ciata quei i 
zione, a que’ tempi, era quella d’un animale senza artigli e 
ad essere 


senza zanne, e che pure non si sentisse inclinazione di esser. 


divorato..... 


70. Pensieri sul lavoro della /ima. 


« Vingt fois sur le métier remettez votre ouvrage, 
« Polissez-le sans cesse et le repolissez ». 
BoiLEau, 


Siate un critico severo di voi stessi. Lo sTtEsso. 


Lo studiare nelle correzioni fatte alle cose proprie dagli scrittori 
valenti, tengo essere buono esercizio: e di stile e di mente. 


Tommaseo. F; 


71. Della disposizione. — Trovate e scelte le idee, è 
necessario disporle nel modo più acconcio a seguire il di- 
segno prestabilito ed a conseguire il fine desiderato. La loro 
concatenazione deve essere naturale, logica, serrata affinché 
nessuno sbalzo vi sia tra un pensiero e l’altro. La perfezione 
della pittura sta appunto nella perfetta disposizione delle fi- 
gure e dei colori; della musica, nella perfetta disposizione 
dei suoni; cosî la disposizione dei concetti è necessaria alla 
derfezione d’ogni componimento letterario. 
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Se io voglio narrare un fatto, devo scegliere le circosranze e di- 
sporle per modo che il fatto stesso appaia come rappresentato in 
azione dinanzi al pensiero di chi legge. Se io devo fare una descri- 
zione, mi bisogna scegliere e disporre i particolari in modo da 
offrire al pensiero del lettore un quadro compiuto di ciò che voglio 
descrivere. Insomma io devo narrare in guisa da poter dare @® chi 
legge l'illusione di trovarsi nel bel mezzo dei fatti narrati; devo 
descrivere in modo da dare a chi legge l'illusione di vedersi quasi 
sensibilmente dinanzi agli occhi del pensiero la scena descritta. Lo 
stesso dicasi se l'intento è di commuovere, il che importa tale una 
scelta e disposizione di pensieri che sia atta a colpire profondamente 
e legare e stringere l'animo di chi legge od ascolta. 


‘2. Dell’elocuzione. — Oltre a frovare le idee e disporle 
acconciamente, bisogna dar loro la forma meglio atta ad espri- 
merle con precisione ed efficacia. Con frecisione per non dire 
nulla più e nulla meno di ciò che si deve e si vuole. Con 
efficacia per ottenere dal nostro discorso o dal nostro scritto 
il maggiore e più pieno effetto possibile. 

Ne procede ciò che con vocabolo latino chiamiamo e/ocu- 
sione (lat. elocutionem da eloquor), quasi discorso per eccel- 
lenza. Essa è in sostanza la forma che il pensiero assume 
nell’atto di venire espresso, e la veste che chi parla o scrive 
dà alla materia trattata. 

L’elocuzione non riguarda solamente la scelta delle parole, 
ma riguarda eziandio la loro varia combinazione, la loro col- 
locazione e il giro e il colore della frase, l'andamento e ’’in- 
tonazione del periodo. 

Pur attingendo al patrimonio della lingua comune, pur ado- 
perando i medesimi vocaboli, s'è già detto che i buoni scrit- 
tori si formano una maniera tutta propria di dar vita e co- 
lore al pensiero col mezzo dell’elocuzione. 

In questo appunto consiste l'avere uno stile. 


#78. Pensieri sull’elocuzione. — « Verbaque provisam rem 


non invita sequentur ». i Orazio. 
Il vero oratore pensa e sente, la parola lo segue. 

FÉNELON. 

Le parole non mancano mai alle idee. JouBERT. 


Apprendere una parola è acquistare la possibilità di avere un'idea, 
perché ogni parola è il segno di un'idea. Lanson. 


24. Originalità dello stile. — Da ciò che si è detto 
segue ‘che la qualità principalissima dello stile, anzi essen- 
ziale alla natura di esso, è l’originalità. Essa risiede nell’arte 
di evitare le espressioni comuni, le frasi fatte e il giro abi- 
tudinario, conferendo: al discorso un’impronta, nuova e tutta 
personale, sia per il modo di atteggiare le idee, sia per il 
modo di metterle in luce e dar loro colore e rilievo. Il dire, 
per esempio, che /a rifirata dei Cartaginesi dall’ Umbria ‘stre 
nuamente difesa segnò un giorno di letizia per PItalia romana 
sarebbe un modo volgaruccio anzichenò di magnificare poeti 
camente un grande fatto; ma si veda quale originalità nel con- 
cepimento, nel giro della frase, nella scelta e nel calore è nel 
colore delle espressioni e quale singolarità di effetto totale 
abbia saputo trovare il Carducci: 


Deh come rise d’alma luce il sole 

per questa chiostra di bei monti, quando 
urlanti vide e ruinanti in fuga. 

l'alta Spoleto 

i Mauri immani e i numidi cavalli 

con mischia oscena e, sovra loro, nembi 
di ferro, flutti d'olio ardente e i canti 

de la vittoria! 


Peccano contro l’originalità quelle frasi fatte e quelle im- 
magini consuetudinarie (di cui si dànno elenchi ai n. 15, 16, 19) 
che sono entrate nel patrimonio idiomatico della comune dei 
parlanti e degli scriventi, a guisa di locuzioni fisse che hanno 
perduto ormai la primitiva vivacità, il primitivo colore. Il 
fare un invito a pranzo con l’abusato venite a far penitenza 
con me non sarebbe già una cortese espressione di modestia, 
ma una volgarità bella e buona. E il Boileau ammoniva: qua- 
lunque ‘cosa scriviate, evitate la volgarità. 

Nella conversazione comune sono frequentissime certe frasi 
convenzionali e goffamente volgari: sono lieto, mi tengo 
onorato di fare la sua conoscenza; mi darò premura di 
venirla a riverire; credo mio dovere informarla; voglia gra- 
dire î mici ossequi, mi permetto di chiedere notizie della sua 
salute; non avrei mai creduto, non mi par vero, prendo atto 
della sua dichiarazione, contegno di perfetto gentiluomo, pa- 
role inspirate a grande amicizia, non saper resistere alla ten- 
tazione di, sentirsi onorato dalla confidenza o dalla fiducia, 


colmare di attenzioni, giovine di belle speranze, e chi più n’ha 
più ne metta. 


‘5. Elementi della composizione — La narrazione. — 
Tra i più essenziali elementi della composizione va prima- 
mente la narrazione (lat. narrationem), il cui principale in- 
tento è di trascinare il lettore nel mezzo dei fatti per modo 
che gli paia di esserne veramente spettatore e quasi parte. 
La qualità e l’ordine delle circostanze che si raggruppano 
intorno al fatto principale per lumeggiarlo e determinarlo, la 
scelta»degli episodi, le relazioni di tempo, di luogo, di causa 
e d'effetto, che intercedono tra i vari fatti e li collegano, sono 
il fondamento principale della narrazione e da essi dipende 
la sua efficacia e perfezione. Dante, il Boccaccio, il Machia- 
velli, il Manzoni hanno nelle opere loro molte e molte pagine 
di narrazione perfetta e stupenda. 


76. Esempi di narrazione. 


a) €. Mario: Coriolano (Pietro Trovar). — Coriolano, ce- 
lebre generale della Repubblica Romana, era sdegnato contro la 
patria perché lo aveva trattato con ingratitudine; ed essendosi 
posto insieme co' nemici di Roma, aveva giurato di combatterla 
e di distruggerla. Il Senato e poi i cittadini più vecchi e più 
degni, che stavano al governo della. Repubblica, gli mandarono 
i sacerdoti stessi coi loro abiti sacri per supplicarlo' che scordasse 
l’ingiuria e perdonasse alla povera patria, atterrita da tanto peri- 
colo. Ma Coriolano era inflessibile, e pareva ormai che i Romani 
non avessero più alcuno scampo. Allora Veturia, la vecchia madre 
di Coriolano, andò a lui a rampognarlo di cosi crudele disegno e a 
raccomandargli la salvezza della patria. Ed esso, tanto era amore- 
vole e rispettoso figliuolo, deposta la collera, si mostrò placato e 
pentito in faccia a tutti; abbandonò il pensiero di muovere contro 
Roma, e si condannò da se stesso ad esilio perpetuo, in pena d'aver 
preso le armi contro la patria. 


b) La battaglia. di Legnano (G. B. Nicotini). — Nel 29 
maggio 1176 avvenne davanti a Legnano, castello nel contado di 
Seprio, il fatto d'armi che da questo luogo prese nome. I Mila- 
nesi, siccome i primi esposti all’offese del novello esercito tedesco 
sceso dai Grigioni giù per l'Engadina, Chiavenna e Como, avean 
fatto rinnovare alla lega il giuramento: di essere insieme, e co- 
stituite due coorti di eletti cavalieri, una detta del Carroccio, e 
l'altra della Morte. La prima componevasi di novecento guerrieri, 
e la seconda di trecento, i quali giurato avevano di morire prima 


di volgersi in fuga, e quel carro, che della libertà loro era il santo 
vessillo, in poter dei nemici abbandonare. Gli altri cittadini, in sei 
schiere partiti, gli stendardi seguitavano delle sei porte. Appena i 
Milanesi, che solamente avevano in loro soccorso i Piacentini, e 
alcune centinaia di prodi venuti da Brescia, Verona, Novara e Ver- 
celli, seppero che Federigo non era lontano dalla loro città più di 
quindici miglia, uscirono con il Carroccio e con le loro genti di 
guerra, e giunsero nella pianura che l’Olona separa dal Ticino, in 
quella strada che conduce al Lago Maggiore. E presso Borsano fer- 
mandosi, mandarono settecento uomini d'armi ad esplorare i Tedeschi, 
e in trecento di essi abbattutisi, attaccarono la zuffa animosamente; 
ma inoltratosi il grosso dell’esercito imperiale, furono i Lombardi 
costretti a dar volta, finché giungessero al Carroccio. I Milanesi, 
visto come ruinava verso di loro la cavalleria tedesca, s'inginoc- 
chiarono pregando Dio, S. Pietro, S. Ambrogio; e poi a bandiere 
spiegate contro i nemici animosamente si mossero. Durò lunga e 
sanguinosa la zuffa, e la Compagnia del Carroccio vacillò, cosi che 
poco mancò che questo non cadesse nelle mani dei nemici; ma 
quella della Morte, ripetendo ad alta voce il suo giuramento, con 
tanto impeto fu sopra le schiere alemanne, che giunta fino allo sten- 
dardo imperiale, ammazzò il capitano che lo portava, e prese l'aquila 
tedesca. Dicesi, che Federigo, combattendo nella prima fronte, bal- 
zasse di sella; ma è da credersi ch'egli facesse cose degne del più 
animoso cavaliere: ciò nulladimeno, ammazzato il cavallo, si cre- 
dette dai Tedeschi non meno che dai Lombardi ch'egli fosse morto, 
e per tale dalla moglie fu pianto; ma cinque giorni dopo questo 
fatto d'arme, ricomparve in Pavia, ma vinto ed umiliato, e senza 
esercito, perché o distrutto o disperso o al di là delle Alpi fug- 
gitivo. 


77. La descrizione. — La descrizione (lat. descriptionem) 
è una pittura fatta col mezzo della parola. Come la pittura 
ha bisogno di luce e'colori, cosî la descrizione si avvantaggia 
in particolar modo di quegli atteggiamenti, chiaroscuri e scorci 
che vengono a formare come il colorito e la prospettiva dei 
quadro. 

La descrizione suole abbondare generalmente nei poemi 
classici e particolarmente nell’Or/ando Furioso dell’Ariosto e 
nella Gerusalemme Liberata del Tasso. La descrizione dei 
luoghi si chiama anche con greco vocabolo fopografia; quella 
degli animali feriografia; prosopografia la descrizione delle 
forme umane; efofeta quella dell’indole e dei costumi; prag- 
matografia quella delle azioni; ma le sono ormai espressioni 
pedantesche da non usare. 


‘8. Esempi di descrizione. 


a) Paesaggio notturno (Giacomo ZaneLta). 


Calda è la notte. A guisa di scintille, 
Che sprizzano dal ferro arroventato 
Sotto i colpi del maglio, a mille a mille 
Volteggiano le lucciole nel prato. 

Fluttua nell’acque nitide e tranquille 
Dell'’Astichel la luna: in ogni lato 
Posan l'aure e le fronde, e dalle ville 
Odi appena venir qualche latrato. 

Di tetto in tetto con infausto grido 
Svolazza la civetta insidiando 
De' non piumati rondinini al nido; 

Ma, come sopraffatto a tanta pace 
Della terra e del ciel, di quando in quando 
Manda un gorgheggio l’usignolo e tace. 


b) Veduta del mare (Danizzto BartoLi). — Dilettevole se 
altra mai è la vista del mare, quando, a giorno sereno, egli è tutto 
placido e rispianato, fuor che sol quando l'increspa un piacevole 
soffio d’aria, sicché par che rida e che scherzi; con qua e là 
presso al lido una moltitudine di pescatori, che o vanno errando 
su leggeri legnetti, o stanno immobili sopra le punte dei nudi 
scogli, in silenzio e speranza, con gli occhi alle acque e col cuore 
pendente al filo della lor canna. Ma pure il mare medesimo pro- 
duce ancora maggiore incanto, quando adiroso e turbato è più ter- 
ribile a vedersi. Quello sconvolgersi e levare in tempesta le onde 
alte come una montagna ; quel correre, come pare all'occhio, tanto fu- 
riosamente incontro alla terra; quel battere agli scogli e rompersi e 
ritornare in se stesso gittando altissimi sprazzi; quel fremere, quello 
schiumare, quel frangere al lido, rende altrui come in estasi atto- 
nito a riguardarlo. 


c) Il varo d’una nave (DanieLLo BarroL:). — Io ho veduto 
varare e mettere la prima volta in mare una nave con le solen- 
nità e cerimonie che di quell’atto sono proprie. Tutta la nave 
era vagamente recata in addobbo di festa, coronata, in bella di- 
visa per tutto attorno la poppa messa a bandiere e fiamme, al 
vento i capi degli alberi e delle antenne; tappeti al bordo, fe- 
stoni e ghirlande allo sprope. Prima di spuntellarla dai fianchi, 
e darle la strappata e la mossa per sovra i curvi onde sdruc- 
ciola e volta in mare, ebbesi chi in voce alta e maniera so- 
lenne la benedisse, pregandole quel che non poteva prometterle: 
placido e cortese il mare al riceverla, favorevoli i venti al condurla, 
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avventurato il corso ai viaggi, e fedele il timone all’imboccare de' 
porti; non insidie di secche, non ritrosia di correnti, non incontro 
di scogli, non di corsari, non di tempeste. Guardila il cielo dal tra- 
volgersi, dal cozzarsi, dallo aprirsi, dal rompere, ma dovunque si 
invii, ma onde che torni, porti e riporti salve le merci, sicuri i pas- 
seggeri, contenti i marinai, sé medesima intera. 

Ribenedetta da capo, tra sospinta e tirata, andò giù, lento lento, 
barcollando e tremando, quasi direi timorosa, perché intendesse dove 
e a che fare ella entrava. 


d) Lucia abbigliata per le nozze (A. Manzoni). — Lucia 
usciva, in quel momento, tutta attillata dalle mani della’ madre. 
Le amiche si rubavano la sposa, e le facevano forza perché si la- 
sciasse vedere, e lei si andava schermendo, con quella modestia un 
po’ guerriera delle contadine, facendosi scudo alla faccia col go- 
mito, chinandola sul busto, e aggrottando i lunghi e neri soprac- 
cigli, mentre però la bocca s’apriva al sorriso. I neri e giovanili 
capelli, spartiti sopra la fronte, con una bianca e sottile drizzatura, 
si ravvolgevan dietro il capo, in cerchi molteplici di trecce trapas- 
sate da lunghi spilli d'argento, che si dividevano all’intorno quasi 
a guisa de' raggi d’un’aureola, come ancora usano le contadine nel 
Milanese. Intorno al collo aveva un vezzo di granati alternati con 
bottoni d'oro a filigrana. Portava un pel busto di broccato a fiori 
con le maniche separate e allacciate da bei nastri; una corta gon- 
nella di filaticcio di seta, a pieghe fitte e minute, due calze ver- 
miglie, due pianelle, di seta anch'esse a ricami. Oltre a questo, che 
era l’ornamento particolare del giorno delle nozze, Lucia aveva 
quello quotidiano di una modesta bellezza, rilevata allora e accre- 
sciuta dalle varie affezioni che le si dipingevano sul viso: una gioia 
temperata da un turbamento leggiero; quel placido accoramento 
che si mostra, di quando in quando, sul volto delle spose, e senza 
scompor la bellezza, le dà un carattere particolare. 


e) Federigo Borromeo (A. Manzoni). — La presenza di Fe- 
derigo era di quelle che annunziano una superiorità e la fanno 
amare. Il portamento era naturalmente composto e quasi. involon- 
tariamente maestoso, non incurvato né impigrito punto dagli anni; 
l'occhio grave e vivace, la fronte serena e pensierosa; con la ca- 
nizie, nel pallore, tra i segni dell'astinenza, delia meditazione, della 
fatica, una specie di floridezza verginale; tutte le forme del volto 
indicavano che, in altre età, c'era stata quella che più propriamente 
si chiama bellezza; l'abitudine de’ pensieri solenni e benevoli, la 
pace interna d’una lunga vita, l'amore degli uomini, la gioia con- 
tinua d'una speranza ineffabile, vi avevano sostituita una, direi quasi, 
bellezza senile, che spiccava ancor più in quella magnifica semplicità 
della porpora. 


<a 
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f) Una tempesta nel lago di Como (Tommaso Gross1). — Tutti 
tenean gli occhi rivolti sopra i monti di Tremezzo, fra i quali il sole si 
era pur allora nascosto. Giganteschi nuvoloni spinti a furia dal vento si 
vedevano svolgersi, avvoltolarsi, trasfigurarsi in cento maniere fan- 
tastiche, tinti d'un vivo rosso di fuoco. La luce andava ritraendosi 
dietro quelle montagne, e si estingueva a poco a poco sulla faccia 
delle cose, che di momento in momento, cominciando dalle più lon- 
tane, e quindi venendo innanzi a gradi, si vedevano impallidire, an- 
nebbiarsi, perdere i contorni, pigliar varie figure distinte, irrequiete, 
vacillare, dirò cosi, dinanzi agli occhi, e sfumar via e spegnersi del 
tutto. Chi guardava il cielo, là dove il sole era caduto, lo vedeva 
ancor rosso; ma abbassando lo sguardo dalle più alte vette giù per 
la china fino alla riva del lago, non vi discerneva gli alberi, non vi 
trovava più le case; i seni, le prominenze erano spatite; tutta la 
montagna non pareva più che una grande ombra disegnata nel cielo, 
e quell'ombra stessa veniva sempre confondendosi, dileguandosi, 
svanendo, e non erano pjù. Le tenebre vennero innanzi a mano a 
mano sempre più dense, più fitte, e i nostri naufraghi furono alfine 
involti in tanta oscurità che appena si potevan vedere l’un l’altro. 
Sul mutabile piano del lago si potevan però anche fra quel buio 
discernere fino a una certa distanza gl’infuriati cavalloni che sfioc- 
candosi nel giungere alla maggiore altezza, biancheggiavano minac- 
ciosi, ricadevano gli uni su gli altri incalzandosi a vicenda, e veni- 
vano a flagellare lo scoglio come se minacciassero d'ingoiarlo, € 
ridomandassero la preda che era stata loro tolta. 


#9. Altri elementi della composizione. — Lasciando ai 
retori le distinzioni sottili e antiquate, passeremo ad altri ele- 
menti della composizione, che potrebbero dirsi accessori. Nella 
narrazione deve aversi molto riguardo alle circostanze, le quali 
sogliono chiarire l'indole e la ragione dei fatti. Tra queste sono 
importanti gli antecedenti e i conseguenti, le cause e gli effetti, i 
simili e i contrari, ecc. Gli antecedenti sono le circostanze che 
hanno preceduto il fatto principale; i conseguenti sono quelle che 
l’hanno seguito. Tra quelli sono da cercare le cause, tra questi gli 
effetti. 

Altri elementi della composizione possono essere i vari modi di 
argomentazione, come la definizione, l’enumerazione delle parti, la 
comparazione e l'analogia, gli esempi, ecc. 

Efficacissima poi è sempre la mozione degli affetti, la quale si serve 
generalmente degli elementi sopraindicati per suscitare i senti- 
menti più vivi e profondi dell'animo umano, quali la gioia, la spe- 
ranza, il desiderio, l’amore, il dolore, la disperazione, la vergogna, 
il terrore, l'odio, lo sdegno, la collera. La mozione degli affetti ha 
singolare efficacia nei grandi scrittori, e specialmente nei grandi 
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oratori e poeti. Per citare solamente la Commedia di Dante, si badi 
alla efficacissima espressione del sentimento d'amore nell'episodio di 
Francesca da Rimini (Inferno, c. V), del sentimento patriottico nel- 
l'episodio di Farinata degli Uberti (Inferno, c. X), del dolore e 
dell'odio nell'episodio del Conte Ugolino (Inferno, c. XXXIII), ecc. 


$ IV. — Riassunto del Capitolo I. 


Elementi della compostzione : 


a) Invenzione: ricerca dei mezzi atti a conseguire i vari 
intenti di una composizione letteraria. Riflessione; osserva- 
zione; lettura; 

5) Disposizione: ordine e concatenamento delle idee in 
modo che si susseguano logicamente. Disegno ; 

c) Elocuzione: forma che meglio valga ad esprimere le 
idee che si sono #rovate e disposte. 


CAPITOLO II. 


Stilistica particolare. 


$ I. — Doti del discorso. 


80. Qualità generali del discorso. — Le qualità gene- 
rali, che, parlando e scrivendo, devono essere costantemente 
osservate nel discorso, qualunque sia la lingua che s’adopera, 
sono: la furessa, la proprietà, la chiaressa, l’eleganza, la con- 
venienza e l'armonia. 


$ II — Della purezza. 


81. La lingua attesta la nazionalità dei popoli. — La 
lingua è il più antico e il più nobile patrimonio ideale di un 
popolo. È il più antico, perché esso se l’è venuto formando 
e perfezionando fin dal suo primo entrare nella via della ci- 
viltà. Il più nobile, perché è il principale contrassegno della 
sua nazionalità, come quello che lo distingue da ogni altro. 
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La forza delle armi poté sottomettere la Grecia all'impero di 
Roma : ma, se essa divenne provincia romana, pur conservò intero 
il patrimonio della sua lingua, testimone e depositaria della sua 
civiltà e della sua nazionalità. Cosi l’Italia fu per lunghi anni serva 
degli stranieri, ma dovunque sonava, dovunque suona l'accento ita- 
liano, ivi la natura, la civiltà e la storia affermano che v'era e v'è 
popolo italiano. È pertanto evidente che il conservar pura la propria 
lingua non è soltanto per l’uomo colto e civile una legge di reto- 
rica, una regola d’arte, ma è un bisogno e un dovere di cittadino; 
il qual bisogno e il qual dovere derivano da quel nobile e fiero 
sentimento che si dice appunto della nazionalità. E giustamente 
Cicerone avvertiva: sermone co debemus uti, qui innatus est nobis. 


82. Che cosa è e come si osserva la parezza. — La 
purezza dello scrivere consiste nell’usare parole proprie 
della nostra lingua. Esse sono frofrie quando sono consa- 
crate dall’uso secolare del popolo e dall’esempio dei buoni 
scrittori. 

88. Lingua e dialetto. — Però la lingua italiana non è 
la lingua comune del popolo italiano. Esso parla diversi 
dialetti (piemontese, ligure, lombardo, veneto, emiliano, fioren- 
tino, romano, napoletano, siciltano), che hanno per la maggior 
parte poco di comune con la cosî detta lingua ifaliana, specie 
rispetto alla pronuncia. 

Quando diciamo lingua ttaliana non intendiamo nessuno dei 
dialetti italiani, ma quella lingua che tutti gli italiani adoperano 
non già nei rapporti domestici e confidenziali, ma nei rap- 
porti ufficiali e nelle scritture. 

I dialetti locali si possono assomigliare al vestito ordinario 
dei giorni di lavoro: la lingua sfaliana al vestito della festa. 
L’uno e l’altro si attagliano perfettamente al dosso di chi li 
porta; ma l’abito festivo ha più pulitezza, più decoro, pit 
eleganza. 


84. Come si è formata la lingua italiana. — Tra i dialetti 
italiani il fiorentino, per suoi pregi particolari e per circostanze sto- 
riche, è riuscito ad innalzarsi sugli altri. Oltre essere ancora nel 
trecento più piano, più ricco, più ben formato degli altri, ebbe la 
ventura di dare fin d’allora scrittori sommi (Dante, Boccaccio, Pe- 
trarca), i quali l'hanno reso illustre insieme e popolare e ricer- 
cato ed imitato anche nelle altre regioni d’Italia. Cosicché i primi 
e più grandi scrittori delle altre regioni, come l’Ariosto, il Tasso, il 
Bembo, il Paruta, il Guarini, il Bandello, quando nel secolo XVI 
vollero comporre opere letterarie, vi adoperarono la lingua di Fi 
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renze, 0, se vuolsi, più largamente, di Toscana (1), da essi studiata 
in Dante, nel Petrarca, nel Boccaccio e negli altri minori del loro 
tempo e di poi. In tal modo l’uso dell’idioma fiorentino, perfezionato 
via via dall'arte degli scrittori, si venne divulgando e quasi popo- 
lareggiando; cosicché s’incominciò poi ad adoperarlo come lin- 
guaggio comune nelle scritture pubbliche e private. Divenne insomma 
quel che si dice la lingua letteraria d'Italia. 


85. Come si osserva la purezza. — La furesza della 
lingua si osserva non allontanandosi senza necessità assoluta 
dall’uso dei buoni scrittori. Dal secolo XIV al secolo XX si è 
venuto ammassando un fondo ricco e vario di vocaboli, di 
espressioni, di modi rispondenti al genio nostro, alle nostre 
tradizioni letterarie, ai bisogni del nostro pensiero. Questo 
fondo di materiali idiomatici costituisce il dizionario della 
lingua italiana. Si offende la purezza adoperando vocaboli che 
non siano compresi in quel fondo, che non siano registrati 
dal Distonario. 

I vocaboli che offendono la purezza della lingua sono gli 
arcaismi, i barbarismi, i neologismi, i provincialismi, i sole- 
cismi. 

86. Arcaismi. — Gli arcaismi sono parole che, pur es- 
sendo state anticamente adoperate dal popolo e dagli scrit- 
tori, caddero poi in disuso o cambiarono di significato. Ecco 
alcuni esempi di arca:smi della nostra lingua: 


Aulente= odoroso Allotta = allora 

Boce= voce Diceria = orazione 

Chente = quale Dipintore = pittore 

Chierico = letterato Discolo = illetterato 

Concione = arringa o adu- Dispensagione= distribuzione 
nanza Dittare = dettare, comporre 

Da sezgo = da ultimo Dolzore = dolcezza 

Doglienza = dolore Guatare = guardare 

Dotta = paura Matèra = materia 

Masnada (in buon senso) UOIOET offesa 

Mercatante = mercante tta = ora 

Orrevole =: onorevole Priego = preghiera 

Pistolenza = pestilenza Strocchia = sorella 

Sanza = senza | Unquanco = giammai 

Suto = stato | Primaio = primo 

Vestuto = vestito ‘ Sesszaio = ultimo 

Ariento = argento Suso = sopra. 


(1) E ne fu lunga controversia, non ancora composta, tra i lette- 
rati, dal cinquecento ai nostri giorni. 


87. Pedantismi. — Vi sono molte espressioni che, senza 
essere veri e propri arcaismi, non sono più dell’uso vivo e 
dànno al discorso, specialmente in prosa, un’aria accademica 
e pedantesca: 


Amansza= donna amata Conciossiaché 
Avvegnaché Fantesca -= domestica, donna 
Imperciocché di servizio 
Cersiorarsi = accertarsi Indarno = invano 
Capeggiare Indumento = veste 

arvenza == apparenza Menar donna = ammogliarsi 
Randagio = vagabondo, er- Poscia 

rante Salutazione= saluto. 


Possono mettersi tra gli arcaismi anche i Xafinismi. Queste 
voci sono chiamate cosîf non in quanto derivano dal /afino, 
giacché la maggior parte della buona e viva lingua italiana pur 
deriva dal /afino; ma in quanto sono vere e proprie voci latine 
italianizzate arbitrariamente e soltanto per affettazione o per 
vezzo accademico, senza che siano state accolte mai nel pa- 
trimonio della buona e viva lingua italiana, ancorché qualche 
volta se ne trovino esempi negli scrittori del 300 e del 500. 

I latinismi sono generalmente tutti da evitare per l’aria pe- 
dantesca che dànno al discorso. 


Tali sarebbero: 


Onninamente = del tutto Frustraneo = inutile 
Omero == spalla (non vieto del Combusto = abbruciato 
tutto) Inumare = sotterrare 
Sedulità = diligenza Propinquo = vicino 
Aere= aria (c. s.) Intra= fra 
Onusto= carico Fuio = ladro 
Frugifero= fertile Postremo = ultimo. 


88. Grecismi o pedantismi scientifici. — Tra gli scrit- 
tori dozzinali, che vogliono far mostra di sapere, sono venuti 
di moda molti vocaboli greci più o meno perfettamente ita- 
lianizzati, il cui uso dovrebbe essere esclusivamente riser- 
vato a certe scienze. Parrebbe che con essi chi scrive volesse 
dire cose molto peregrine o profonde, e invece non fa che 
della pedanteria ricorrendo al greco (e molti senza saperlo 
ciò fanno per mera imitazione) per dire quel che si potrebbe 
molto bene e molto chiaramente in italiano. 


G. Finzi, Prinaipli teorico-pratici di Slili:tica, 5 
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Ecco qui una serie di tali abusati grecismi: 
Abulia = mancanza di volontà 


Acme = punto culminante 
Amnesta= mancanza di me- 


Acampsia = rgidezza di 
membra 


Pathos = affezione, passione 


moria Apiretico = sfebbrato 
Fobia = odio, ripugnanza, av-  Catharsî= purificazione 
versione Derma = pelle 


Jeratico = sacerdotale 

( so Idiosincrazia = temperamen- 
La fsiche = l’anima, lo spirito to, speciale disposizione na- 
Afasta =: perdita della voce turale. 

Questi grecismi o ellenismi, vocaboli cioè che per osten- 
tazione di peregrinità si desumono dal greco contro l’esempio 
dei buoni scrittori e contro il buon uso, non sono da confon- 
dere con le voci che la nostra lingua ha come proprie, usa- 
bilissime sempre, quali: Anomalia, analogia, antidoto, anonimo, 
antagonismo, antifona, antipatia, simpatia, antologia, faro, 
fase, crisi, geografia, igiene, ipotesi, problema e infinite altre. 


Stasi = arrestamento, sosta 
Diaforetico = sudorifero 


89. Barbarismi. — I darbarismi sono parole o frasi tolte 
senza bisogno dalle altre lingue. Se dal francese, /francesismi; 
se dal tedesco, feufonismi, e cosî spagnolismi, inglesismi, 
ebraismi, e via dicendo. 

I barbarismi o sono usati nella loro forma originaria, o as- 
sumono una veste italiana; in questo caso si dicono sfalia- 


nizsali. 


a) Esempi di barbarismi usati nella loro forma originaria: 


Lift = ascensore 
sg h-life= buona società 
Chauffeur = macchinista del- 
l'automobile 
Abat:jour = paralume 
Abitué = frequentatore 
Armotr = armadio 
Blouse = camiciotto 
Bonbon = dolce, confettura 
Bonne = bambinaia 
Bouquet = mazzo di fiori 
Breloque = ciondolo, 
dag lo 
Broche == spilla, fermaglio 
Budget == bilancio 
Buffet = credenza, armadio o 
rinfresco 
Bureau == ufficio, banco 
Cabaret == vassoio 


pen- 


Chàlet= capanna svizzera 
Chanteuse = cantatrice 
Crochet = uncinetto 

Défilé = sfilata 

Déjeuner = colazione 
Deéshabillé = vestito da casa 
Faux-col= solino, colletto 
Paté = pasticcio 

Rendez-vous = appuntamento 
Res-de-chaussée= pianterreno 
Tailleur = tagliatore, sarto 
Tournée == giro artistico 

Vin briàlé = vin caldo 
Pendant = simmetria 

Club = circolo 

Lunch — merenda 

Tunnel= galleria 

Enveloppe = busta 

Troufe == compagnia, 


b) Esempi di barbarismi italianizzati: 


Ad onta= non ostante 

Al disopra 

Al disotto 

Al giorno d’oggi 

Ammortiszare = estinguere 

Attenzione (nel senso di fre- 
mura, sollecitudine affet- 
fuosa) 

Debutto, debuttare = esordire 

Declamare contro uno 

Defezione == diserzione 

Demoralizzare (vari sensi) 

Demoralizzazione 

Dettaglio, dettagliare, al detta- 
glio (particolare, al minuto) 

Drenaggio= bonifica di ter- 
reno 

Imponente= grande, maestoso 

Intervista = colloquio, confe- 
‘enza 

L'indomani 

Lingeria = biancheria 

Masse = moltitudini 

Radiare = cancellare 

Rango = grado 

Realiszare = effettuare, ri- 
scuotere 

Rendersi defunto = morire 

Rimarcare = notare, osser- 
vare 

Rimarchevole 

Riportare = ottenere 

Risorsa= guadagno, rientro 

Robinetto = chiavetta 

Talento = ingegno 

Toecante = commovente 


Uomo deciso = risoluto 

Aszardare = rischiare 

Autorizzare = dar facoltà 

Chiaro di luna 

Civili3zare = incivilire 

Civiliszazione 

Coalizione = lega 

Deboscia= sregolatezza 

Debosciato 

Degustare = assaggiare 

Entusiasmare = destare entu- 
siasmo 

Constatare = riconoscere, ve- 
rificare 

Esaltato=-eccitato,infiammato 

Essere e mettere a giorno 

Mussante = spumante 

Emarginare = segnare in 
margine 

Facoltizzare = dar facoltà 

Funzionare= agire, fare 

Pantaloni = calzoni 

si) = soprabito 
iano - 

Progetto == disegno 

Piazszare, rimpiazzare 

Precisamente = appunto 

Privazioni = disagi, patimenti 

Saltare agli occhi= dar negli 
occhi 

Spirito d’una nazione, di un’o- 
pera==indole, natura 

Stare a livello 

Trovare == giudicare, stimare 

Vagone = carro ferroviario 

Urrà = evviva. 


90. Neologismi. — I neologismi (dal gr. véos e Adyos) 
sono parole recentemente coniate, o adoperate in un signifi- 
cato diverso da quello che ebbero in origine. 

Sarebbero neologismi le parole e i modi che seguono: 


Afppannaggio = assegna- 
mento 
i... == esercito 
Analogo = conforme 
Délega == delegazione 
Delibera == deliberazione 


Anticipo = anticipazione 

Rimarcare = osservare, no- 
tare 

Redattore = compilatore 

Compiegare == accludere , in- 
cludere 

Convegno == adunanza 
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Modifica == modificazione 
Moltiplica = moltiplicazione 
Verifica = verificazione 
D'altronde = d’altra parte, del 
resto 
Fusione = unione 
Impiego == ufficio, posto 
Malversazione = concussione 
Reddito =rendita 
Altruismo => umanità, amor 
del prossimo, filantropia 
Avansare pretese = preten- 
dere 
Alinea= paragrafo 
Audizione = esame — 
Controllare= verificare 
Celebrità= persona celebre 
Cifra = numero, somma 
Colpire= dar negli occhi 
Conglobare = riunire, mettere 
insieme 
Curiosare = osservare, cer- 
care i fatti altrui 
Eccedenza = avanzo 
Distinguersi = segnalarsi 
Esternare = manifestare 
Finca = colonna 
Lusinga= fiducia 
Organizzare = preparare 
Plasmare = modellare 
Postzione = condizione 


Coprire un impiego = tenere 
un ufficio | 

Alloggio = dimora 

Ricavo = ricavato 

Sovversivo = sovvertitore 

Subire = sopportare, soste- 
nere 

Terroriszare = atterrire 

Trasalire = allibire 

Ubicazione = posizione 

Vertenza = controversia 

Far seguito = riferirsi 

Dar visione = dar conoscenza 

Emanare = promulgare 

Declinare le proprie generalità 
== dar notizie della propria 
persona 

Banale = triviale, volgare 

Benignarsi= compiacersi, de- 
gnarsi 

Complottare = cospirare, tra- 
mare 

Parapioggia = ombrello 

Griglia= gelosia, persiana 

Pensione = retta, dozzina 

Attaccamento==affetto, fedeltà 

Sorttre = uscire 

Impostare=mettere alla posta 

Imbucare = mettere nella cas- 
setta postale 

Telegrafare, telefonare. 


Non si possono né riprovare, né evitare certi neologismi 
che significano nuove scoperte, nuovi studi e nuove invenzioni, 
nuove istituzioni e distinzioni politiche e sociali, come: auto- 
mobile, biologia, clericali, elettrico, etnografia, fotografia, gas, 
giunta, parlamento, telefono, tranvai, vapore, ecc. Tali neolo- 
gismi sono formati, per lo pit, con voci greche: ci sono poi 
vocaboli stranieri, di uso comune, che non possono essere so- 
stituiti, perché non si trovano in italiano termini corrispon- 
denti: chéque, coupon, sport, tandem, tram, toletta, e sim. 


91. Pensieri sulla vita delle parole. 


« Multa renascentur quae jam cecidere, cadentque 
« Quae nunc sunt in honore vocabula, si volet usus, 
« Quem penes arbitrium est et jus et norma loquendi ». 


Orazio, 


« Licuit semperque licebit 
« Signatum praesente nota producere nomen ». 
Lo stesso. 


92. Provincialismi. — I frovincialismi o idiotismi sono 
parole che si usano particolarmente in qualche regione, ma 
non appartengono alla lingua dei ben parlanti e dei bene 
scriventi. 


Tuttavia anche nei buoni scrittori se ne trovano. Non ostante la 
minuziosa correzione son rimasti molti lombardismi nei Promessi 
Sposi del Manzoni; molti napolitanismi sono per es. in quel caro 
libro delle Ricordanze della mia vita del Settembrini; molti fosca- 
nismi ha il Giusti si nella foesia che nell’epistolario. 


Eccone alcuni esempi: 


Ala= falda Cocomero = cetriolo 

Avvistare Calare = mancare 

Bècero, figuro Parentela = casato 

Ciana Far la polvere = spolverare 

Doventare . Batteszzo = battesimo 

Esser dietro a fare = star fa- Cacciare= estrarre, metter 
cendo fuori 

Far cilecca Complimento = dono, regalo 

Prestinato => panattiere Fettuccia = nastro 

Ombrella = ombrello Imbottito = ripieno 

Chiamare == domandare Imparare = insegnare 

Un cento di= un centinaio Ripigliarsi = riaversi. 


98. Solecismi. — I solecismi sono voci o frasi che vio- 
lano qualche legge grammaticale, sia rispetto alla formazione 
delle parole, sia rispetto alla concordanza ed alla sintassi, e 
cosî sono chiamati da So/, colonia ateniese ‘della Cilicia, i cui 
abitanti parlavano scorrettamente la lingua madre. 

Sono so/ecismi frequenti tra noi: 


Cinto da= cinto di Le gesta=le geste, i gesti 
Dasse = desse Malgrado i1= malgrado del 
Stasse = stesse Uovsi = uova 

Diressimo = diremmo Andiedi RR 

Faressimo = faremmo Andetti {7° = 
Andressimo = andremmo Dissimo = dicemmo 

Fuori la città = fuori della Scrissimo = scrivemmo 


città Meno = no 
Le fila dell'esercito =le file Vadi = vada 
Vo: eri=voì eravate Volse = volle. 


94. Puristi e Manzoniani. — Nella storia letteraria di presso 
che tutti i popoli si osserva un contrasto persistente fra quelli che 
vogliono fermare la lingua dentro ai confini stabiliti dall'uso dei 
maggiori scrittori, e quelli che pensano doversi rinfrescare e ravvi- 
vare sempre più il tesoro idiomatico nazionale con vocaboli nuovi, 
desunti da altre lingue e dall’uso vivo del popolo. Presso di noi i 
primi ebbero il particolar nome di puristi e tali furono il padre Ce- 
sari, Basilio Puoti, Ferdinando Ranalli. Gli altri, i novafori, mettono 
capo a Melchiorre Cesarotti. 

È curioso poi il vedere come anche gl’impenitenti puristi offendano 
talora la purezza, come vuol essere generalmente intesa, perché nella 
loro adorazione per la lingua degli scrittori, accolgono largamente 
forme arcaiche e viete. Questo fece, nel secol d’oro della letteratura 
latina, Crispo Sallustio; ciò fecero tra noi, nel sec. XIX, gli scrit- 
tori testé ricordati. 

Com'è naturale, siffatti eccessi conducono ad eccessive reazioni; 
da ciò la scuola de’ Manzoniani, la quale, esagerando i sani prin- 
cipii stabiliti e seguiti dal grande Maestro, mise di moda uno scri- 
vere dinoccolato e pedestre, pieno di riboboli toscani o di altri 
modi provinciali, privo non soltanto d’ogni eleganza, ma eziandio 
di precisione e di correttezza. Tutto ciò per aver voluto recare a 
conclusioni eccessive la pericolosa teorica del non doversi ricono- 
scere che l’uso come maestro e sovrano in fatto di lingua. Teoria 
sana in gran parte; ma, applicata con soverchio esclusivismo, è 
riuscita comoda a troppi, ai quali fu un buon pretesto per non sot- 
toporsi allo studio paziente della lingua e al sottile lavoro che lo 
studio dello scrivere richiede. Essa d’altro lato poté far cadere 
spesso in errore anche scrittori di grande ingegno, come il Giusti, 
quando lardellava i suoi scritti di riboboli e idiotismi còlti su la 
bocca del popolo toscano, ma molte volte non bene intesi nemmeno 
dai toscani stessi. 

Con la grettezza de’ loro precetti i puristi rendono la lingua povera 
e pedantesca; gli altri la fanno cadere in un lagrimevole abbandono 
e riducono a scioperataggine l’arte dello scrivere, dispensando troppo 
facilmente gl’ingegni, che si credono inspirati, dallo studio de’ buoni 
esemplari. Ma se è vero da una parte che /a prima autorità della 
lingua è nell'uso, purché sia quello dei ben parlanti, è pur vero del 
pari che il magistero dell’arte eccede i limiti del dizionario e vuol 
essere ottenuto con la meditazione e lo studio de’ migliori modelli. 
Ancora: se è vero che nella lingua, come in ogni organismo vitale, 
ha ragion d'essere l'evoluzione, non è men vero che, per legge della 
vita universale, all'evoluzione s'accoppia la conservazione, che nelle 
lettere si riduce amantenere il carattere tradizionale. Conviene dunque 
serbare la giusta misura, al che ci è maestro prima il buon gusto, 
indi l’esercizio che educa e affina il buon gusto. 


Chi ha buon gusto, sa anche per ogni argomento usare una forma 
pura e corretta e schiva da qualsiasi dizione bassa e pedestre e da 
costrutti che offendano la grammatica. La qual norma si deve os- 
servare specialmente qualora si trattino argomenti severi e si parli 
alle più colte intelligenze. Quando poi si hanno tra mano argo- 
menti famigliari e popolari e, in genere, leggieri, bisogna saper 
scrivere con festività, spigliatezza e sprezzatura, arieggiando di più 
al linguaggio popolare. Del qual ultimo modo non è da credere che 
siano esempi solo nella letteratura de’ giorni nostri; perché anche 
solenni scrittori de’ migliori secoli hanno assai copia di quei sole- 
cismi che furon ben detti sgrammaticature sapienti dal Tommaseo, 
e sono molte volte « veramente la parte più vivace di un linguaggio, 
perché scaturiscono da ciò che l’indole di un popolo ha di più suo ». 
L'autobiografia di Benvenuto Cellini è un celeberrimo esempio di 
questo genere. 


$ III — Della proprietà. 


95. Che cosa è la proprietà. — La proprietà della lingua 
consiste nell’usare parole perfettamente corrispondenti al- 
l’idea, secondo la qualità, il colorito e la forza che le si vo- 
gliono attribuire. Per es.: noi abbiamo chiara l’ idea d’ uno 
stato di piacere in cui si trova talvolta l’animo nostro, e lo 
esprimiamo con la parola contfentessa. Ma se il piacere è un 
po’ intenso e comunicativo, diciamo a/legressa; s'è più intenso 
ancora diciamo giofa, e se vogliamo esprimere gli ultimi ter- 
mini possibili dell’idea di piacere e delle sue dimostrazioni 
esterne diciamo giubilo, tripudio, rapimento, estasi. 


96. Leggi della proprietà. — Per osservare la proprietà 
conviene adunque scegliere sempre i vocaboli che rendono il 
pensiero con quell’estensione e con quell’intensità con cui l’ab- 
biamo concepito. Se diciamo etubilante o tripudiante uno che 
è solamente confento; se diciamo accorato uno che è soltanto 
malinconico; se diciamo rafire quando si vuol solo intender 
prendere, offendiamo la profrietà. 

Le parole fu/edro, destriero, rossa, palafreno, corsiero de- 
notano diverse sfecie di un medesimo genere: cavallo. L’usar 
l'una quando si vuole esprimere l’idea propriamente espressa 
dall’altra, è offendere la proprietà. 

Abbiamo pertanto questa prima legge della proprietà: 
non bisogna adoperare vocaboli che facciano Pidea più GENE 
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dev'essere. 

Talvolta è facile attribuire alle cose od ai concetti certe 
qualità che loro non sono proprie, oppure designarli con vo- 
caboli che hanno un significato discordante da quelli. Per 
esempio: se noi diciamo: che la luna rifulge, dardeggia o 
fiammeggia, pecchiamo evidentemente contro la proprietà, 
perché rifulgere, dardeggiare o fiammeggiare potrà dirsi del 
sole, ma non della luna, che solamente /uce, risplende. Pari- 
menti offende la proprietà il dire, come già fece il Botta, 
amaro tasto; perché fasto si riferisce al nostro senso del faffo, 
mentre amaro è del gusto. Ecco come Dante ci dà esatta 
idea di ciò che vuol rappresentare, con la precisione dei vo- 
caboli: 


Levando i moncherin per l’aria fosca. 


Egli chiama, con voce propria, mioncherini le braccia 
tronche. E altrove: 


Come d’un stizzo verde, che arso sia 
Dall’un de’ capi, che dall’altro geme 
E cigola per vento che va via; 


invece di ramo usa sfisg0, invece di /ati usa capi, e invece 
del generico e inefficace fa rumore usa i bellissimi geme e 
cig'ola. 

Cosf non sarebbe proprio dire che un monte, una sorgente, 
un fiume sono o si trovano; ma il monte sorge, la valle 
giace o s'apre, la campagna si stende, la sorgente scaturisce, 
il fiume scorre, sbocca, mette foce, ecc. — Del pari si dirà 
tagliare il pane, i panni; ma affettare il prosciutto, mietere 
il grano, fosar le pecore, falciare l’erba, segare la trave, 
troncare ìl ramo, spiccare un fiore, moszare un palo, ecc. 

Parimenti alla voce emessa dai vari animali bisogna attri- 
buire il verbo appropriato. Cosî il gridare, cioè l’articolare 
la voce con suono alto e forte, il che è più proprio dell’uomo, 
è vocabolo che men bene si adatta agli animali, per le cui 
voci si hanno parole apposta, come le seguenti: 


Latrare Tubare — dei colombi 
Abbaiare delcane Gemere — della tortorella 
Guatre, guaiolare Chiocciare — della gallina 


Miagolare Pigolare, pipilare — dei pulcini 

Gnaulare | del gatto Gorgogliare — del tacchino 

Nitrire — del cavallo Squittire — del pappagallo 

Zia — DT Lo stai — delle rane 
ugnire — del maiale fridere | _. 

Muzohiare — della vacca Frinire cicala e grillo 

Belare — della pecora Crocidare — del corvo 

Gorgheggiare — dell’usi- ‘ Gracchiare — della cornac- 
gnuolo chia e della rana 

Garrire — delle rondini Ululare — del lupo 

Zirlare — del tordo Ruggire — del leone 

Fremire — dell’orso Cinzuettare 

Barrire — dell’elefante Sfringuellare > degli uccelli 

Fischiare del'aerpente rillare 

Sibilare FO SEP Ronzare=degli insetti volando 

Zufolare — del merlo Starnaszare = sbatter le ali. 


Abbiamo pertanto, rispetto alla proprietà, questa seconda 
legge: mon bisogna usare vocaboli che attribuiscano alle cose 
ed alle idee qualità da queste discordanti. 


$ IV. — Della chiarezza. 


97. Che cosa è la chiarezza. — La chiaressa è quella 
dote del discorso perla quale si riesce a comunicare in modo 
pieno e perfetto il proprio pensiero a chi ci ascolta o legge. 
Se l’espressione non rende perfettamente il pensiero lascian- 
dolo trasparire intero ed evidente, il discorso non è compreso, 
e chi parla o scrive manca al suo scopo. 


98. Elementi della chiarezza. — Essa si compone di 
molti elementi, di cui la furessa e la proprietà sono i principa- 
lissimi, perché se non adoperiamo parole che siano proprie 
della nostra lingua e dell'uso moderno, oppure, anche se sono 
tali, non le usiamo nel loro proprio significato, il discorso 
nostro non può riuscire facilmente intelligibile. Ma, oltre la 
purezza e la proprietà, sono necessarie alla chiarezza due 
altre doti: la nazuralessa e l’ordine. 


99. La naturalezza come elemento della chiarezza. — 

Sî dice che lo stile è naturale quando s’adatta bene al pensiero o 
al sentimento e si mostra disinvolto e spontaneo. 

Scopo del nostro discorso è descrivere cose che sono o possono 


essere fuori di noi, come un giardino, una battaglia, un viaggio, 
un temporale ; oppure esprimere idee e sentimenti che sono o pos- 
sono essere in noi. Se la narrazione, la descrizione è fatta con pa- 
role e forme disadatte alla materia ; se le tinte con le quali si rap- 
presentano le cose vengono troppo caricate, oppure sono troppo 
deboli; se si ingrandiscono od attenuano soverchiamente le propor- 
zioni degli oggetti, i particolari dei fatti e la intensità dei senti- 
menti, allora chi legge od ascolta non può farsi un concetto chiaro 
e preciso di ciò che pur si vuol mettergli dinanzi ‘agli occhi ed al 
pensiero, e il discorso manca di chiarezza, appunto perché manca 
di naturalezza. 

Le parole (giova ripeterlo) sono come i colori. Per esprimere il 
tale sentimento e atteggiamento in una figura ci vogliono i tali co- 
lori, disposti in un dato modo. Cosi è nel discorso: per esprimere 
al vivo i fatti e i sentimenti ci vogliono le parole appropriate, 
Dalla proprietà scaturisce la naturalezza, e dall'una e dall'altra la 
chiarezza. 


100. Ordine delle parole e ordine del pensiero. — Non 
basta che le parole siano ben appropriate al pensiero che 
si vuol esprimere; bisogna che siano convenientemente col- 
locate. C'è dunque un’altra dote da osservarsi per ottenere 
la chiarezza, ed è l’ordine, che consiste nel collocare le parole 
nel modo più appropriato al fine che si desidera. L’ordine im- 
pedisce gli equivoci e le anfibologie (1), cioè le espressioni 


(1) Pecca contro l'ordine, e perciò contro la chiarezza, come an- 
fibologico, il noto verso del Petrarca: 


Vincitor Alessandro l'ira vinse; 
perché, chi è che vinse, l'ira od Alessandroè — Cosi quest'altro: 
La vita il fin e "1 di loda la sera, 


il cui significato si ha per discernimento di chi legge, non per la 


retta collocazione dei vocaboli. 
Ecco invece in Dante un mirabile esempio di ordine (/nf., c. xIv): 


Sovra tutto il sabbion d’un cader lento 
Piovean di foco dilatate falde, 
Come di neve in alpe senza vento. 


Prima hai la rappresentazione del luogo (sovra tutto il sabbion); 
poi il modo come l'azione avviene (d’un cader lento); poi l’azione 
(piovean) ; poi la materia del soggetto (di foco); poi la forma del 


a doppio senso, e pone tutte le cose e i concetti nella loro 
luce naturale. 


In tal guisa le. cose più importanti campeggiano nel discorso 
come le figure principali in un quadro, e le accessorie sono collocate 
in minor luce ed hanno minor risalto, al modo, appunto che in un 
dipinto avviene delle figure secondarie. 

L'ordine, che deve essere nel pensiero per potersi esplicare con- 
venientemente nelle espressioni, governa eziandio tutto il concepi- 
mento. Con ciò s'intende dire che le varie parti d'un componimento 
devono essere divisate, proporzionate e distribuite secondo un di- 
segno prestabilito. Se non si proporzionano le parti fra loro, si ha 
disformità e disarmonia tra i diversi elementi dell'insieme. Come 
sarebbe brutto un palazzo che avesse una porta larghissima e vari 
ordini di stanze mal disposte e tutte diverse d’ampiezza, d'altezza e 
di forma; come non sarebbe bello un quadro in cui i personaggi 
avessero diverse proporzioni, e ciascuno di essi nelle singole membra 
fosse di sproporzionate e non corrispondenti dimensioni: cosi unò 
scritto letterario sarebbe disordinato e brutto, se le sue parti non 
avessero. proporzione tra loro e rispetto al tutto. In conclusione, non 
si fa opera d’arte se non la sì informa a un disegno artistico. Lo 
scrittore perciò deve ben meditare il proprio soggetto, considerando 
in qual luce esso voglia essere collocato, quali concetti principali e 
quali accessori debbano svilupparsi per trattarlo compiutamente, qual 


soggetto (dilatate); finalmente, dopo tutti i particolari, il soggetto 
(falde). Per quest’artifizio tutta Ja scena si presenta d'un colpo, in- 
tera e paurosa, alla fantasia del lettore: il che non sarebbe se il 
poeta avesse seguito un altro ordine, come ad esempio: dilatate 
falde di fuoco piovevano lentamente sopra tutto il sabbione. È la stessa 
cosa, ma l’effetto artistico non va tutto perduto? — E il Petrarca: 


Solo e pensoso i più deserti campi 
Vo misurando a passi tardi e lenti. 


‘Qui il poeta ci mette innanzi se stesso nella solitudine e nel do- 
lore con quelle due parole che campeggiano in piena luce nel bel 
principio del sonetto. Poi ci presenta il luogo (i pit deserti campi); 
né poteva staccare il concetto della propria dolorosa solitudine da 
quello de’ campi deserti dov’egli errava. Chiarito lo stato e il luogo, 
viene l’azione (vo) e appresso, per via d'un’immagine (0 figura), il 
modo come vien fatta l’azione; perché l’andar solo, pensoso, a capo 
chino (com'è naturale che qui s'intenda) e a lenti passi, fa quasi 
sembrare ch'egli misuri i campi. Mutate la collocazione delle parole 
e ne perdete l’effetto pittorico e stupendo. 


rt e 


proporzione e quale collocazione richieda ciascuno di essi. È neces- 
sario adunque prima e sopra tutto un ordine ideale o del pensiero, 
da cui dipende e procede l'ordine formale o delle espressioni. 


101. Riepilogo degli elementi della chiarezza. — A con- 
clusione di questo paragrafo è da ritenere che gli elementi 
essenziali della chiarezza sono: 

1° La purezza e proprietà della lingua; 

‘2° La precisione deì termini e la cancisione delle espres- 
sioni (evitare termini vaghi e generici o tecnici od esotici od 
anfibologici e troppo lunghi giri di parole, l’uso promiscuo o 
confuso di sinonimi); 

3° La semplicità e l’ordine naturale dei costrutti (evitare 
le inversioni, gli andamenti contorti, gli aggiramenti artificiosi); 

4° La naturalezza dell'espressione non meno che quella 
dei sentimenti e dei pensieri; 

5° La giusta interpunzione. 


102. Pensieri sulla chiarezza e sulla naturalezza. — 
La chiarezza dello stile dipende dalla proprietà delle espressioni, 
dalla scelta delle immagini, e dal giusto giro del periodo. 
De BurrLers. 


L'espressione dev'essere semplice, precisa e disinvolta, cosi che il 
tutto si svolga in modo naturale, presentandosi come spontanea- 
mente al pensiero del lettore. FEÉNELON. 


Uno stile naturale vi meraviglia e rapisce; vi aspettate un autore, 
e trovate un uomo. PascaL. 


Vi è una naturalezza squisita ed una naturalezza volgare. 
JouserT. 


Non scrive bene chi non scrive franco; né franco potrà scrivere 
chi si sforza a adoperare linguaggio differente da quel ch'egli parla; 
cioè da quello che pensa. Tommaseo. 


Quello che, presa la penna, si mette in gala, spesso s’imbroglia 
coi suoi stessi pensieri. Giusti. 


$ V. — Della convenienza. 


103. — Che cosa è la convenienza. — La convenienza con- 
siste nell’usare parole, inimagini, espressioni che non ripu- 
gnino al pensiero che si vuol esprimere, alla cosa che si vuol 
rappresentare. 


Quando la parola è in perfetta corrispondenza col pensiero, 
allora diciamo osservata la frofrietà. Ma questa è una pro- 
prietà, per cosi dire, materiale, assoluta, che sta tutta nel si- 
gnificato della parola. Ora c'è un’altra proprietà, che chia- 
meremo sdeale; e questa richiede che non s’adoperino certe 
espressioni, anche se proprie per se stesse, perché non comn- 
vententi rispetto all’idea che devono significare. Chi facesse, 
per esempio, in modo vivo e grave la descrizione d’un duello 
e concludesse: “ Finalmente Tisio ficcò la spada nell’epa a 
Caio ,, peccherebbe contro questa proprietà ideale, benché 
la proprietà materiale e assoluta con le voci esa e pero sia 
pur rispettata. 


Il fatto è che bisogna regolare la scelta delle parole secondo la qua- 
lità delle cose che si vogliono scrivere. Come in un discorso fami- 
&liare e in argomento giocoso stonano frasi e vocaboli ricercati e 
gravi, cosî al racconto grave e solenne non si conviene l’uso di 
frasi volgari. 

Quando il Petrarca dice: 


Alle italiche doglie fiero empiastro, 


e altrove, parlando dell’Italia e degli Italiani, 


Or dentro ad una gabbia 
Fere selvagge e mansuete gregge 
S'annidan si che sempre il miglior geme, 


egli pecca evidentemente contro la convenienza, perchéadisdicevole 
al nobile concetto d’Italia è il triviale empiastro, né l’Italia può ve- 
nire convenientemente assomigliata ad una gabbia. Tuttavia l’op- 
portunità può consigliare anche l’uso di parole volgari quando ben 
si adattino alle persone, alle cose od alle circostanze cui si riferi- 
scono. Quando Dante vuol rappresentare (/nf., xxx°) il volgare li- 
tigio tra Sinone e maestro Adamo, può dire opportunamente: 


Gli percosse col pugno l'epa croia. 


104. Pensieri sulla convenienza. 


« Tristia moestum 
« Vultum verba decent, iratum plena minarum, 
« Ludentem lasciva, severum seria dicta ». 
Orazio. 


Quae nitidiore in parte videntur sordida, ubi res poscit, proprie’ 
dicuntur ». QuinTILIANO: 


In chiesa co’ santi e in taverna co' ghiottoni. 
DANTE. 


$ VI. — Dell’eleganza. 


105. Che cosa è l’eleganza. — L'eleganza è un insieme 
di grazia, signorilità ed attraenza che uno scritto può avere 
in grado maggiore o minore. 

L’eleganza è la pit complessa. delle doti dell'umano di- 
scorso, la men facile a conseguire, la più facile a trasmodare 
e degenerare in difetti gravissimi. 

Essa si compone di più elementi, oltre l’osservanza di tutte 
le altre doti sin qui menzionate, cioè: purezza, proprietà, 
naturalezza, chiarezza e convenienza. Il modo di concepire e 
colorire il pensiero, la scelta delle espressioni, i congiungi- 
menti, le particelle, la collocazione dei vocaboli, i loro tron- 
camenti, il vario modo di girare le frasi e i periodi, sono tutti 
particolari che nel loro insieme conferiscono più o meno 
all’eleganza del discorso, secondo la perizia e il buon gusto 
dello scrittore. 


L'eleganza è una qualità tutta speciale, di cui non si possono né 
insegnare né imparare le regole, giacché dipende tutta dai due soli 
maestri che abbiamo già ricordati : la perizia ed il buon gusto di 
chi scrive. Soltanto si deve aver cura che gli ornamenti non ecce- 
dano; altrimenti, invece d'abbellire il discorso, si cade nell’artificio, 
nella gonfiezza o nella leziosaggine. 

Nella letteratura latina sono eleganti Virgilio, Orazio, Catullo, 
Cicerone ; sono manierati Sallustio, Lucano, Claudiano. Nella nostre 
letteratura sono prosatori eleganti il Caro, il Porzio, il Giambullari, 
il Gozzi, il Giordani, il Carducci; elegantissimi, anche troppo, il 
Firenzuola e il Bartoli; manieratì il Boccaccio e il Sannazzaro; 
gonfio il Marini. 


$ VII. — Dell’armonia. 


106. Che cosa è l'armonia. — Essa consiste in quella 
grata musicalità che il discorso ha nelle sue parti e nell'insieme, 
e dipende dal gusto e dall'arte dello scrittore e dall’indole della 
lingua. 
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Nella nostra letteratura molti scrittori, educati alla scuola dei 
latini, si studiarono di dare una certa armoniosità al periodo; basti 
citare, frai molti, il Boccaccio, il Della Casa, il Giambuliari, il 
Bartoli, il Segneri e, modernamente, il Giordani. In altri scrittori, 
anche più eccellenti per i pregi dello stile, l'armonia si genera da 
una stretta corrispondenza tra il pensiero perfettamente concepito e 
l'espressione perfettamente adattata a riceverne e renderne come 
l'impronta e l'armonia interiore. Per questo pregio sono insigni, 
tra i nostri classici, il Machiavelli e il Leopardi e, tra i moderni 
prosatori, il Carducci. 


107. Leggi formali dell'armonia. — Non si può dire e 
non si può imparare, senza buon gusto e ben educato orecchio, 
in che cosa consista l’armonia del discorso. La felice distri- 
buzione dei membri del periodo, la varietà ben intonata della 
cadenza generale di questo, l’accorta distribuzione dei suoni 
sono tutti elementi essenziali dell’armonia: : 

I vizi che pit l’offendono sono: 

1° L’incontro di molte vocali, che produce quel difetto 
che si chiama fato (dal lat. Aiare= essere aperto) come chi 
dicesse: io amo andare all'alba ad ammirare il nascere del 
giorno ; 

2° Lo spesseggiare delle consonanti, che produce quella 
asprezza o quella fastidiosa ripetizione degli stessi suoni, che 
si dice cacofonia (dal gr. xaxds= cattivo e gdvos= suono), 
come per esempio: questa costumanza contrasta alla corret- 
fesza e consueta convenienza delle loro mantere; 

3° L’allitterazione, cioè il ricorrere delle medesime sil- 
labe o consonanti, come chi dicesse: in questa stanza stamane 
è stato uno studente. 

*L’allitterazione tuttavia può certe volte riuscire efficace, 
producendo l’armonia imitativa (Cfr. n. 108); 

4° L’assonanza, cioè il ripetersi delle medesime desi- 
nenze; | 

5° La faronomasia (dal gr. magd-Svoua), cioè unione di 
parole di diverso significato, ma di suono quasi eguale, come 
nel seguente esempio del Lippi (Ma/mantile riacquistato): 


Io che sono un insano e ignaro ognora, 
Perché saper sopir non voglio o vaglio, 
Dico che al duca, perché a' muri ei mora, 
Tosto in testa si dia pel meglio maglio. 
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6° Le serie troppo lunghe e non interrotte di monosil- 
labi, di bisillabi o di parole sesquipedali; 

7° Gli aspri troncamenti delle parole, e la spezzatura del 
discorso in troppo piccoli membretti; 

8° L’agglomeramento di molti incisi che avviluppino e 
rigonfino un solo periodo; 

9° Il frequente succedersi dei gerundi e dei participii e, 
in generale, dei verbi di egual desinenza; 

10° Finalmente la monotona uguaglianza nel giro delle 
frasi e nella composizione e disposizione dei periodi. 


Nella nostra letteratura avemmo prosatori che seppero architet- 
tare periodi pieni di grata musicalità, come il Firenzuola, il Porzio, 
il Caro, il Bartoli, il Giordani e, recentemente, il Carducci; ma pure 
non si deve dimenticare che l'armonia della prosa è al tutto diversa 
da quella della poesia e che anzi in quella è da evitare studiosa- 
mente la soverchia sonorità, seguendo in ciò l'esempio del Leo- 
pardi e del Manzoni. Peggio è poi il seminar versi per entro alla 
prosa; eppure è tanto facile cadere, senza accorgersene, in questo 
difetto, che nei Promessi Sposi furono contati sino a 4000 versi! 


108. L’armonia imitativa. — L’armonsa imitativa, che ha 
luogo in particolar modo nel verso, rende per l’appunto il 
suono o l’aspetto che ha nell’atto la cosa di cui si parla. 

Le parole hanno spesso un suono assai ben adeguato alla 
qualità della cosa che esprimono. Si osservino, per esempio, 
tra mille e mille, le voci seguenti: sospiro, singulto, profondo 
luttuoso, giulivo, ilare, grazioso, gagliardo, rubesto, grandine, 
barbaglio, sittire, ampio, rauco, stridulo, cigolare, soave, vo- 
ragine, tremendo, scalpito, schianto, mugghiare, ululare, so- 
lenne, terrore, fosco, tetro, truce, e sì veda se anche nel suono 
non si manifesti in certo modo ciò che esse esprimono. 

Queste voci, appunto perché col suono rendono la qualità 
delle cose che esprimono, con parola derivata dal greco ven- 
gono chiamate onomatofetche. Tali sono anche le voci attri- 
buite agli animali: il mifrire del cavallo, il miago/are del 
gatto, l’u/ulare del lupo, il gracidare delle rane, il figolare 
o pipilare dei pulcini, e così via. Cosf diciamo il finfinnfo del 
campanello, il ru//îo del tamburo, lo scroscio della pioggia, 
e simili. 

Nei buoni scrittori, meglio che l’artifizio dell’imitare con le 
parole un dato suono, si osserva un sentimento vivo e pro- 


fondo delle cose che essi descrivono, e però viva e vera nel 
significato, nel colorito e nel suono ne è l’espressione (1). 


109. Esempi di armonia imitatira. — Dante cosî de- 
scrive l’oscurità della voragine infernale: 


Oscura, profond'era e nebulosa 
Tanto, che per ficcar lo viso al fondo 
l' non vi discernea veruna cosa. 
Altrove, l’abbandonare un ramoscello per paura: 
Cda Ond'io lasciai la cima 
Cadere, e stetti come l’uom che teme. 
E il fragore d’una procella: 


Io venni in loco d'ogni luce muto, 
Che mugghia, come fa mar per tempesta 
Se da contrari venti è combattuto. 


E la fiera orridezza d’una foresta non si palesa nella rudezza 
di questi versi ? 
- - + + + Noi ci mettemmo per un bosco 
Che da nessun sentiero era segnato. 
Non frondi verdi, ma di color fosco, 
Non rami schietti, ma nodosi e involti, 
Non pomi v’eran, ma stecchi con tosco. 
Il Tasso cosf rende il suono delle trombe infernali: 


Chiama gli abitator dell’ombre eterne 
Il rauco suon della tartarea tromba. 


Il Parini cosi descrive il guaiolar d’una cagnetta percossa: 
ET Aita, Aîta, 
Parea dicesse sal anal Jk 
(1) Il Caro cosi tradusse da Virgilio l'affondarsi di una nave: 
Calossi gorgogliando e s'affondò. | 


I poeti latini ci offrono belli esempi di onomatopeie. Per citarne 
qualcuno, Ennio cosi rappresentò il suono di una tromba: 


At tuba terribili sonitu taratantara dicit; 
* Virgilio il correre di un cavallo: 
Quadrupedante putrem sonitu quatit ungula campum. 


G. Finzi, Principii teorico-pratici di Stilistica. 6 
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E il Marradi nel Nawfragio, dopo aver descritta la scena 

orribile: 
. + . Nel buio ampio dell'onde 
Ruggi breve e terribile una lotta 
Di furibondi, che sentiansi pieni 
Di balda vita e non volean morire. 
Poi, rari in formidabile silenzio, 
Non galleggiaron che i frantumi sparsi 
Di un naufragio, e limpido, su nuove 
Centinaia di vittime sepolte, 
Rimormorò sommessamente il mare. 


Finalmente nel seguente sonetto del Graf produce un bel 
effetto di armonia imitativa, specialmente se saputo leggere 
a dovere, il ripetersi delle sillabe am, an, en, on: 


Sotto un ciel di diaspro, e nel profondo 
Silenzio che sui campi ermi si spiana, 
Rangola trafelato e gemebondo 
Il lontano clamor d’una campana. 

Ebbra d’angoscia, scaturir dal fondo 
Sembra del ciel l’esile voce arcana 
E voce par d’un altro ignoto mondo, 
Tanto è fioca e sottil, tanto è lontana. 

Tramonta il sole e nell’aer silente, — 
Donde vanisce a poco a poco il lume, 
Piange la stanca voce e implora e freme 

E chiama a lungo disperatamente, 

E chiama invano il dileguato nume, 
La morta fede e la tradita speme. 


$ VIII. — Riassunto del Capitolo II. 


I. Qualità dello stile. — Purezza: uso di parole e frasi 
proprie della lingua nella quale si parla o si scrive. Peccano 
contro la purezza: 

a) i barbarismi: parole e frasi tolte dalle altre lingue; 

6) gli arcaismi: parole o cadute in disuso o di mutato 
significato: 

c) i neologismi: parole recentemente coniate o adope- 
rate in un significato diverso da quello che ebbero in origine; 

d)i provincialismi o idiotismi: parole usate particolarmente 
in qualche regione; 


e) i solecismi: voci e frasi che violano qualche legge gram- 
maticale. i ù 


II. Proprietà: uso di parole perfettamente corrispon- 
denti all’idea, secondo la qualità, il colorito e la forza che 
le si vogliono attribuire. 


III. Ohtarezza: virti di rendere il discorso facilmente 
intelligibile, per la trasparenza del pensiero attraverso la lim- 
pidezza dell’espressione. Alla chiarezza conferiscono la fu- 
rezza, la proprietà, la naturalezza (espressioni semplici, schiette 
e spontanee) e l’ordine (collocazione delle parole nel modo 
pit adatto al fine desiderato). 


IV. Conventenza: uso di parole, immagini ed espressioni, 
che rispondano pienamente al pensiero di chi scrive, alla 
materia di cui si scrive, alle circostanze in cui si scrive, ecc. 


V. Eleganza: quel certo che di leggiadro, di signorile, 
di ornato, di attraente, che in maggiore o in minor grado può 
avere uno scritto. 


VI. Armonia: piacevole suono del discorso nelle sue 
parti e nell'insieme. È armonia imitativa od onomatopeica, se 
rende per l’appunto quel suono che ha nell’atto la cosa di cui 
si parla. 


CAPITOLO III. 


Del linguaggio figurato. 


S I — Idee generali. 


110. Concetto del linguaggio figurato. — Non sempre 
noi esprimiamo i nostri pensieri con le forme e coi modi pit 
semplici e appropriati. Talvolta, per il bisogno di accrescere 
efficacia ed evidenza al concetto, e pit spesso ancora per 
una certa caldezza della fantasia, il nostro discorso si colo- 
risce in modo alquanto diverso e certamente pit vivo e pit 
efficace dell’ordinario. 
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Supponiamo che s’abbia ad esprimere l’idea della fimidessa. 
Per renderla ben chiara a chi ascolta noi ricorriamo agli 
animali in cui tutti riconoscono come propria questa qualità: 
la lepre o il coniglio; e li prendiamo a paragone della per- 
sona della quale parliamo, dicendo: “ Caio è timido come 
un coniglio ,. In questa frase c'è qualche cosa di più che la 
pura e semplice nozione della timidezza di Caio. Il concetto 
di questa timidità si configura vivamente nel pensiero di chi 
parla, ed acquista anche figura viva nell'espressione per 
mezzo del paragone, e s’imprime efficacemente nella mente 
di chi ascolta. 

Vediamone un altro esempio: supponiamo che un maestro 
«domandi: “ Ha sparso lei Pinchsostro sul libro? , La più sem- 
plice ed ordinaria maniera di rispondere negativamente è 
senza dubbio: “ xo ,. Ma l’alunno esemplare non si contenta 
della semplice negazione. Egli vuole allontanare da sé ogni 
ombra di sospetto e affermarsi incapace di cosiffatte cape- 
strerie; cosicché, invece di rispondere semplicemente con un 
nossignore, rivolge al maestro un’altra domanda: “ Perdoni, 
ma le pare ch'io faccia cose simili? , In questa interrogazione 
c’è già implicita la risposta negativa, e c’è di piti quella specie 
di addolorato stupore e di nobile risentimento che sorge natu- 
ralmente nell'animo di chi è accusato o sospettato senza ra- 
gione. 

Questo modo, diremo cosf, complesso, di concepire ed 
esprimere il pensiero, suol chiamarsi far/ar figurato; il quale 
è dunque una speciale maniera che tiene il nostro pensiero 
nel formarsi e colorirsi dentro della nostra mente. 


Chi scrive non deve andare studiosamente in cerca di tali orna- 
menti; ma ricorre ad essi solo quando l’idea si presenta alla sua 
mente vestita di più viva luce, tinta in più forti colori, oppure quando 
la materia o le circostanze comportano che i concetti e gli affetti 
siano resi più vivamente sensibili a coloro che leggono. 


111. Varie specie del parlar figurato. — Il far/er figurato 
s’ottiene in vari modi, che sono generalmente distinti in #ras- 
lati e figure. 

I tropi (redroi) o traslati sono quei modi cos quali si trasporta 
una parola od espressione da un significato ad un altro; vale 
a dire che per dare più chiarezza e vita al concetto, si ri- 


corre ad un altro concetto, da cui si tolgono nozioni ed espres- 
sioni atte a rappresentarlo. 

Le figure sono invece quei modi che, pur uscendo dal sem- 
plice e consueto modo di favellare, non hanno bisogno di ri- 
correre ad altri concetti, ma solo si valgono di speciali espres- 
sioni o di una speciale collocazione di parole. 

I traslati si dividono in nove specie: similitudine o compa- 
razione, metafora, allegoria, simbolo, sineddoche, metonimia, 
ironia, iperbole, antonomasta. 

Delle figure si possono annoverare fredicîi specie principali: 
tpotiposi, prosofpopea, antitesi, perifrasi, eufemismo, apostrofe, 
interrogazione, ripetizione, raddoppiamento, reticenza, preteri- 
sione, epifonema e gradazione. 


$ II. — Dei tropi o traslati. 


112. La similitudine. — Noi cerchiamo spesso di ren- 
dere più chiaro e vivo il nostro pensiero traendo note di 
somiglianza da qualche altro concetto o fatto che sia di più 
facile intelligenza o di cognizione più comune; si forma cosî una 
similitudine, la quale poi si chiama comparazione, se è alquanto 
particolareggiata ‘e ricca di termini. La proposizione sopra 
allegata: Caso è fimido come un coniglio, è una similitudine. 
Essendo universalmente conosciuta la timidezza del coniglio, 
noi l'abbiamo presa come paragone per rendere ben chiaro 
e sicuro al pensiero degli altri quel che a noi premeva di 
far comprendere, cioè la timidezza di Caio. 


113. Esempi di similitudini. — La similitudine è il più fre- 
quente dei tropi, perché quell’esercizio della nostra facoltà intellet- 
tuale, che dicemmo associazione delle idee, ci presenta naturalmente 
le qualità e le note simili ed affini che servono a lumeggiare le cose 
che vogliamo esprimere. 

Di similitudini sono piene tutte le scritture, si di prosa che di 
verso, sf antiche che moderne; ma in quei luoghi, in quei tempi, 
in quei generi e in quegli autori che hanno come dote naturale una 
grande vivacità di fantasia, esse sono più frequenti, splendide e 
pittoresche. 

Dante ne ha innumerevoli e ne fu compilato un volume a parte: 


E caddi come l’uom cui sonno piglia. 
Inf., IMII-136. 
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E caddi come corpo morto cade. 
Inf., V-142. 


Stetti come l’uom che teme. 
Inf., XIII-45. 


Attento si fermò com’uom che ascolta. 
Inf., IX-4. 


Che sovra gli altri com'aquila vola. 


Inf., IV-96. 


Riprese il teschio misero co’ denti 
Che furo all’osso, come d’un can, forti. 
Inf., XXXIII-78. 


Apriamo i Promessi Sfosî: 


« Addio, monti sorgenti dall’acque ed elevati al cielo; cime inu- 
guali, note a chi è cresciuto tra voi e impresse nella sua mente, 
non meno che lo sia l’aspetto de’ suoi più familiari; torrenti de’ 
quali distingue lo scroscio, come. il suon delle voci domestiche; ville 
sparse e biancheggianti sul pendio, come branchi di pecore pascenti, 
addio! » 

E il D'Annunzio: 

disci Ed ecco un altro timbro di suono, il rintocco della Strega, 
. stridulo, rauco, fesso, come un latrato rabbioso contro l’ululo d’una 
belva; ed eccò il martellio celere della Canterina, un martellio gaio, 
schietto, squillante, petulante come una grandinata sopra una cu- 
pola di cristallo. » 


E il Carducci: 


Come gigante, che, svegliato tardi, 
S'affretta in caccia e interroga il mattin. 


\ ‘114, Leggi della similitudine. — La similitudine deve 
essere! naturale e conveniente. Naturale è quando la somi- 
glianza viene spontanea, essendo certa ed evidente l’affinità 
tra le cose paragonate. Conveniente è quando l’affinità che si 
trova tra l’una cosa e l’altra non offende la dignità della cosa 
paragonata o di quella presa come termine di paragone. 


115. La comparazione. — Quando la similitudine è molto 
ampia, cioè molto particolareggiata nei termini del paragone 
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si chiama propriamente comparazione. Valga qualche esempio 
tratto dal Manzoni: 


Come la luce rapida 
Piove di cosa: in. cosa, 
E icolor vari suscita 
Ovunque si riposa: 

Tal risonò molteplice 
La voce dello Spiro; 
L’Arabo, il Parto, il Siro 
In suo sermon l'udi. 


E quest'altro: 


Come il grano lanciato dal pieno 
Ventilabro nell'aria si spande, i 
Tale intorno per l'ampio terreno 
Si sparpagliano i vinti guerrier. 


E ancora: 


« ..... Il palazzotto di don Rodrigo, con la sua torre piatta, ele- 
vato sopra le casucce ammucchiate alle falde del promontorio, pa- 
reva un feroce, che, ritto nelle tenebre, in mezzo a una compagnia 
d'addormentati, vegliasse, meditando un delitto. » 


E infine: 


CRITTOT come il fiore già rigoglioso sullo stelo, che cade col fiorel- 
lino ancora in boccia, al passar della falce che pareggia tutte l’erbe 
del prato. » 


Ricordiamo da ultimo la splendida comparazione con la 
quale incomincia la cantica di Vincenzo Monti intitolata “ La 
Mascheroniana ,: 


Come face al mancar dell'alimento. 
Lambe gli aridi stami e di pallore 
Veste il suo lume ognor più scarso e lento; 

E guizza irresoluta e par che amore 
Di vita la richiami, infin che scioglie 
L'ultimo volo e sfavillando muore: 

Tal quest'alma gentil, che morte or toglie 
All’italica speme e su lo stelo 
Vital, che verde ancor fioria, la coglie, 

Dopo molto affannarsi entro il suo velo 
E anelar stanca su l’uscita, alfine 
L’ali aperse e raggiando alzossi al cielo. 
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116. Comparazioni dantesche. 


E come quei che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva 
Si volge all'acqua perigliosa e guata ; 
Cost l’animo mio che ancor fuggiva 
Si volse indietro....... 
Inf., 1-22. 


Quali colombe dal desio chiamate, 
Con l’ale aperte e ferme, al dolce nido 
Volan per l’aer, dal voler portate... 


Inf., V. 


Come di un stizzo verde, ch'arso sia 
Dall’un de’ capi, e che dall'altro geme 
E cigola per vento che va via; 

Cost di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue....... 

Inf., XIII-40. 


Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una, a due, a tre, e l'altre stanno 
Timidette atterrando l’occhio e ’! muso: 
E ciò che fa la prima e l’altre fanno, 
Addossandosi a lei s’ella s’arresta, 
Semplici e quete, e lo mperché non sanno; 
St vid'io muovere, a venir, la testa 
Di quella mandria fortunata allotta, 
Pudica in faccia, e nell’andare onesta. 
Purg., 11-79. 


A noi venia la creatura bella 
Biancovestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 
Purg., XII-88. 


117. Esempi di similitudini d’uso comune. — Veloce come 


il pensiero, il vento, il baleno. — /smfetuoso come un torrente. 
— Chiaro come il sole. — Limido come l’acqua. — Feroce 
come una tigre. — FYeddo come il marmo. — Duro come una 
pietra. — Vano come un pavone. — Morbido come il velluto. — 
Dolce come il miele. — Camminare come i gamberi. — Errante 
come uno zingaro. — Ma/fido come il mare. — Trasparente 
come il vetro. — freddo come il ghiaccio. — Facondo come un 
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avvocato. — Correre come un pazzo. — Gridare come un ossesso. 
— Leggiero come una piuma. — Vivere come un santo. — O5- 
bedire come uno schiavo. — Dileguare come la nebbia. — Soffice 
come un guanciale. — /sfido come un istrice. — Mansueto 
come un agnello. — Ausfico come un orso. — Cantare come 
un usignolo. — /nsidioso come un serpente. — uggire come 
una lepre. — Za/lace come la speranza. — Zotico come un 
villano. — Servifo come un principe. — ZFuggire come il 
vento. — Bianco come la neve. — Nero come l’inchiostro. — 
Ardente come la brace. — Matto come un cavallo. — orfe 
come un leone. — Muto come un pesce. — Se/vatico come 
un orso. — Sordo come una talpa. — Timido come un co- 
niglio. — Fedele come un cane. — Sbuffare come un toro. — 
Lento come una lumaca. — astidioso come una mosca. — 
Saltare come un grillo. — Raro come le: mosche bianche. — 
Amaro come il fiele. — Fforito come un giardino. — Liscia 
come l'olio. — Bello come il sole. — Segreto come una tomba, 
— Innumerabili come le stelle. — Contento come una pasqua. 
— Lungo come la quaresima. 


118. La metafora. — La metafora (gr. perapood da perd e 
péosuv = tras-portare, quindi frasferimento, traslato per eccel- 
lenza) ha per fondamento ideale una similitudine, appunto 
perché si fonda sopra una relazione di somiglianza. 

Togliete dalla similitudine la particella che congiunge i 
due termini del paragone, togliete la parola che significa la 
qualità per cui il paragone vien fatto, ed avrete la metafora. 
Cosf, ad esempio, nella similitudine * Caso è fimido come un 
coniglio , sopprimiamo il vocabolo che esprime la qualità 
per cui si rassomiglia Caio ad un coniglio, cioè /{mid0; sop- 
primiamo anche la particella come, che è l’espressione formale 
del paragone, ed abbiamo la metafora bella e fatta: “ Caio 
è un coniglio n. 

La metafora adunque è un traslato per il quale si esprime 
una cosa, qualità od azione con un vocabolo che significa 
un’altra cosa, un’altra qualità, un’altra azione, ma che con 
quella ha corrispondenza 0 rassomiglianza. 

Valga questo esempio di Jacopo Passavanti: 


« La innata concupiscenza, che nella vecchia carne e nell’ossa aride 
era addormentata, si cominciò a svegliare: la favilla quasi spenta si 


riaccese in fiamma; e le frigide membra, che come morte si giace- 
vano in prima, si risentirono con oltraggioso orgoglio. » 


E questo del Pellico: 


« Il buon patriotta non cessa d'essere agnello se non quando la 
patria in pericolo ha bisogno d'essere ditesa. Allora diventa /eone 
combatte, È vince o muore. » i 


119. Leggi della metafora. — Nella metafora si devono 
seguire le stesse norme che nella similitudine; essa dev'’es- 
sere, sopra tutto, na/urale e conveniente. 

Essa pecca di nafuralezza se si trae un concetto a vestire la 
forma d’un altro concetto ad esso ripugnante, come queste: 


« Sudate, o fuochi, a preparar metalli. » — 
« A' bronzi tuoi serve di falla il mondo. » 


L’idea di sudare ripugna all’idea fuoco, come ripugna a im- 
maginare che il #:0ndo possa servir di falla a un cannone. 

Pecca di convenienza quando ad alcuna cosa si dia il nome 
di un’altra da quella discordante per dignità e per natura, 
come quella già citata del Petrarca: 


Or dentro ad una gabbia (l’Italia!) 
Fere selvagge e mansuete gregge 
S'’annidan si che sempre il miglior geme. 


Dove si può anche notare la mancanza di corrispondenza 
nelle espressioni metaforiche, perché l’annidarsi non è proprio 
né delle fere né delle gregge, e conviene poco anche a gabbia. 


120. Esempi di metafore d’uso comune. — a) Divorato dal- 
l'ambizione. — Accecato dall’ira. — Acceso dalla passione. — 
Sedotto dalla speranza. — Innamorato dell’arte. — Infiam- 
mato dallo sdegno. — Il sorrîso della primavera. — La do/- 
cesza delle parole. — Sguardo caressevole. — Pingue ricolto. 
-- Ignoranza sufina. — Divorare cogli occhi. — Lacerare la 
fama. — Morire di desiderio. — (Ge/are dallo spavento. — 
Dardeggiare uno sguardo. — esta della natura. — Dolore 
che trafigge il cuore. — Sorriso che illumina il volto. — Il 
beneficio /ega le anime buone. — Mano amica. — Anima 
pasciuta, abbeverata di dolore. — I friboli della vita. — Le 
lusinghe del piacere. — Un raggio di speranza. — La notte 
dell'anima. — Le armi del malvagio. — L’ira del vento. — 
La voce del cuore. — L’e/oquenza degli sguardi. — Il suono 
della vita. — I doni della pace. — I frutti del lavoro. — 


movimenti dello stile. — Una festa di colori. — L’onda dei 
suoni. — Battaglie di tavolino. — Le fempeste dell'anima. — 
I miraggi della speranza. — I sentieri della virtù. — La via 
del male. — Lautesesa di guadagni. — Povertà di pensieri. 
— Ingegno fertile. — Mente sfersle. — Immaginazione fervida. 
— Colori sfridenti. — Noia ofprimente. — Saluto e/aciale. — 
Parole snfocate. — Salute ds ferro. — Parole d'oro. — La 

Za dei giovani. — Saldezza adamantina. — Cuore di pietra. 
— Proposito MESE — Morte immatura. — Stagione bi- 
sbetica. — Tubare d’amore. — Bollire di sdegno. — Cascar 
dalle nuvole. — Tempo frestoso. — Età matura. — Aspet- 
tazione ansiosa. — Tiranno del cuore. 


b) Ficcar lo zampino. — Essere sulle spine. — Uscire 
dal seminato. — Edificare sulla sabbia. — Covar sotto la ce- 
nere. — Squarciare il velo. — Scoprire gli altarini. — Smor- 
zare la collera. — Mordere la polvere. — Rompersi la testa. 
. — Far di proprio capo. — Chinare il capo. — Rialzare il 
capo. — Piegar la testa. — Farsi da capo. — Crollare le 
spalle. — Esser divorato dalla febbre. — Essere in preda 

la disperazione. — Essere senza capo né coda. — Pescar 
nel torbido. — Vivere nelle nuvole. — Arricciare il naso. — 
Far ridere i polli. — Nascere con la camicia. — Perdere i 
sonni. — Salvare le apparenze. — Aver dolori di testa. — 
Sbollire gli entusiasmi. — Sfatare le illusioni. — Cullarsi nella 
speranza. — Rodersi il cuore. — Rompere gli indugi. — Toc- 
care il cuore. — Scendere al cuore. — Parlare col cuore sulle 
labbra. — Comprimere i moti del cuore. — Divorare un libro. 
— Stillarsi il cervello. — Correre un rischio. — Affrettare 
col desiderio. — Accendere le passioni. — Tormentare il 
pianoforte. — Stancare la pazienza. — Empire le orecchie di 
querimonie o chiacchiere. — Vender fumo. — Avere del fumo. 
— I fumi del vino. — Aver più fumo che arrosto. — Cor- 
rere dietro al fumo. — Pascersi di fumo. — Salire i fumi al 
cervello. — Le tempeste del cuore. — I sogni dell’ambizione. 
— La febbre del lavoro. — La battaglia degli affetti. — I vin- 
coli del sangue. — La voce della pietà. — I rigori dell’ in- 
verno. — La dolcezza della vittoria. — Lo stimolo del bisogno. 
— Le battaglie della vita. — Gli ardori della giovinezza. — 
— Le prove della sventura. — Le febbri, le conquiste, i mi- 
racoli del genio. — La virtù delle opere, dell’ingegno, del 
sacrifizio. 

c) Preferire l’arrosto al fumo. — Dare la polvere negli 
occhi. — Dar la stura ai discorsi. — Salvar capra e cavoli. 
— Guadagnare un terno al lotto. — Dormire fra due guan- 
ciali — Dormire il sonno del giusto. — Sognare ad occhi 
aperti. — Lavorare con le mascelle. — Legar l'asino dove 
vuole il padrone. — Trovarsi fra due fochi. — Cascar dalla 
padella nelle bragie. — Essere in una botte di ferro. — Ven- 
dere lucciole per lanterne. — Battere il chiodo finché è caldo. 
— Non avere né arte né parte. — Uscire pel rotto della cuffia. 
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— Annegare in un bicchier d’acqua. — Vivere nel mondo dei 
sogni. — Sfondare una porta aperta. — Farsi bello del sol 
di luglio. — Andare a gonfie vele. — Tenere il piede in 
due staffe. — Fare orecchio da mercante. — Aprire il cuore alla 
speranza. — Andare a passo di lumaca. — Dar del capo nel 
muro. — Non sapere dove dar del capo. 


121. L’allegoria. — L’a/legoria (gr. dAAnyoelta da &44o0g 
== altro e dyopsseiv= parlare) è una metafora continuata, 
perché consiste nel dare un significato diverso dall’apparente 
non già ad una sola parola, ma ad un intero componimento. 
Essa fu molto adoperata, specialmente per vestire di forme 
attraenti e magnifiche le cose gravi e non facili ad essere 
intese da tutti, come idee politiche, precetti morali e religiosi 
e simili. Cosf, per es., la Divina Commedia di Dante è tutta 
un’allegoria, composta anche di tante allegorie parziali, perché 
tali sono le varie figure simboliche che vi sono introdotte, 
come Dante stesso, Virgilio, Beatrice, Catone, Lucia, ecc. Una 
breve allegoria, perché la metafora vi si distende sopra une 
serie continuata di concetti, è nella seguente terzina di Dante. 


Per correr miglior acqua alza le vele 

Omai la navicella del mio ingegno, 

Che lascia dietro a sé mar sf crudele. S 
Purg., I-1. 


È tutta un’allegoria la canzone del Petrarca, che cominc ...: 


Una donna più bella assai che ’l sole, 
E più lucente e d'altrettanta etade, 


la qual donna è, secondo il poeta, la Gloria. 


122. Personificazione allegorica. — Spesso l’allegoria 
dà nome, aspetto, azioni e parola di persona vera a con- 
cetti astratti, come appunto la gloria, la sapienza, la virtù, 
la fortuna e simili; ciò si chiama personificazione. Nella can- 
zone sopra accennata il Petrarca, volendo mostrare che la 
gloria altro non è che un’emanazione della virtt, la fa par- 
lare come se fosse una donna bellissima, la quale addita 
al poeta un’altra donna ancor più bella, che in sé personifica 
la virtù. 

Talvolta, invece di dare alle cose od ai concetti astratti 
forme ed operazioni umane, si tiene un modo opposto, dando 


ad uomini forme ed abiti di cose inanimate. Il Testi, volendo 
mordere la superbia d’un potente, lo figura sotto l’allegoria 
d’un ruscello: 


Ruscelletto orgoglioso 
Ch'ignobil figlio di non chiara fonte 
Il natal tenebroso 
Avesti infra gli orror d’ispido monte, 
E già con lenti passi 
Povero d'acqua isti lambendo i sassì, 


Non strepitar cotanto, 
Non gir si torvo a flagellar la sponda; 
Ché, benché maggio alquanto 
Di liquefatto gel t'accresca l'onda, 
Sopravverrà ben tosto 
Essiccator di tue gonfiezze agosto. 


Gli apologhi, nei quali si fanno parlare ed operare cose 
inanimate od animali per dare evidenza a qualche verità mo- 
rale, sono tante allegorie. Lo stesso dicasi delle parabole evan- 
geliche e di molti miti dell’antichità classica. 


128. Esempi di componimenti allegorici. — Ecco un 
sonetto allegorico del Petrarca: 


Passa la nave mia colma d'oblio, 
Per aspro mare, a mezzanotte, il verno, 
In fra Scilla e Cariddi; ed al governo 
Siede il signor, anzi il nemico mio. 


A ciascun remo, un pensier pronto e rio, 
Che la tempesta e il fin par che abbia a scherno; 
La vela rompe un vento umido eterno 
Di sospir, di speranze e di desio. 
Pioggia di lagrimar, nebbia di sdegni 
Bagna e rallenta le già stanche sarte, 
Chè son d'error con ignoranza attorto. 


Celansi i due miei dolci usati segni (1); 
Morta fra l'onde è la ragione e l'arte; 
Tal ch’incomincio a disperar del porto. 


(1) Gli occhi di Laura, ch'erano due stelle per il Poeta. 
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Questa che segue è una bella ode allegorica in cui Giacomo 
Zanella raffigura la vita umana perpetuamente irraggiata dal 
materno affetto: 


Dall'oriente ascoso 

Entro notturne bende 

Per calle avventuroso 

Un pellegrino ascende, 

A cui fedel lucerna 

Dié nel partir la carità materna. 
È l'orizzonte oscuro, 

Incognito il cammino: 

Pur a que’ rai securo 

Ascende il pellegrino 

Verso la patria ignota, 

Che scorge in fondo all'avvenir remota. 
Ma candido barlume 

Già rompe in ciel: vacilla 

E si scolora il lume 

Dubbioso alla pupilla 

Del viator, che a stento 

Anco il ricopre con la man dal vento, 
Più del cammino acquista, 

E più nel sol che nasce 

L'avvalorata vista 

Maravigliando ei pasce; 

Già l’umil lampa oblia, 

AI cui splendor prese santo la via. 
Sul mezzodi procede, 

E nel chiarore immenso 

Spenta la lampa eci crede, 

Perché velata al senso. 

Folle credenza! Eterno 

Vive il ricordo dell'amor materno. 
Al termin del sentiero 

Sale a ponente un monte. 

Il sol declina; in nero 

Si tinge l'orizzonte. 

A tremolar distinta 

Torna la fiamma ch'ei credeva estinta. 
Torna il bel raggio, e torna 

Lontana ricordanza 

D'una chiesuola adorna, 

D’una solinga stanza, © 

Ove materna fede 

La lampa accese che al partir gli diede. 
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Sereno avanza il passo 
Per l’aria tenebrosa, 
Finché su breve sasso 
Stanco la lampa ei posa; 
Posa attendendo il messo (1), 
Che lo rinnovi nel materno amplesso. 


124. Il simbolo. — Affine alla metafora ed all’allegoria 
è il sfabolo, usato a indicare cose e persone col mezzo d’altre 
cose o d’altre persone che non hanno come proprie ma a 
cui vengono attribuite come proprie certe particolari qualità. 
Cosi, per es., si prende tradizionalmente il cigno per simbolo 
del canto e della poesia, onde il Parini nell’ode La Caduta: 


Te immune 
Cigno da tempo che il tuo nome roda. 


Cosi si disse il cigno di Pesaro, di Catania, di Busseto, per 
indicare il Rossini, il Bellini, il Verdi, sommi compositori di 
musica. 

Del pari è usare un simbolo il dire Musa per poesia o in- 
spirazione poetica, come fece il Parini nell’ode sopra ricordata: 


Te ostinato amator della tua musa. 


Cosf quando il poeta protesta di voler spezzare la /ira, 
egli, secondo la tradizione letteraria, usa questo vocabolo nel 
significato simbolico di foesia. 


Da ciò appare la differenza che è tra la metafora e il simbolo. 
Quella consiste nell'attribuire genericamente ad una cosa o persona 
il nome o la qualità d'un'altra ; questo consiste nel trarre dalla storia 
o dalla tradizione un nome che ci serve ad esprimere un concetto 
determinato e costante, Cosi suol prendersi generalmente il giglio 
come simbolo della purità, il verde come simbolo della speranza; 
l'ulivo, della pace ; il lauro, della gloria poetica; il mirto, dell'amore; 
il cane, della fedeltà; l'ape, dell'industre perseveranza, e via dicendo. 

Il simbolo racchiude un concetto figurato molto più intenso e 
meno comune che non la metafora; oltre a ciò, mentre si può fare 
una metafora con un sostantivo, con un aggettivo, con un verbo, 
con un avverbio, il simbolo si ha solamente con un sostantivo. In 


(1) L'angelo della morte. 
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altri termini il simbolo è sempre una cosa o persona (sostantivo); 
la metafora può essere nella cosa o nella persona (sostantivo), nella 
qualità (aggettivo), nell'azione (verbo), nel modo (avverbio): 


125. La sineddoche. — La sineddoche (dal gr. cvv-ex-50y4 
== comprensione) consiste nell’esprimere un'idea con un voca- 
dolo che ne significa un’altra, purché questa contenga quella 
o sta da quella contenuta. 

Ha luogo la sineddoche adoperando: 
a) Il futto per la farte, o la parte per il tutto. 
Esempi: 
« Il mondo è cieco e tu vien ben da lui» 
qui il mondo sta per gli uomini, che ne sono farte). 


« Non tenne per pietade il ciglio asciutto » 
(ciglio è parte dell’occhio). 
6) Il genere per la specie, o la specie per il genere. 
Esempi: 
« O animal grazioso e benigno » 


(animale è genere, invece della specie w0m0). 
« Questi non ciberà terra né feltro » 


(peltro è specie, in luogo di metalli preziosi, generico). 
« L'avaro zappator l'arma riprende » 


(l’arma è genere, per saffa, specie). 
c) Il plurale per il singolare, o il singolare per il 
plurale. 
: Esempi: 
« E gl’intonsi Catoni edi Fabrizi. » — 
“ « L'Arabo, il Parto, il Siro 
In suo sermon l’udî. » — 


(Qui s’intende di tutti gli Arabi, Parti e Siri). 
d) La materia per ciò che di essa è composto. 
Esempio: 
« Quando Giason dal Pelio 
Spinse nel mar gli abeti» 


(abeti per le navi che se ne fabbricano). 


Si fa pure una sineddoche quando si adopera un nome in 
senso collettivo come /a Francia invece dei francesi, l’uomo 
per la specie umana, :/ cavallo per la specie equina, ecc. 


126. La metonimia. — Essa consiste nell’esprimere una 
cosa od assone con un vocabolo che propriamente ne esprime 
un’altra, la quale abbia strettissima e necessaria relazione 
con quella. 

La metonimia (dal gr. merà Svowa) ha luogo specialmente: 

a) Quando si esprime l’effetto invece della causa, o la 
causa invece dell’effetto. 

Esempi: 


« Ma negli orecchi mi percosse un duolo » 


(duolo, causa, per i /amenti, che n’eran l’effetto). 


« Dove l'acqua del Tevere s'insala » 


(s’insala è effetto per la causa: sbocca ne/ mare). 


« Perché "1 verde terreno 
Del barbarico sangue si dipinga » 


qui è tutta una metonimia, esprimendosi l’effetto del 4ifin- 
gere di sangue il terreno, per la causa, ch’è combattere). 
5) L’astratto per il concreto. 
Esempio : 


« Ben provvide natura al nostro stato, 
Quando dell'Alpi schermo 
Pose fra noi e la tedesca rabbia » 


(qui abbiamo tedesca rabbia, astratto, in luogo di rabbios: 
tedeschi, concreto). 
c) La strumento per l’opera con esso prodotta. 
Esempio: 
« E l'eloquenza sua virtù qui mostri 
Or con la lingua or con laudati inchiostri » 


(lingua è strumento rispetto a discorsi parlati; incAfostri 
è strumento rispetto ai libri che con essi si scrivono. Cosf 
diciamo quadri di buon pennello, incisioni di valente bulino, 
e simili). 


G. Finzi, Prinaipii teorico-pratici di Stilistica, 7 
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d) Il contenente per il contenuto (l’/Ifalia per gl’Ifaliani). 

e’ Il possessore per la cosa posseduta, il segno per la 

cosa significata (la messa luna per la Turchia; la croce di 

Savoia per l’/talia). l 

f) L’autore per l’opera sua (un Dante, un Tasso, un 
Raffaello, ecc.). 


127. L’ironia. — L’ironia (dal gr. elcovela = dissimula- 
sione) consiste nell’esprimere un pensiero opposto a quello che 


le parole significano, oppure un pensiero di biasimo con pa- 


role di lode. Cosi Dante: 


« Godi Fiorenza, poiché sei sf grande 
Che per mare e per terra batti l'ale 
E per lo inferno il nome tuo si spande. » 


Quando l’ironia ferisce amaramente quelli contro cui è ri- 
volta, dicesi sarcasmo. Cost Dante, parlando di Firenze: 


« Or ti fa lieta, chè tu hai ben d'onde. 
Tu ricca, tu con pace, tu con senno: 
S’io dico il ver, l’effetto nol nasconde. » 


E il Manzoni: 


Don Rodrigo a Fra Cristoforo: 

« Sa lei che, quando mi viene lo schiribizzo di sentir una predica, 
so benissimo andare in chiesa, come fanno gli altri? Ma in casa 
mia? Oh!... lei mi tratta da più di quel che sono. Il predicatore in 
casa? Non l'hanno che i principi » 


Nell’uso comune l’ironia s’adopera in frasi relativamente 
brevi, come: Be/ risultato! Bella risposta! Mi raliegro del 
buon successo. Grazie del complimento. Vi son grato del favore. 
Ah, mi trattate proprio bene, ecc., e si vuol intendere l’opposto. 


128. L’iperbole. — L’iperbole (dal gr. dre0-804#) è un 
traslato frequentissimo anche nel parlar comune e consiste 
nell’esagerare le cose, anche col mezzo di metafore o simili- 
tudini. Cosi Dante: 


« Questi parea che contra me venesse 
Con la testa alta e con rabbiosa fame 
S1 che parea che l’aer ne temesse. » 


DI 
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E il Monti: 


«.. +... il pié sf lento 
Che le lumache al paragon son veltrî. » 


E il Boccaccio: 


« Cominciava a bever si saporitamente questo suo vino, che egli 
n'avrebbe fatto venir voglia a' morti. » 


Si dice anche comunemente: fare una cosa în un battiba- 
leno, morir di fame, cascar dal sonno, morir della voglia, 
aspettare un secolo, morir di nota, affogare in un cucchiato 
d’acqua, venire a passo di lumaca, fuggir come sl vento, ecc. 


129. L’antonomasia. — Essa consiste nel sigmificare le 
persone e le cose con vocaboli che esprimono un grado eccel- 
lente delle loro qualità, 0 l'origine, o la patria, o Parte professata, 
e cosî via. È parlare per antonomasia il chiamar Dante il foeta, 
Cicerone l’ Arpinate, Garibaldi l’eroe di Marsala, Vittorio Ema- 
nuele il re Galantuomo, Achille il Pelide; un uomo paziente 
un Giobbe; un amico fedele un Acale; un uomo straricco un 
Creso. 

Si dice anche per antonomasia un Pers, una California, 
volendo indicare paesi naturalmente ricchi e fertili, ovvero 
grande ricchezza; una Siberia per indicare un luogo freddo, 
desolato. In tal caso si fa un traslato che si avvicina al si#1- 
bolo (cfr. n. 124). 


130. Esercizio sui traslati. — Indicare a che specie ap- 
partengono i traslati scritti in corsivo nelle liriche seguenti: 


a) La bara materna \ALEARDO ALEARDI). 


Oh la bara materna! io l'ho sentita 
Lenta, un vespro, passar giù ne la via: 
E l'angoscia che in quell'ora ho patita 
Non patirò nell’ultima agonia. 

Quando la salma usci fuor de la porta, 
Sentii la vita che dal cor mi usciva: 
L'’avrei meco voluta, ancor che morta, 
Sempre, e adorarla, come fosse viva. 

Madre mia, tu mi “osti il primo amore, 
Amor che solo il padre ebbe a rivalc; 
La tua fossa fu il mio primo dolore, 
Dolor selvaggio, immobile, immortale. 
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Sempre ho dinanzi l'ora che le stanche 
Palpebre in cerca del figliuol levasti, 
E con le labbra tremolanti e bianche 
Quell’ultimo tuo bacio a me donasti; 
E mi dicesti con un fil di voce: 
« Ricordati di me che t'amai tanto!» 
‘Piangevan tutti. Ella guardò la Croce, 
E passò. lo stetti in disperato pianto 
Con la sua man di cera ne la mia... 
Per quanta ora non so. So che un momenta 
Sentii la man che fredda divenia; 
E caddi freddo anch'io sul pavimento. 
Ch'io ti ricordi? E non sai tu che spessi 
Giorni venni a picchiare alla tua stanza, 
Sperando ancor.che tu mi rispondessi 
Con quell’amor che avevi per usanza? 
Non sai che, s'io sentia su la mia testa 
Passeggiar due piedini pel soffitto, 
Balzavo a un tratto da la sedia in festa, 
Poi ricadeva dal dolor confitto è 
Ch'io ti ricordi! E non sai tu che mai 
Donna non chiamo, che Maria si appelli, 
Che la miseria de’ tuoi lunghi guai 
Nel devoto pensier non rinnovelliè 
Che dal tuo letto, donde quella sera 
Spiegasti il volo che non ha ritorno, 
Ogni sera ti mando una preghiera, 
E in te riposo finché spunta il giorno?... 
Il paesello delle mie memorie 
Rividi dopo molti anni passati, 
E nella mente ritessea le storie 
Del mio mattino e i bei sogni beati. 
Inavvertito peregrin d’affanno, 
La dolce visitai casa romita, 
E nell’arida età del disinganno 
Cercai le impronte de la prima vita; 
Vidi la stanza, ove la pia scendea 
A risvegliarmi con l'amplesso usato, 
L'ampia finestra, onde vegliar solea 
Me ne’ giuochi anelante in mezzo al prato; 
Rividi i fiori, il mandorlo, il giardino, 
E udir mi parve il capinero antico 
Là, sulla cima tremula del pino, 
Che festeggiasse il ritornato amico; 
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La corte, l'atrio, il focolar, le scale, 
Tutto in quel mio perduto faradiso, 
Quando io passava, mi diceva: Vale! 
Tutto aveva la sua lagrima o il suo riso. 

E piansi e piansi... e su la fossa acerba, 
Arcano albergo d'infinito affetto, 
Genuflesso raccolsi un filo d'erba, 

— Gemma fatata che mi fosa in petto. 


b) San Bastian da la viola in man. (Zanetta). 


20 gennaio. 


Nell’età dei trastulli, a cui rivola 

L'egro pensier con desiderio eterno 

In questo di non mi vedea la scola 

Rabescar di latino il mio quaderno; 
Ma desioso di miglior parola 

Lungo le siepi del terren paterno 

Cercando io gia la fimida viola 

Che m'annunciasse il declinar del verno. 
Fior più gentil, né men dall’alma atteso, 

Ora colgo fra gli aridi volumi, 

Ove m'attempo a limar voci inteso. 
Ben è ravvolto di pungenti dumi; 

Ma più nascosto e più da nembi offeso, 

Più m'’affascina il cor co’ suoi profumi. 


c) Egoismo e carità (Zanetta), 


Odio l'allbr che, quando a la foresta 
Le novissime fronde invola il verno, 
Ravviluppato nell’intatta vesta 
Verdeggia eterno, 
Pompa de' colli; ma la sua verzura 
Gioia non reca all'augellin digiuno, 
Ché la splendida bacca invan matura 
Non coglie alcuno. 
Te, poverella vite, amo, che quando 
Fiedon le nevi i prossimi arboscelli, 
Tenera l'altrui duol commiserando 
Sciogli i capelli. 
Tu piangi, derelitta, a capo chino, 
‘ Sulla ventosa balza. In chiuso loco 
Gaio frattanto il vecchierel vicino 
Si asside al foco. 


Tien colmo un nappo: il tuo licor gli cade, 
Nell'ondeggiar del cubito, sul mento; 
Poscia floridi paschi ed auree biade 

Sogna contento, 


$ III. — Delle figure. 


181. L’ipotiposi. — In questo modo è chiamata una 
viva e perfetta descrizione di qualsivoglia cosa. 0 fersona. 
Cosi leggiamo nella canzone A///talia del Leopardi: | 


Come lion di tori entro una mandra 

Or salta a quello in tergo e si gli scava 
Con le zanne la schiena, 

Or questo fianco addenta or quella coscia; 
Tal fra le perse torme infurîava 

L'ira de' greci petti e la virtute. 

Ve' cavalli supini e cavalieri, 

| Vedi intralciare ai vinti 

La fuga i carri e le tende cadute 

E correr fra’ primieri 

Pallido e scapigliato esso tiranno; 

Ve' come infusi e tinti 

Del barbarico sangue i greci eroi, 
Cagione ai Persi d'infinito affanno, 

A poco a poco vinti dalle piaghe, 

L'un sovra l'altro cade. 


E nel Manzoni, a proposito dei capponi di Renzo: 


« Lascio poi pensare al lettore come dovessero stare in viaggio 
quelle povere bestie, cosi legate e tenute per le zampe, a capo al- 
l'ingiù, nella mano di un uomo, il quale, agitato da tante passioni, 
accompagnava col gesto i pensieri che gli passavan a tumulto per 
la mente. Ora stendeva il braccio per collera; ora l'alzava per dispe- 
razione; ora lo dibatteva in aria come per minaccia, e, in tutti i 
modi, dava loro di fiere scosse, e faceva balzare quelle quattro teste, 
spenzolate; le quali intanto s'ingegnavano a beccarsi l’una con l’altra, 
come accade troppo spesso tra compagni di sventura. » 


132. La prosopopea. — Questa figura è assai affine al 
l’ipotiposi e consiste nell’attribuir vila e senso alle cose inant- 
miate odrastratte, facendone una viva rafpresentazione. Cosi 
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fa una prosopopea di Roma u Petrarca quando di lei dice a 
Cola di Rienzi: 


« Pon mano in quella venerabil chioma 
Sicuramente e nelle treccie sparte, 
Si che la neghittosa esca dal fango. » 


E l’Ariosto ha questa prosopopea della frode: cale 


« Avea piacevol viso, abito onesto, 
Un umil volger d'occhi, un andar grave, 
Un parlar si benigno e si modesto 
Che parea Gabriel che dicesse: Ave. 
Era brutta e deforme in tutto il resto, 
Ma nascondea queste fattezze prave 
Con lungo abito e largo e sotto quello» 
Attossicato avea sempre il coltello. » 


188. L’antitesi. — Essa consiste nel contrafporre con- 
cetto a concetto, per far meglio rilevare le qualità d’una cosa 
col messo dei contrari. 

Stupenda è l’antitesi dantesca altrove ricordata: 


« Non frondi verdi, ma di color fosco; 
Non rami schietti, ma nodosi e involti, 
Non pomi v'eran, ma stecchi con tosco. » 


Sforzate invece e biasimevoli queste del Tasso: 


« Oh miracol d'amor che le faville 

Tragge dal pianto e i cor nell'acqua accende! » — 
Forsennata gridava: « O tu, che porte di 
Teco parte di me, parte ne lassi, 

O prendi l’una o rendi l’altra, 0 morte 

Dà insieme ad ambe ..... » 


Anche peggiori sono queste stranissime del Marini, che 
vuol descrivere l'Amore: 


« Lince privo di lume, Argo bendato, 
Vecchio lattante e pargoletto antico, 
Ignorante erudito, ignudo armato, 
Mutolo parlator, ricco mendico, 
Dilettevole error, dolor bramato, 

Ferita cruda di pietoso amico, 
Pace guerriera e tempestosa calma, 
Lo sente il core e non l'intende l’alma. 


« Volontaria follia, piacevol male, 
Stanco riposo, utilità nocente, 
Disperato sperar, morir vitale, 
Temerario timor, riso dolente, 

Un vetro duro, un adamante frale, 
Un'arsura gelata, un gelo ardente: 
Di discordie concordi abisso eterno, 
Paradiso infernal, celeste inferno. » 


184. La perifrasi. — È quella figura per /a quale non 
si indicano le persone o le cose col loro nome, ma si designano 
invece con certi giri di parole che ne significano o la propria 
qualità, o Pufficio, 0 simili. Cosî il Petrarca chiamò il Sole 
“ sl pianeta che distingue Pore ,; l’Italia “ s/ del paese ch'Ap- 
pennin parte, il mar circonda e P Alpe ,. — In Dante il Sole è 
detto: “ // pianeta che mena dritto altrui per ogni calle , e 
“lo ministro maggior della natura ,; l'Italia “ i/ bel paese 
dove il sé suona,, “il giardin dell’imperio,; Dio “ lav 
versario d'ogni male ,, “il re delPuniverso ,, “colui lo cui 
saper tutto trascende », “ colui che tutto move ,; Satana “ lim- 
perador del doloroso regno »; Aristotele “ :/ maestro di color 
che sanno ,,. 

Dante indica cosi la valle del Po: 


. il dolce piano 
Che da Vercelli a Marcabd dechina; 
la Lombardia: 
Il paese che Adige e Po riga; 


la Provenza: 

Quella sinistra riva che si lava 

Di Rodano, poiché è misto con Sorga; 
Ungheria: 

La terra che il Danubio riga; 
Virgilio: 

Quell'ombra gentil per cui si noma 

Pietola più che villa mantovana; 


Omero è il Greco 
Cui le Muse lattàr più ch'altre mai; 
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e il popolo fiorentino: 


DETTE quell’ingrato popolo maligno 
Che discese da Fiesole ab antico 
E tiene ancor del monte e del macigno. 


Sono perifrasi d’uso frequente ma non sempre di buon gusto: 
L'eroe des due mondi, l'eroe di Marsala, il duce dei Mille = 
Garibaldi. — Z/ foeta (o #1 cantor) dei Sepolcri = Foscolo. — 
Lo scopritore dell'America = Colombo. — L'autore dei Pro- 
messi Sposi = il Manzoni. — La gemma, la regina dell’ Adria- 
tico, la città delle lagune, desi dogi= Venezia. — Il re delle 
Alpi = il monte Bianco. — La città eterna, la città dei Cesari 
= Roma. — La città dei fiori= Firenze. — /l cantore di 
Laura = il Petrarca. 


Giova ripetere qui ciò che s'è detto ai n. 37 e 64, che, in generale, 
è da evitare l'uso delle perifrasi quando esse non siano necessarie 
per dar risalto a certe qualità specialissime delle persone o delle 
cose di cui si parla. 


185. L’eufemismo. — Cosî chiamasi quella figura fer 
la quale sî tenta rendere meno pungente un pensiero molesto, 
o meno bassa o vile alcuna cosa, usando un'espressione che 
la raddolcisca o nobiliti. Cosi, invece del crudo morf,-dice il 
Petrarca: 


Se n'andò in pace l’anima contenta; 


e il Manzoni nel s maggio: 
Ei faggi 


Ben trovato eufemismo è questo del Parini, a significare 
gl’ignobilissimi vasi da notte: 
« Quivi i lari plebei 
Da le spregiate crete 
D'umor fracidi e rei 
Versan fonti indiscrete. » 


186. L’apostrofe. — Consiste nel rivolgere la parola ec- 
citata a fersone o a cose presenti o che linfiammata fan- 
tasia di chi parla o scrive si dip:nge come presenti. Famosa 
è l’apostrofe di Dante all’Italia: 


« Ahi, serva Italia, di dolore ostello. » 
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E quella del Petrarca: 


« Italia mia, benché il parlar sia indarno. » 


E del Filicaia: 


« lvalia, Italia, o tu cui feo la sorte. » 


E del Leopardi: 


« O Patria mia, vedo le mura e gli archi » (1). 


187. L’interrogazione. — Questa frequente, anzi abu- 
sata figura ha luogo, non per bisogno d’una risposta, ma per 
un naturale e concitato movimento del pensiero, quando si 
vuo! indurre altrui nella nostra opinione o volontà, o quando 
si resta în dubbio su qualche concetto o deliberazione. Esempio 
del primo caso è il mirabile luogo del Manzoni: 


« In che lande selvagge, oltre quai mari 
Di si barbaro nome fior si coglie, 
Che non conosca de’ tuoi miti altari 

Le benedette soglie? » 


E questo del Parini: 


« Perché turbarmi l’anima 

O d'oro e d'onor brame, 

Se del mio viver Atropo 
Presso è a troncar lo stame? » 


(1) Si trova poi usata l'apostrofe come semplice espediente stili- 
stico per ragione di varietà o di combinazione ritmica o di enfasi 
retorica. Lo Zanella, per es., poeta abbastanza castigato, usa un'apo- 
strofe per movimento di stile (o per cagion della rima) dove dice 
(La veglia): i 

Non quale la rischiari 

Da' tuoi remoti padiglioni, o sole, 
Era di terre e mari 

Opaca un di questa rotante mole. 


Non avendosi qui un'evidente convenienza stilistica di volgere al 
sole un discorso diretto, il poeta avrebbe detto probabilmente: Non 
quale la rischiara da' suoi remoti padiglioni il sole, se non avesse 
avuto bisogno di una rima ari invece che ara. 


Esempio della seconda maniera, che alcuni dicono anche 
dubitazione, sarebbe questo del Tasso: 


« Or che farà? Dee sull’ignuda arena 
Costei lasciar cosîf tra viva e mortaì » 


E quest'altro del Manzoni: 


« Mettere un po' di vergogna a Don Abbondio e fargli sentire quanto 
manchi al suo dovere ò..... E fargli paura? Che mezzi ho io di far- 
gliene una che superi quella che ha di una schioppettata ? Informar 
di tutto il Cardinale arcivescovo e invocare la sua autorità? Ci vuol 
tempo: E intanto? E poi? » 


L’interrogazione si adopera eziandio per dare maggior ri- 
lievo ad un concetto negativo. Cosf, invece di dire: Non has 
mantenuta la tua fromessa, si chiede: Come hai mantenuta 
la tua promessa? Per rimproverare all’Italia il suo decadi- 
mento il Leopardi chiede: 


« Dov'è la forza antica? 
Dove l’armi, il valore e la costanza? * 


188. La ripetizione. — La rifetisione è figura molto 
efficace che si ha quando con le stesse parole, ripetute a breve 
distanza, s’insiste sopra concetti che occupano fortemente îl 
nostro pensiero. Cfr. l’esempio del Porzio al n° 169, e questi 
di Dante: 

« Per me si va nella città dolente, 


Per me sì va nell’eterno dolore, 
Per me si va tra la perduta gente. » 


E altrove: 


visa Virgilio n’avea lasciati scemi! 
Di sé: Virgilio, dolcissimo padre, 
Virgilio a cui per mia salute dièmi. » 


189. Il raddoppiamento. — Quando le stesse parole si 
ripetono di seguito l'una affresso dell'altra, allora non si ha 
più ripetizione, ma raddofpiamento. Cosi si avrebbe un rad- 
doppiamento nella citata afostrofe del Filicaia: 


« Italia, Italia, o tu cui feo la sorte. » 
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« ... Serra, serra: presto, presto: uno corre a chiedere aiuto al 
capitano di giustizia; gli altri chiudono in fretta la bottega, e ap- 
puntellano i battenti. La gente comincia ad affollarsi di fuori e a 
gridare: « Pane, panel aprite, aprite | » Pochi momenti dopo arriva 
il capitano di giustizia, con una scorta di alabardieri. « Largo, largo, 
figliuoli; a casa, a casa; fate luogo al capitano di giustizial» » 


E in questo luogo del Monti: 


« E non pago d’avergli il ladron franco 
Rotto del caro pecoril la sbarra, 
I figli, i figli strappagli dal fianco. » 


A 140. La reticenza. — Questa figura sî offiene quando 
per la foga della passione, 0 per un dubbio improvvisamente 
caduto nell'animo di chi parla, si tronca a messo la frase, 
sempre in guisa però che possa facilmente essere inteso ciò 
che sî tace. Cosî il Tasso: 


« Che sf... che si... voleva pur dir, ma intanto 
Conobbe che seguito era l'incanto. » 


E Dante: 


« Pur a noi converrà vincer la pugna, 
Cominciò ei; se non... tal ne s'offerse.. 
Oh, quanto tarda a me ch'altri qui giugnal» 


E il Manzoni: 


« Questo padre Cristoforo sappiamo che proteggeva un uomo di 
quelle parti, un uomo... Vostra paternità n'avrà sentito parlare; 
quello che con tanto scandalo scappò dalle mani della giustizia, 
dopo aver fatto, in quella terribile giornata di San Martino, cose... 
cose... Lorenzo Tramaglino. » 


« Per tutto c'è degli aizzatori, dei mettimale o almeno dei curiosi 
maligni che, se posson veder alle prese signori e religiosi, ci hanno 
un gusto matto; e fiutano, interpretano, ciarlano... Ognuno ha il suo 
decoro da conservare; e io poi, come superiore (indegno), ho un 
dovere supremo... L'onor dell'abito... non è cosa mia... è un depo- 
sito del quale... Il suo signor nipote, giacché è cosi alterato, come 
dice Vostra Magnificenza, potrebbe prender la cosa come una sod- 
disfazione data a lui e... non dico vantarsene, trionfarne, ma... » 


E il Giusti (Un’imondazione nel Lucchese): 


« O il fatto come andòì lo sapete? — Che vuol che gli dicaò ri- 
spose. — Raccontano che San Giuliano, quando fece il ponte, per 
finir quest’arco, chiamò quell’amico, e gli disse che l'aiutasse, ma 
chi sa poi se è vero... — Perché no? Dunque è — Chiese aiuto al..., 
gli chiese aiuto (qui ci accorgemmo che il buon uomo aveva scru- 
polo a nominare il Diavolo). » 


141. La preterizione. — Questo è un arfifisio per il 
quale chi parla o scrive si dà l’aria di non voler dire quello 
che pur dice. Cosi il Petrarca: 


« Cesare taccio che per ogni piaggia 
Fece l'erbe sanguigne 
Di lor vene ove il nostro ferro mise. » 


E il Tasso: 


« Taccio che fu dall'armi e dall’ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma: 


Taccio ch'ove il bisogno e ’l tempo chiede 
Pronta man, pensier fermo, animo audace, 


Alcuno ivi di noi primo si vede 
Portar fra mille morti o ferro o face. » 


142. L’epifonema. — È una sentenza morale in forma 
per lo piu esclamativa, la quale si pone sovente a conclu- 
sione di fatti o pensieri prima esposti. Cosi abbiamo nel 
Petrarca: 


« O nostra vita ch'è si bella in vista, 
Com' perde agevolmente in un mattino 
Quel che in molt'anni a gran pena s'acquista! » 


E altrove: 
« Vedi giudizio uman come spesso erral » 
E il Manzoni nel Nome di Maria: 


“ +. + + +. Oh tardo 
Nostro consiglio! Oh degli intenti umani 
Antiveder bugiardo | » 
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1483. La gradazione. — Questa figura. di molto effetto, 
si ottiene collocando una serie di termini o concetti in modo 
che si proceda gradatamente da una idea pit debole a 
una più intensa. Bella, ad esempio, è questa gradazione del 
Manzoni: 


« Prega, esorta, minaccia, pigia, ripigia, incalza di qua e di là con 
quel raddoppiare di voglia, e con quel rinnovamento di forze, che 
viene dal veder vicino il fine desiderato, gli era finalmente riuscito 
a divider la calca in due, e poi di spingere indietro le due calche. » 


E quest'altra del Marradi nella Rapsodia garibaldina: 


Tutto quel luglio andò cosi, più scarsa 
di giorno in giorno, la fedel coorte, 
trafelata, affamata, assetata, arsa, 

da quattro eserciti inseguita a morte, 
fra gente ostil, fra l'odio-e la paura 
che le sbarravano in faccia le porte 

come a masnada di briganti, in dura 
continua marcia sotto lo stellato, 
sotto la fiamma della gran caldura, 

via, d'ansia in ansia, d'agguato in agguato, 
per impervio selvaggio erto cammino, 
dietro al suo Duce come dietro al Fato... 


144. Altre figure minori. — Gli antichi scrittori di reto- 
rica e di grammatica ricordano alcune altre maniere d’espres- 
sione e alcuni artifici puramente esteriori del discorso, che si 
denominano anche figure grammaticali. Di tale specie è 
l’enallage, che consiste nell’usare una parte del discorso per 
un’altra; la /ifofe, che consiste nel sostituire ad un vocabolo 
di significato negativo il corrispondente affermativo prece- 
duto da una particella negativa, come ma/ ferma salute invece 
di snferma. 


145. Figure di pensiero e figure di parole; — I libri 
di retorica, ricalcati con pedissequa fedeltà su i vecchi trattati, 
dividono generalmente le figure in due specie: di pensiero e 
di parole. Sarebbero figure di pensiero quelle che non dipen- 
dono dalla scelta o collocazione delle parole, perché cam- 
biando queste non si cambia il concetto o il sentimento che 
la figura esprime. L’antfifesi, l’iperbole, l'interrogazione, l’apo- 
strofe sarebbero figure di pensiero. 
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Le figure di parole consistono invece nella scelta e nella 
disposizione dei vocaboli, onde, cambiando queste, si distrugge 
la figura. L’inverssone, la ripetizione, il raddofpiamento sareb- 
bero figure di parole. 

Noi non crediamo necessaria né opportuna questa sottile 
distinzione, perché se la forma delle figure dipende dalla 
parola, l'essenza sua è sempre in un atteggiamento del pensiero. 


146. Esercizi. — Trovare i traslati e le figure che sono 
nelle liriche seguenti: 


a) Le orfanelle (Giovanni Prati). 


O bruna compagnia di giovinette 
Meste negli occhi e nell'andar pensose 
E a nessun mai caramente dilette, 
Tranne al dolor che vi riceve a spose: 


So che nel mondo povere e solette 
Il Re, che nacque in povertà, vi pose; 
Ma so ancor che nel pianto Ei vi promette 
L'eredità delle celesti cose. 


Quando passate per la via cantando 
D'umiltà cosi piene e di dolcezza, 
E vi precede il glorioso segno, 


Il ciel si va di rose incolorando, 
E suona arcanamente in quell’altezza 
Beati i mesti, ché di loro è il Regno! 


db) Morte (Czesare BeTTELONI). 


O dolce amica, ascoltami; nell'ora 
Suprema del partir, dimmi, al morente 
Raggio io t'occorsi della fosca mente, 
Lasso | io, che t'ho persa, e vivo ancora? 


Vedesti, angiolo mio, sentisti allora 
Il mio. duol disperato, e la demente 
Bestemmia di seguirti immantinente, 

E ai volgo vil mostrar come si mora 

Ben tu il sentisti; e l'ultima preghiera 
De' tuoi labbri, del cor l’ultimo moto, 
Per me, per me, che ti perdea, sol era 

In Dio parlavi intanto ilare, o fia, 

Dì morir sua cosî; serbando il voto 
Di non viver quaggiù d'altri che mia. 
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c) La suonatrice (G. B. Maccari). 


Suona, o fanciulla, il cembalo; sospiro 
Della vita che forse t'abbandona 
È questo suon: fra poco 
Qual sarà la tua sorte? 
Qui ogni cosa è scura. 
Forse presso le mura 
Di questo ostello, a caso un'altra volta 
Diman, com'ora a notte, 
Io passerò; la stanza sarà muta, 
Tu sarai morta, ed io non saprò nulia, 
O misera fanciulla. 
Cosi la gente passa, 
Né il mondo se ne avvede; 
Ché nessuno richiede 
Di lor che son partiti. 
Essi non sono usciti 
Ch'altra gente è venuta. 
Se son d'oggi o di ieri 
Non importa: la turba empie i sentieri. 
Fra l'immensa famiglia 
Degli uomini, o fanciulla, 
Solitaria è la vita. 
Quanti dell’infinita 
Schiera tu de’ mortali 
A conoscere arrivi ? 
Quanti fra morti e vivi? 
Solo a chi avvampa in core 
La gran fiamma d'amore 
Scompar questo diserto. 
Ei nell’oprare è certo 
Che l'umana famiglia gli risponde. 
In mezzo a lei s’'asside, 
E con lei piange e ride. 
Oggi una forza tende 
A spander questo amor per ogni terra. 
La segue il mondo, e forse non intende 
Qual sarà il frutto che verrà dal fiore. 
Amor tutti affratella. 
Amore te, che sei 
Ignota agli occhi miei, 
Fa ch'io chiami sorella. 
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$ IV. — Riassunto del Capitolo III 


I. Traslati o tropi. — Modi coi quali si trasporta una 
parola od espressione da un significato ad un altro: 

a) Similitudine: paragone di qualità è note simili od 
affini, che servono a lumeggiare le cose che vogliamo espri- 
mere; 

5) Comparazione : similitudine assai ricca di partico- 
lari nei termini del paragone; 

:‘c) Metafora: espressione di una cosa, qualità od azione 
con un vocabolo che significa un’altra cosa, un’altra qualità 
od un’altra azione, ma che con quella prima ha corrispon- 
denza o rassomiglianza; 

d) Allegoria: metafora continuata; 

e) Simbolo: figurazione di una cosa o persona col 
mezzo di un’altra di carattere tradizionale. 

f) Sineddoche: espressione di un'idea con vocabolo 
che ne significhi un’altra, purché questa contenga quella o 
sia da quella contenuta; 

£) Metonimia: espressione di un’idea con. vocabolo 
che ne esprima un’altra, la quale abbia strettissima e neces- 
saria relazione con quella; 

h) Ironia: espressione .di un pensiero tutto opposto a 
quello che le parole significano ; 

$) Sarcasmo: amara ironia; 

£) Iperbole: esagerazione delle cose, anche col mezzo 
di metafore o similitudini; 

m) Antonomasia: significazione di persone e cose con 
vocaboli che esprimono un grado eccellente delle loro qua- 
lità, o l’origine, o la patria, o l’arte professata, e cosf via. 


II. Figure. — Modi eleganti o vivi ed efficaci che, uscendo 
dal semplice e consueto ordine del favellare, si ottengono col 
mezzo di speciali espressioni o di una speciale collocazione 
di parole: 

a) Ipotiposi: viva e perfetta descrizione di qualsi- 
voglia cosa o persona; 

è) Prosopopea: attribuzione di vita e senso a cose 
inanimate od astratte, facendone una viva rappresentazione 
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c) Antitesi: contrapposizione di concetto a concetto, 
per far meglio rilevare le qualità d'una cosa col mezzo dei 
contrari; 

d) Perifrasi: designazione di persone o cuse, anziché 
col loro nome, con certi giri di parole che ne significano o 
la propria qualità, o l’ufficio, o simili; 

e) Eufemismo: espressione che rende meno pungente 
un pensiero molesto o attenua la bassezza o viltà di una cosa; 

f) Apostrofe: parola rivolta in modo concitato a per- 
sone od a cose presenti o che l’infiammata fantasia ci dipinge 
come presenti; 

£) Interrogazione: domanda artificiosamente fatta non 
per chiedere cosa che s’ignori, ma per indurre gli altri nella 
nostra opinione o volontà, o per esprimere un dubbio su 
qualche concetto o deliberazione; 

h) Ripetizione: insistenza, fatta con le stesse parole 
ripetute a breve distanza, sopra concetti che occupano forte- 
mente il nostro pensiero; 

s) Raddoppiamento: ripetizione delle stesse parole 
l’una appresso dell’altra; 

7) Reticenza: troncamento a mezzo della frase, ma in 
modo che si possa facilmente intendere ciò che si tace; 

m) Preterizione: artificio col quale si finge di non 
voler dire ciò che pur si dice; 

n) Epifonema: sentenza morale in forma per lo più 
esclamativa ed enfatica; 

0) Enàllage: uso di una parte del discorso per un’altra; 

f) Litote: attenuazione di un concetto, con vocabolo 
o frase che sia preceduto da particella negativa; 

q) Gradazione: collocazione di termini o concetti in 
modo che si proceda gradatamente da un’idea più debole ad 
una più intensa. 


CAPITOLO TV. 


Stilistica particolare italiana. 


$ I. — Stile sintetico e Stile analitico. 


147. C’è uno stile proprio a ciascuna lingua. — Ogni 
lingua ha sue particolari forme stilistiche, le quali proce- 
dono appunto dalla diversa indole del pensiero del popolo 
che la parla. 

Come ciò sia vero è subito provato. Sarebbe impossibile 
scrivere una pagina di buon latino col periodare e con le ma- 
niere appropriate ad una pagina di buon francese del nostro 
secolo; come sarebbe impossibile scrivere una pagina di fran- 
cese passabile gittandola senz'altro nello stampo di Cicerone. 
E abbiamo recato l’esempio del latino e del francese, perché 
sono due lingue d’indole affatto opposta: quella è la più str 
fetica delle lingue letterarie; questa la più analitica. 

Del resto, anche prescindendo dall’esempio pratico, sì può 
teoricamente ritenere per dimostrato che ogni lingua ha i 
propri abiti stilistici, quando si pensi che la lingua è il mate- 
riale con cui si dà vita esteriore al pensiero. Ora si sa bene 
che, se varia la materia, ha da variar l’arte dell’adoperarla, 
per la stessa ragione che un edificio di marmo non si co- 
struisce nel medesimo modo che un edifizio di legno, e un 
ponte di legno non si fa nello ‘stesso modo che un ponte 
di ferro. 


148. Che significa lingua sintetica e lingua analitica. 
— Le diverse qualità delle lingue procedono dal diverso pen- 
siero, dal genio diverso del popolo che le parla. Se un popolo 
ha per sua naturale abitudine d’intelletto di poter abbrac- 
ciare subito in un insieme, come d’un colpo, tutto il concetto 
con tutte le particolari modificazioni e circostanze che lo de- 
terminano, allora si dice ch’esso ha pensiero ssnfefico. E la 
lingua, sempre fedele interprete del pensiero, è sintetica an- 
ch’essa, perché perfettamente atta a rappresentarlo insieme 
con le sue specificazioni come un tutto organico. Cosicché il 
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lettore nel medesimo tempo e come con rapida occhiata, ab- 
braccia alla sua volta non solamente il concetto principale ma 
eziandio tutte le particolari circostanze che lo modificano e 
compiono. Il popolo latino ebbe fra tutti in grado eccellente 
questa facoltà, onde la lingua latina è tra tutte la più stw- 
fetica. 

I popoli moderni in generale concepiscono alquanto diver- 
samente il pensiero. Prima hanno la nozione :del concetto 
principale, poi via via vengono formandosi l’idea degli acces- 
sori; cosicché nell’espressione non hai pit tutto il pensiero fuso 
insieme in un solo membro o periodo, ma hai un primo membro 
che contiene il concetto principale e poi tanti altri membri 
che contengono i concetti secondari. Questo modo di conce- 
pire ed esprimere il pensiero dicesi amalifico, ed è proprio 
di tutti i popoli moderni e specialissimamente del francese. 


149. Esempi di stile sintetico e di stile analitico. — Per 
chiarir meglio la cosa ne daremo un esempio. Pigliamo questo 
luogo del Gozzi, il qual autore, fra i nostri, tramezza tra i 
sintetici e gli analitici: 

Siccome è miseria grande l'essere infermo sempre, cosi è mala 


condizione l'avere sempre salute: essendo l'una cosa e l’altra quelle 
due estremità, le quali c'è vietato dai filosofi che le dobbiamo toccare. 


In questo periodo sono due membretti, il secondo dei quali 
è unito al primo per mezzo del pit stretto fra i legamenti, 
la forma gerundiva. La proposizione secondaria del primo è 
una comparativa, quelle del secondo sono una relativa e una 
dipendente; onde ne segue che l’una e le altre sono assai 
bene strette ed unite con la loro principale, e i due mem- 
bretti formano cosî un tutto abbastanza serrato. Ma se il me- 
desimo pensiero avesse da esporsi da un modernissimo che 
non fosse, come il Gozzi, studioso dell’arte dello stile e dotto 
di studi classici, ne uscirebbe senza dubbio qualcosa di simile 
a questo: 


È miseria grande l’essere sempre infermo, ma non è neppur buona 
condizione l'aver sempre salute. Tanto l'uno che l’altro: sono due 
estremi e i filosofi dicono che non dobbiamo toccarli. 


Questa seconda maniera sarebbe analitica. Vediamo infatti 
enunciata la prima proposizione come da sola, senza ch’essa 


lasci sospettare che l’idea continui e si estenda ad altri con- 
cetti. Ad essa di poi se n’attacca un’altra con un legame ar- 
tificiale, ch’è l’avversativa ma. Nel periodo del Gozzi invece 
le due proposizioni sono strette insieme per mezzo delle com- 
parative siccome — cost, per virtà delle quali le due idee pa- 
rallele sono congiunte in un solo concetto. Se il Gozzi ha 
scritto cosî, vuol dire che la duplice idea s’era affacciata su- 
bito al suo pensiero. Un modernissimo invece scriverebbe su 
per giù secondo l’esempio da noi recato più sopra, appunto . 
perché al suo pensiero non si affaccerebbe prima che l’idea 
principale, dopo la quale egli: ne concepirebbe una modifi- 
cazione, espressa qui con la particella #4. 


150. Esempio latino. — Vediamo ora il medesimo pensiero 
espresso in latino: 


Sicut nimis calamitosum est semper iniqua conflictari valetudine, 
sic et bona semper frui, quum ab utriusque rei extremis philosophi 
nos ®que prohibcant. 


Dal che si fa subito manifesta l’indole sintetica della lingua 
di Roma; ché il concetto si presenta condensato in più breve 
giro di parole e di proposizioni, e stretto e fuso per modo 
da formare un sol tutto, senza arrestamento né di pensiero 
né di frase. Al sicuf corrisponde il sic; appare subito la 
duplicità del concetto e il periodo s’arrotonda e si compie 
con la stretta relazione espressa dal quum. E mentre il pro- 
satore italiano mostra d’aver concepito separatamente le due 
idee che quelli sono due estremi e che t'filosofi vietano di 
toccarti, lo scrittore latino dicendo quum ab utriusque res 
extremis fhsilosophi prohibeant, raccoglie tre proposizioni in 
una sola. In tal modo non solamente egli fa intendere di 
aver concepito questo pensiero subordinato nel medesimo 
tempo che ha concepito il principale, ma dà anche a vedere 
che le due idee questi sono due estremi e î filosofi non vo- 
gliono che li tocchiamo si sono, disegnate nel suo pensiero 
contemporaneamente e insieme, come in un corpo solo, con 
un solo atto dell’intelletto. 


151. Esempio francese. — Ora vediamo questo stesso luogo 
come lo scriverebbe un francese moderno, nel quale l’opera- 


— 118 — 


zione del concepimento e l’espressione appaiono analitiche più 
che mai. 


Étre toujours malade est une grande misère; et m&me est une 
condition mauvaise d'étre toujours en pleine santé. Ce sont ces 
deux extrémités, dans lesquelles les philosophes nous défendent de 
tomber. 


Come è facile vedere, mentre il latino ci dà tutto il con- 
cetto in un membro solo, presentandocelo tutto d’un colpo 
alla mente, il francese ci dà tanti separati membretti quanti 
sono i diversi momenti del concetto, presentandoceli al pen- 
‘ siero successivamente uno alla volta. 


152. Altro esempio latino. — Prendiamo ora aa esempio 
questo luogo di Cicerone: 


Quamquam te, Marce fili, annum iam audientem Cratippum, idque 
Athenis, abundare oportet praeceptis institutisque philosophiae, 
propter summam et doctoris auctoritatem et urbis, quorum alter te 


scientia augere potest, altera exemplis; tamen, ut ipse ad meam 


utilitatem semper cum Graecis Latina coniunxi, neque id in philo- 
sophia solum, sed etiam in dicendi exercitatione feci, idem tibi 
censeo faciendum, ut par sis in utriusque orationis facultate. 


Questo periodo, scelto tra quelli che tengono il mezzo fra 
i più semplici e i più complessi, secondo l’odierno comun 
modo di concepire ed esprimere (il che non significa secondo 
buona italianità di stile), si potrebbe rendere cosi: 


Tu, figlio mio, sci da un anno alla scuola di Cratippo, e in Atene; 
onde non è credibile che tu abbia bisogno di precetti e di regole 
di filosofia. L'autorità grande del maestro ti può arricchire di molta 
dottrina e quella della città -può fornirti di buoni esempi. Però io 
con mio grande vantaggio ho sempre congiunto lo studio del Latino 
a quello del Greco, e ciò non ho fatto solamente nella filosofia, ma 
eziandio nell’eloquenza; cosicché, se vuoi renderti ugualmente pa- 
drone delle due lingue, penso che anche tu debba fare il medesimo, 


Non c’è bisogno di mostrare come il latino raccoglie in un 
solo concetto pieno ed intero tutte le varie idee sf principali 
che accessorie, mentre l’italiano esprime un’idea dopo aver 
espresso l’altra, appiccicando questa a quella per via di pas- 
saggi e congiungimenti esterni ed artificiali (onde, ferò, 
cosicché). 


- 
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158. Contemporaneità e suceedancità. — Concluderemo 
adunque che nel modo sintetico l'operazione del concepimento 
delle varie idee che formano il pensiero ha luogo per contem- 
poranestà, vale a dire ch’esse si presentano tutte insieme alla 
mente nel loro ordine logico e, cosîf come sono concepite, ven- 
gono in un solo insieme manifestate. Nel modo analitico invece 
i vari concetti si vengono specificando ed esprimendo per atto 
di succedaneità, cioè l’uno dopo l’altro; prima il principale poi 
gli accessori, finché se ne siano espresse tutte le modifica- 
zioni; oppure prima gli accessori, l’uno dopo l’altro, finché 
gradatamente siasi apparecchiato il luogo al principale. 


$ II. — Varie maniere dello Stile italiano. 


154. Lo stile delle origini. — I primi scrittori italiani eb. 
bero naturalmente uno stile analitico, come i francesi, seconde 
che si può scorgere leggendo i testi del primo secolo di 
nostra lingua. Ecco un brano»del Novellino, detto per anto- 
nomasia /bro di parlar gentile. 


Domeneddio s’accompagnò una volta con uno giutiare. Or venne 
un di che s'era bandito una corte di nozze, e bandissi uno ricco 
uomo ch'era morto. Disse il giullare: Io andrò alle nozze, e tu al 
morto. Domeneddio andò al morto, e guadagnò, chè "l risuscitò, 
cento bisanti. Il giullare andò alle nozze, e satollossi, e redi a casa, 
e trovò "1 compagno suo, che avea guadagnato. Feceli onore. Quelli 
era digiuno. Il giullare si fe’ dare danari e comperò un grosso ca- 
vretto ed arrostillo ; ed arrostendolo, si ne trasse li ernioni e man- 
giolli. Quando il compagno l’ebbe innanzi, domandò degli ernioni. 
Il giullare rispose: E' non hanno ernioni quelli di questo paese. 


Nello squarcio riferito s’osserva facilmente una grande, ec- 
cessiva semplicità e specificazione nei concetti e nelle loro 
espressioni. Ogni idea ha una proposizioncella, quasi ogni 
proposizioncella forma un periodo. E i periodi vi sono gettati 
I, l’uno dopo l’altro, slegati, senza nessun nesso o passaggio, 
né naturale né artificiale, che li mostri coordinati in un tutto. 
Ciò è effetto di pensiero singolarmente analitico. Questo primo 
modo dello stile lo diremo delle origini, perché proprio di 
quel primo periodo della nostra letteratura. 


155. Lo stile latineggiante. — Se non che già nel sec. XIV 
(il trecento) cominciò a fiorire lo studio dei classici latini, i 
quali furono voluti imitare dai nostri cosf servilmente da ri- 
produrne in ogni parte lo stile. Seguendo l’inspirazione di 
Dante e, più, del Petrarca, il Boccaccio fu il primo ‘a dare in 
modo pieno ed efficace quest'esempio riproducendo nel suo 
scrivere tutte le qualità formali dello stile latino, ch’è essen- 
zialmente sintetico. Il periodo largo e pieno d’incisi e di re- 
lativi: le idee accessorie poste sempre o prima o intorno alle 
principali; copia grande di particelle che restringono il nesso 
tra le idee e tra le proposizioni. Eccone un primo esempio: 


Il Saladino, il valore del quale fu tanto che non solamente di 
picciolo uomo il fe' di Babilonia Soldano, ma ancora molte vittorie 
sopra i re saracini e cristiani gli fece avere, avendo in diverse 
guerre, et in grandissime sue magnificenze speso tutto il suo tesoro, 
e per alcun accidente sopravvenutogli bisognandogli una buona 
quantità di danari, né veggendo donde cosi prestamente, come gli 
bisognavano, aver gli potesse, gli venne a memoria un ricco Giudeo, 
il cui nome era. Melchisedec, il quale prestava: ad usura in Ales- 
sandria, e pensossi costui avere da poterlo servire, quando volesse; 
ma si era avaro che di sua volontà non l'avrebbe mai fatto, e forza 
non gli voleva fare; per che, stringendolo il bisogno, rivoltosi tutto 
a dover trovar modo come il giudeo il servisse, s'avvisò di fargli 
una forza da alcuna ragion colorata. 


Questo periodo, benché eccessivamente lungo e complesso, 
procede ancora con un certo ordine regolare e chiaro ed è 
in qualche parte smembrato. Ma lo sforzo di condensare e 
aggrovigliare il periodo al modo proprio dei latini si mani- 
festa ben più spiccato in moltissimi altri luoghi del Boccaccio 
stesso, come sarebbe questo: 


Percié che dalla mia prima giovinezza infino a questo tempo ol- 
tremodo essendo stato acceso di altissimo e nobile amore, forse più 
assai che alla mia bassa condizione non parrebbe, narrandolo, si 
richiedesse, quantunque appo coloro che discreti erano, e alla cui 
notizia pervenne, io ne fossi lodato e da molto più riputato, non- 
dimeno mi fu egli di grandissima fatica a sofferire, certo non per 
crudeltà della donna amata, ma per soverchio foco nella mente con- 
cetto, il quale perciò che a niun convenevole termine mi lasciava 
contento stare, più di noia che bisogno non m'era, spesse volte sentir 
mi facea. 


Siffatto modo, iniziato dal Boccaccio nel trecento, piacque 
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oltremisura a quegli scrittori che fiorirono nei secoli seguenti, 
segnatamente nel cinquecento; dove quasi tutti si sforzarono 
di agglomerare le idee e le proposizioni nel periodo, affati- 
candolo con trasposizioni, rinvolgimenti ed incisi alla guisa 
dei latini. Basterà recarne ad esempio questo cominciamento 
del Galateo di monsignor Della Casa: 


Conciossiaché tu incomincì pur ora quel viaggio, del quale io ho 
la maggior parte, siccome tu vedi, fornito, cioè questa vita mortale, 
amandoti io assai, come io fo, ho proposto meco medesimo di ve- 
nirti mostrando quando un luogo e quando un altro, dove io, come 
colui che gli ho sperimentati, temo che tu, camminando per essa, 
possa agevolmente o cadere, o come che sia errare; acciocchè tu, 
ammaestrato da me, possa tener la diritta via con salute dell'anima 
tua, e con laude ed onore della tua onorevole e nobile famiglia; e 
perciocché la tua tenera età non sarebbe sufficiente a ricevere più 
principali e più sottili ammaestramenti, riserbandogli a più conve- 
nevol tempo, io comincierò da quello che per avventura potrebbe 
a molti parer frivolo, cioè quello che io stimo che si convenga di 
fare, per potere in comunicando e in usando colle genti, essere 
costumato e piacevole e di bella maniera, ecc., ecc. 


E similmente quest'altro di Pietro Bembo (Aso/lani): 


Suole a' faticosi navicanti esser caro quando la notte da oscuro e 
tempestoso nembo assaliti e sospinti, né stella scorgono, né cosa 
alcuna appar loro, che regga loro la via, col segno della indiana 
pietra ritrovare la tramontana in guisa che, quale vento soffi e 
percuota conoscendo, non sia lor tolto il potere e vela e governo 
là, dove essi di giugnere procacciano, 0 almeno dove più la loro 
salute veggono, dirizzare; e piace a quelli, che per contrada non 
usata camminano, qualora essi a parte venuti, dove parimente molte 
vie faccian capo, in qual più tosto sia da mettersi non scorgendo, 
stanno in sul pié dubitosi e sospesi, incontrare chi loro la diritta 
insegni, si che essi possano all'albergo senza errore, o forse prima 
che la notte gli sopraggiunga, pervenire. 


156. Lo stile scientifico. — Non tutti gli scrittori nostri, 
però, nemmanco del cinquecento, asservirono lo stile italiano 
all’imitazione del latino per guisa da riprodurne interamente 
tutti gli abiti e gli andamenti. Furono molti che dettero esempio 
d’un fare più spedito e semplice, pur conformandosi in qualche 
parte al gusto dominante, alle attitudini del loro ingegno, alla 
loro educazione letteraria e finalmente alla gravità della 
materia da loro trattata, la quale richiedeva uno stile pieno, 
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serrato, severo. Il che procedette anche da ciò che quegli 
autori erano più solleciti della materia che volevano chiara- 
mente ed efficacemente esporre, che non degli artifizi esterni 
della forma. Non scrivevano per vezzo, né per diletto, né per 
far pompa di bel dettato, ma perché avevano copia di pro- 
fondi pensieri da manifestare e loro importava molto la cosa 
e poco o punto il giro della frase. 

I primi degni esempi di questo stile scientifico ci vengono 
dai quattrocentisti Leon Battista Alberti e Leonardo da Vinci, 
dalla Pittura del quale ultimo togliamo il seguente luogo: 


Se tu vuoi figurar bene una fortuna considera e pondera bene i 
suoi effetti, cioè quanto il vento, soffiando sopra la superficie del 
mare e della terra, rimova e porti seco quelle cose che non sono 
ferme colla massa universale. E per figurar quella fortuna farai prima 
le nuvole spezzate e rotte drizzarsi per il corso del vento accompa- 
gnate dall'arenose polveri, levate dai lidi marini. I rami e foglie 
levate per la potenza del vento, sparse per l’aria in compagnia di 
molte altre cose leggiere. Gli alberi et erbe, piegate a terra, quasi 
mostrar di voler seguire il corso dei venti, con i rami storti fuor 
del naturale loro stato con le scompigliate e rovesciate foglie. E gli 
uomini che vi si trovano, parte caduti e rivolti, per i panni e per 
la polvere quasi sieno sconosciuti. E quegli che restano ritti, sieno, 
dopo qualche albero, abbracciati a quello, perché il vento non gli 
strascini. Altri, con le mani agli occhi per la polvere, chinati a terra 
ed i panni ed i capelli dritti al corso del vento. Il mare turbato e 
tempestoso sia pieno di ritrosa spuma, infra l'elevate onde, ed il 
vento faccia levare infra la combattuta aria della spuma più sottile 
a guisa di spessa ed avviluppata nebbia. I navigli che dentro vi 
sono, alcuni se ne faccia con vela rotta, ed i brani d’essa ventilando 
per l’aria in compagnia di alcuna corda rotta. Alcuni con alberi 
rotti caduti col naviglio attraversato e rotto infra le tempestose 
onde, ed uomini gridando abbracciare il rimanente del naviglio. 


Nel cinquecento in questo genere di stile riuscf eccellente 
il Machiavelli; nel seicento il Galilei e tutti gli scrittori della 
sua scuola e nel settecento vi si segnalarono il Magalotti, lo 
Zanotti, l’Algarotti. Leggasi questo brano del Galilei: 


Estrema temerità mi è parsa sempre quella di coloro che vogliono 
far la capacità umana misura di quanto possa e sappia operare la 
natura; doveché, all’incontro, e’ non è effetto alcuno in natura per 
minimo ch'e’ sia, all'intera cognizione del quale possono arrivare i 
più speculativi ingegni. Questa cosi vana presunzione dell'intendere 
il tutto non può aver principio da altro che dal non aver: inteso 


mai nulla. Perché quando altri avesse sperimentato una volta sola 
a intender perfettamente una sola cosa, ed avesse gustato veramente 
com'è fatto il sapere, conoscerebbe come dell'infinità dell'altre con- 
clusioni niuna ne intende. 


157. Lo stile fiorido. — Anche questa sorte di stile fu 
largamente usato ed abusato dagli scrittori italiani. Consiste 
in un certo studio di leggiadria e graziosità, che si manifesta 
nell’atteggiamento dei concetti, nella composizione dei periodi, 
nel giro delle frasi e nella scelta e collocazione delle parole 
e nello spesseggiare delle particelle e degli epiteti. Esso co- 
mincia nel trecento col Boccaccio e trionfa verso il cinque- 
cento nell’ Arcadia del Sannazzaro, come può scorgersi leg- 
gendo questo brano: 


Giace nella sommità di Partenio, non umile monte della pastorale 
Arcadia, un dilettevole piano, di ampiezza non molto spazioso, pe- 
rocché il sito del luogo nol consente, ma di minuta e verdissima 
erbetta si ripieno, che, se le lascive pecorelle con gli avidi morsi 
non vi pascessero, vi sì potrebbe d'ogni tempo ritrovare verdura. 
Ove (se io non m'inganno) son forse dodici o quindici alberi di tanto 
strana ed eccessiva bellezza, che chiunque li vedesse, giudicherebbe 
che la maestra Natura vi si fosse con sommo diletto studiata in for- 
marli. Li quali alquanto distanti, ed in ordine non artificioso disposti, 
con la loro rarità la naturale bellezza del luogo oltre misura anno- 
biliscono. Quivi senza nodo veruno si vede il drittissimo abete, 
nato a sostenere i pericoli del mare; e con più aperti rami la robusta 
quercia, e l'alto frassino, e lo amenissimo platano vi si distendono 
con le loro ombre, non picciola parte del bello e copioso prato oc- 
cupando ; ed evvi con più breve fronda l'albero, di che Ercole coro- 
nare si solea, nel cui pedale le misere figliuole di Climene furono 
trasformate: ed in un de' lati sì scerne il noderoso castagno, il fron- 
zuto bosso, e con puntate foglie lo eccelso pino carico di durissimi 
frutti; nell'altro l'ombroso faggio, la incorruttibile tiglia, e "1 fragile 
tamarisco, insieme con la orientale palma, dolce ed onorato premio 
de’ vincitori. 

Nel seicento usarono questo stile il padre Daniello Bartoli, 
il Cardinale Sforsa Pallavicino e il padre Segneri; sui primi 
del nostro secolo vi si accostò Piefro Giordani, e pit recen- 
temente, in qualche parte, Terenzio Mamiani. Qualche volta, 
qui e qua, se ne piacque anche il Carducci. 


158. Stile romantico. — Ma i modi seguiti dalla maggior 
parte degli scrittori italiani dei vari secoli apparvero retorici, 
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vieti, innaturali a molti moderni che, ammirando la perspicace 
nitidezza della parola francese, presero a dispettare quel che 
v'era di artifiziato e di ricercato nei nostri classici. 

Dietro l'esempio di Alessandro Manzoni questi moderni 
vollero romperla con ogni vecchia tradizione, e pensarono di 
raggiungere vera perfezione dando allo stile un andamento 
spigliato e semplice, cercando le frasi e le parole meglio 
adatte all’intelligenza comune ed alla più semplice e fedele 
espressione del pensiero, ripudiando, come un vieto ciarpame, 
tutto ciò che prima si credeva conferisse all’eleganza, alla 
dignità, all’italianità dello stile. 

Benché movesse da un giusto principio e il Manzoni, fat- 
tosene suo campione, desse l’esempio di non esagerarla, questa 
dottrina condusse lo stile e la lingua in lagrimevole abban- 
dono. Affinché i giovani n’abbiano qui dinanzi agli occhi un 
buon saggio trascriviamo un brano dei Promessi Sposi: 


La risoluzione di Lodovico veniva molto a proposito per i suoi 
ospiti, i quali, per cagion sua, erano in un bell’intrigo. Rimandarlo 
dal convento ed esporlo così alla giustizia, civè alla vendetta dei 
suoi nemici, non era partito da mettere neppure in consulta. Sarebbe 
stato lo stesso che rinunziare a’ propri privilegi, screditare il con- 
vento presso il popolo, attirarsi il biasimo di tutti i cappuccini del- 
l'universo, per aver lasciato violare il diritto di tutti, concitarsi 
contro tutte le autorità ecclesiastiche le quali si consideravan come 
tutrici di questo diritto. Dall'altra parte la famiglia dell’ucciso, po- 
tente assai e per sé e per le sue aderenze, s'era messa al punto (1) 
di voler vendetta; e dichiarava suo nemico chiunque s'attentasse di 
mettervi ostacolo. La storia non dice che a loro dolesse molto del- 
l'ucciso, e nemmeno che una lagrima fosse stata sparsa per lui in 
tutto il parentado; dice soltanto ch’eran tutti smaniosi d'aver nelle 
unghie l'uccisore, 0 viva o morto. Ora questo, vestendo l'abito di 
cappuccino, accomodava ogni cosa. Faceva in certa maniera un'e- 
menda, s’imponeva una penitenza, si chiamava implicitamente in 
colpa, si ritirava da ogni gara; era in somma un nemico che depon 
l'armi. I parenti del morto potevan poi anche, se loro piacesse, cre- 
dere e vantarsi che s'era fatto frate per disperazione, e per terrore 
del loro sdegno. E, ad ogni modo, ridurre un uomo a spropriarsi 
del suo, a tosarsi la testa, a camminare a piedi nudi, a dormir sur 


(1) Lombardismo. S'era fitta in capo, aveva fitto il chiodo, voleva 
ad ogni costo... 


un saccone, a viver d'elemosina, poteva parere una punizione com- 
petente anche all'offeso il (1) più borioso. 


159. Il vero stile italiano. — Benché la pui parte dei 
nostri maggiori scrittori abbiano pregi eccellenti di stile, qua- 
lunque sia la maniera da loro seguita, nullameno noi crediamo 
dover riserbare il glorioso titolo di propriamente ffaliano allo 
stile di coloro che, fuggendo tutti i vizi, grandi o piccoli, nei 


quali gli altri sono caduti, hanno conservata al loro dire un’aria 


più pura di perfetta italianità, sia fuggendo i troppo legati e 
artificiosi periodi al modo latino, sia cansando i troppo sem- 
plici e sconnessi al modo francese; evitando gli arcaismi non 
meno che i barbarismi, dando freschezza e limpidezza al 
discorso senza cadere nel troppo domestico o triviale. Scrit- 
tori di tal maniera ha la nostra letteratura in buon numero, 
benché non tutti ugualmente celebri ed ugualmente perfetti, 
per cagione della diversa età in cui hanno scritto e della 
diversa materia che hanno trattata. 

Le qualità del vero stile italiano si potrebbero compendiare 
in un giusto mezzo fra tutte le migliori qualità degli stili sopra 
ricordati. I migliori esempi adunque di questo tipo di stile 
più propriamente italiano si hanno nel Machiavelli, in Bal- 
dassarre Castiglioni, in Annibal Caro, in Galileo, in Gaspare 
Gozzi, in Giacomo Leopardi, in Gino Capponi, in Giosué 
Carducci e, per ricordare un vivente, in Giacomo Barzellotti. 


160. Un esempio del Leopardi. — Si veda questo brano 
dell’Elogio degli uccelli del Leopardi: 


Sono gli uccelli naturalmente le più liete creature del mondo. Non 


dico ciò in quanto se tu li vedi o gli odi, sempre ti rallegrano; ma 
intendo di essi medesimi in sé, volendo dire che sentono giocondità 
e letizia più che alcuno altro animale. Si veggono gli altri animali 
comunemente seri e gravi; e molti di loro anche paiono malinco- 
nici: rade volte fanno segni di gioia, e questi piccoli e brevi; nella più 
parte dei loro godimenti e diletti non fanno festa, né significazione 
alcuna di allegrezza ; delle campagne verdi, delle vedute aperte e 
leggiadre, dei soli splendidi, delle arie cristalline e dolci, se anco 
dilettati, non ne sogliono dare indizio di fuori: eccetto che delle 


(1) E questo il, dinanzi al superlativo relativo, è un /rancesismo 
da fuggire. , 


&-. 
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lepri si dice che la notte ai tempi della luna, e massime della luna 
piena, saltano e giuocano insieme, compiacendosi di quel chiaro, 
secondo che scrive Senofonte. Gli uccelli per lo più si dimostrano 
nei moti e nell'aspetto lietissimi; e non da altro procede quella virtù 
che hanno di rallegrarci colla vista, se non che le loro forme e i 
loro atti, universalmente, sono tali, che per natura dinotane abilità 
e disposizione speciale a provare godimento e gioia: la quale appa- 
renza non è da riputare vana ed ingannevole. Per ogni diletto e 
ogni contentezza che hanno, cantano; e quanto è maggiore il diletto 
o la contentezza, tanto più lena e più studio pongono nel cantare. 
E cantando buona parte del tempo, s’inferisce che ordinariamente 
stanno di buona voglia e godono. E se bene è notato che, mentre 
sono in amore, cantano meglio, e più spesso, e più lungamente 
che mai; non è da credere però, che a cantare non li muovano 
altri diletti e altre contentezze fuori di queste dell'amore. Impe- 
rocché si vede palesemente che al di sereno e placido, cantano più 
che all'oscuro e inquieto: e nella tempesta si tacciono, come anche 
fanno in ciascun altro timore che provano; e passata quella, tornano 
fuori cantando e giocolando gli uni cogli altri. Similmente si vede 
che usano di cantare in sulla mattina allo svegliarsi; a che sono mossi 
parte dalla letizia che prendono del giorno nuovo, parte da quel 
piacere che è generalmente a ogni animale sentirsi ristorati dal 
sonno e rifatti. Anche si rallegrano sommamente delle verzure liete, 
delle vallette fertili, delle acque pure e lucenti, del paese bello. 
Nelle quali cose è notabile che quello che pare ameno e leggiadro 
a noi, quello pare anche a loro; come si può conoscere dagli allet- 
tamenti coi quali sono tratti alle reti o alle panie, negli uccellari 
e paretai. Si può conoscere altresi dalla condizione di quei luoghi 
alla campagna, nei quali per l'ordinario è più frequenza di uccelli, 
e il canto loro assiduo e fervido. Laddove gli altri animali, se non 
forse quelli che sono dimesticati e usi a vivere cogli uomini, o nes- 
suno o pochi fanno quella stesso giudizio che facciamo noi dell’a- 
menità e della vaghezza dei luoghi. E non è da maravigliarsene: 
perocché non sono dilettati se non solamente dal naturale. Ora in 
queste cose, una grandissima parte di quello che noi chiamiamo 
naturale, non è; anzi è piuttosto artificiale: come a dire, i campi 
lavorati, gli alberi e le altre piante educate e disposte in ordine, i 
fiumi stretti infra certi termini e indirizzati a certo corso, e cose 
simili, non hanno quello stato né quella sembianza che avrebbero 
naturalmente. In modo che la vista di ogni paese abitato da qua- 
lunque generazione di uomini civili, eziandio non considerando le 
città e gli altri luoghi dove gli uomini si riducono a stare insieme, 
è cosa artificiata, e diversa molto da quella che sarebbe in natura. 
Dicono alcuni, e farebbe a questo proposito, che la voce degli uc- 
celli è più gentile e più dolce, e il canto più modulato, nelle parti 


nostre, che in quelle dove gli uomini sono selvaggi erozzi; e con- 
chiudono che gli uccelli, anco essendo liberi, pigliano alcun poco 
della civiltà di quegli uomini alle cui stanze sono usati. 


161. Un esempio del Carducci. — E ancora questo esordio 
dell’orazione del Carducci per la libertà perpetua di S. Marino: 


Sia fausto e glorioso ai figli e nepoti lontani come a noi è sacro 
e felice questo giorno nel quale apriamo alla solennità degli officii 
la sede nova della repubblica. Mentre genti e governi d'Europa on- 
deggiano in tempesta di pensieri, d'eventi, d’aspettazioni; mentre 
un sordo brontolio sotterraneo par minacciare le fondamenta stesse 
della civiltà: questo palazzo, disegnato murato adornato secondo 
l’arte dei padri, noi con le memorie di quindici secoli accomandiamo 
e quasi protendiamo alle speranze dell'avvenire. Del passato, gli 
elementi e incunabuli di nostra gente e i sommi fastigi della sua 
storia noi salutiamo affacciandoci di qui alla vista delle città famose 
del piano, l’etrusca Ravenna, la gallica Rimini, Ancona la dorica. 
Che se Rimini co "l ponte d'Augusto, Ancona con l'arco di Traiano, 
Ravenna con le urne dei figli di Teodosio ostentano le altezze e le 
miserie dell'impero di Roma, la nostra venerazione ricerca più com- 
mossa nella tomba di Dante l'altare della vita nuova d’Italia. Di 
eotesti clementi, dei semi di cotanta gloria, sollevati dal vento delle 
fortune mutevoli, è germinato in questa altura questo fiore della 
nostra libertà. Per sollecita cooperazione del genio di razza con le 
circostanze della natura e le condizioni dei tempi, ruinata la mole 
romana, Dio volle si rifacesse da povera gente latina quassù ciò che 
è anima e forma primordiale nel reggimento del popolo italiano, il 
vico e il pago, il castello e il comune, liberi. Fiaccata anzi tempo 
la gioventù delle repubbliche, nel torbido imperversare delle si- 
gnorie, sotto il castigo della dominazione straniera, nella fatica glo- 
riosa del risorgimento, e ora in cospetto di tutte le nostre genti rac- 
colte la prima volta sotto il nome unico ed eterno d'Italia, Dio volle 
e vuole che questo San Marino rimanga, memoria, testimonianza, 
ammonizione. 

Dimenticata nei molli tempi la salita al delubro ove Marcello con- 
sole sacrò le spoglie del re dei Galli Viridomaro, su la deserta vetta 
Giove feretrio tacea : senza dèi, senza uomini, solo con sole vive 
nelia ereditaria paura le figurazioni dei combattenti Titani, questo 
nostro monte in conspetto all’Emilia popolosa, alla portuosa Fla- 
minia, al velivolo Adriatico levava le eccelse acute creste coronate 
di nubi e i massi protendenti ruina per le frane precipiti offeriva 
al riposo delle aquile o al volo dei pensieri che chiedessero libertà. 
Anche allora un senso di malattia, un bisogno di riposo, una irre- 
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quietezza di cose nove affliggevano, nel decomporsi la civiltà pagana, 
le menti: gli affaticati, gli oppressi, gli operai, gli schiavi guarda- 
vano in alto. E approdati dalle coste della Dalmazia in lontananza 
cerulee ai lavori del porto e delle mura di Rimini, due cristiani dai 
nomi italici, Marino e Leo, quassù vennero, non sappiamo se cer- 
cando materiali al lavoro o fuggendo ira di persecutori. Vennero; 
e tra il fatidico stormire delle foreste antichissime intatte e il pianto 
delle acque rompenti, tra i bramiti delle belve disturbate dai covili 
e lo scroscio delle procelle battenti le vette, quassù trovarono le 
due nobilissime soddisfazioni della vita umana, dignità di lavoro e 
libertà di credenza. Qui al lato di ponente Marino avverti un grande 
vetustissimo sasso, che, tra minori pendenti, tutto chiuso intorno 
d'alberi e d’orrida ombra, formava un antro, e dentro vi sorgeva 
una fresca vena d’acqua viva corrente. Qui fermava Marino; ma Leo 
riparò su "l vicino monte Feretrio. Forti lavoratori erano al modo 
nostro d'occidente, e non oziosi contemplatori nell’ignavia orientale, 
i due dalmati fedeli al legnaiolo di Nazareth. E se nel chiaro mat- 
tino i salmi davidici da loro intonati mescolavansi lietamente ai gor- 
gheggi degli uccelli più gai, e se i treni profetici si sperdevano nel 
crepuscolo della sera tra gli stridori dei falchi, tutto il giorno i 
due monti sonavano al gagliardo picchiar dei martelli e all’insistente 
crepitare degli scarpelli su i cedenti macigni. E la leggenda, rin- 
novando il mito natural dei titani, mostrava i due grandi santi a 
gittarsi da monte a monte, scambiando i ferri del mestiere. Leone fu 
vescovo, e da lui la feudal signoria della diocesi feretrana. Marino 
fu diacono, e da lui questo Titano ripete il diritto della libertà po- 
polare. 


162. Un esempio del Barzellotti. — E finalmente questo 
principio del Monte Amiata di Giacomo Barzellotti: 


La via correva lunga, serpeggiante, piena di larghe pozze fan- 
gose, che luccicavano al sole riapparso tra i nuvoli ancora densi. 
E Orvieto che io avevo lasciato dietro di me, seguitava ad appa- 
rirmi con le sue torri merlate, con le cuspidi del bel Duomo, nel- 
l'alto del colle su cui posa, verdissimo tutto, fuorché là dove il co- 
lore ferrigno del tufo si confonde con quello delle vecchie mura e 
delle povere case, che paiono avervi messo radici, e a chi guarda 
da lontano fa venire in mente uno di quelli sfondi di paesaggio 
cosi veri, che stanno dietro alla testa di qualche Madonna della 
scuola umbra. Il pittore lavorando forse nella bottega di un maestro 
famoso con in mente le immagini care della sua fanciulla, della 
città o del paesetto solitario ov’era nato, le rifaceva, quasi senza 
saperlo, nel piccolo quadro. E in quella pace del lavoro protratto 
forse fino al tramonto di qualche tepida giornata di maggio, l'aria 
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divinamente serena del viso di Maria veniva a intonar sempre più 
a ogni tocco di pennello dell'artista coi quieti contorni di quel pae- 
saggio leggermente velato che le sorgeva dietro, e della collina tutta 
piena di case che lo animavano di una vita calma, spirante anche 
essa la gran pace di tutta la natura intorno, e di quelle verdi pra- 
terie solcate a perdita d'occhio da un filo di fiumicello ombreggiato 
da bètule svelte, quasi aeree. 

Ma appena perduto di vista Orvieto, l'aspetto del paesaggio cangia 
tutto intorno quasi a un tratto. La via, che sinora è passata in 
mezzo a vigne e a oliveti digradanti giù sino alla piccola valle sulla 
quale guarda la città, s’inoltra lungo un altipiano leggermente on- . 
dulato, ove pei larghi prati e pei campi umidi della pioggia recente 
biancheggiano armenti e bovi, e dalle due parti della via, sul fondo 
ultimo di quello spazio verdeggiante, un orlo di boschi spicca cupo 
sul cielo grigiastro. E a mano a mano che si va innanzi, la cam- 
pagna si stende intorno sempre più ampia e deserta, que’ boschi 
s'allontanano aprendosi in una curva immensa, qua e là appena 
visibile, e che quasi si perde all'orizzonte nel grigio fosco delle 
montagne. Il colorito e i lineamenti del paesaggio prendono sempre 
più, nell'uscire dall’orvietano andando a occidente verso Bolsena, 
quel che di più largo e di severo, a cui l'occhio s’avvezza nella 
campagna romana, temperato però li e quasi addolcito dall'avvicinarsi 
della Toscana. È il paesaggio a cui si pensa guardando i quadri di 
Claudio di Lorena, e che egli con l'intuito sicuro dell’arte, proprio 
solo dei grandi, senti potersi accordare meglio di qualunque altro 
con quelle sue fantastiche vedute di templi e d'archi, alle cui rovine 
solitarie si compiaceva di dar come sfondo la natura bella e grande 
che invita a pensare. 

Quella che mi stava dinanzi e che si rianimava d'una vita cre- 
scente di colori e di forme, nel gran silenzio della campagna ove 
ormai non appariva una casa, mi riportava col pensiero a qualcosa 
anche di più fresco e di più immediato che non siano le ispirazioni 
dell’arte, alla sorgente prima da cui sgorgano tutte. Io non ho mai 
sentito battere cosi vicino al mio il gran cuore delle cose, non ho 
mai compreso cosi a fondo l’intimo senso poetico delle mitologie 
antiche, come quando le immagini e le figure divine che hanno 
vita in esse, mi son rivenute da sé in fantasia al magico tocco di 
qualche impressione della bella natura che me ne ridava quasi i 
motivi. 

Mi accadde cosî anche quel giorno. Il cielo si rasserenava sempre 
più. Ma verso il tramonto, a cui andavo incontro, una nuvolaglia 
di color cinereo cupo lasciava appena trasparire fioca la spera del 
sole, che però ne investiva, quasi animandoli di luce più calda e 
come trepida, gli ultimi lembi, sfumanti su in alto nella chiarezza 
perlata del cielo. E da questa all’azzurro pallido che pareva cur- 


G. Finzi, Principii teorico-pratici di Stilistica. Q 
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‘varsi profondo sulla mia testa, l'occhio saliva lungo «na scala di 
toni insensibile per poi ridiscenderla giù giù fino al cinereo cupo 
di quelle nuvole, che si fondeva tutto, senza un contrasto, nella 
distesa ondulata dei campi lontani. Io pensavo ai versi sublimi della 
Teogonia, ove Esiodo ci descrive il padre Urano, il cielo, che sulla 
sera scende a confondersi in amore tra le braccia della gran madre 
Gea, la terra. E mai come allora: innanzi allo spettacolo di quel 
tramonto, io avevo sentito con quale intima verità l'immagine mi- 
tologica renda in sé, più che le forme e i colori, la gran vita della 
natura, di cui il sole è, per dir cosi, l'anima. Tenendo fisso l'occhio 
a occidente su quella distesa di colli e di boschi, ove non era con- 
fine tra cielo e terra, io vedevo, a mano a mano che il sole scen- 
deva, impallidire su in alto gli orli delle nuvole che gli facevan 
velo, e un caldo torrente di raggi investirle tutte più al basso, 
romperle e inondare da ogni parte la campagna che parve svegliarsi 
a un tratto. Un sussurrio sommesso quasi di aspettazione -correva 
da per tutto, come al compiersi di qualche mistero solenne della 
natura. Un venticello leggiero faceva tremolare appena le foglie, 
spazzava via gli ultimi resti dei vapori pigri che la tempesta aveva 
lasciato nella valle; e al loro dileguarsi mi apparve, come a un 
mutar di scena improvviso, dall'alto del colle su cui spuntavo, la 
conca, del bel lago di Bolsena, cerulea solitudine ove non vedevi 
movere un'onda né una barca, e l’isoletta di Marta sorgeva vermiglia 
nel quieto tramonto. i 


$ IILl — Doti particolari dello Stile italiano. 


‘168. I buoni esempi fonte principale del buono stile. — 
Prescindendo ora dalle varie qualità di stile che usarono gli 
scrittori nostri ne’ settecento cinquant’ anni dacché abbiamo 
letteratura, vediamo quali norme sono specialmente ad 03- 
servarsi affinché l’impronta dell’italianità non vada vie più 
dileguandosi dalle nostre scritture. 

Già, la prima regola, pi efficace d’ogni sorta di precetti, è 
che colui, il quale parla o scrive, fensi italianamente; vale a 
dire, non dalla conversazione idiota e non dalla lettura quo- 
tidiana: di sciatta prosa di giornali o romanzi volgari apprenda 
a dar forma e veste alle idee, ma dall’esempio de’ ben par- 
lanti e dallo studio di quelle scritture: ben pensate e corret- 
tamente dettate, nelle quali vive più integra e feconda la 
pura tradizione del buono stile e del pensiero italiano. 


164. Ben concepire e ben esprimere. — Siffatto esercizio 
scaltrirà la mente a concepire il pensiero: con quella preci. 
sione, con quella copia ragionevole di.:circostanze, con quel. 
l’atteggiamento appropriato e vivo di cui presso i mostri clas- 
sici si hanno cosî insigni «esempi. Quando il pensiero è ben 
concepito, viene anche bene espresso, perché noi pensiamo 
ordinariamente la cosa insieme con la parola che la esprime, 
o, in altri termini, perché il concetto si disegna nella nostra 
mente già unito'«con la sua espressione; perché infine la 
lingua. non è come un mantello, ch’è facile mutare, ma è 
come la pelle che: nasce e cresce col corpo, ad esso si 
adatta perfettamente e ne lascia vedere tutte le giunture, 
tutte le sinuosità, tutte le forme. Per la qual cosa non ci può 
essere in nessuna guisa buono stile senza buona lingua, come 
non basta la buona lingua al buono stile. Lingua e pensiero 
sono due elementi che si compiono a vicenda, e solo quando 
sono perfettamente contemperati in un organismo forte ed 
in sé stesso omogeneo, può dirsi che s'ha il buono stile. 


165. Discernimento necessario nello studio dei classici. — 
Certo che i tempi mutano e con essi l'uomo, il suo pensiero e la 
sua lingua. Sarebbe stoltezza adunque voler rifare oggi appuntino 
lo stile del Boccaccio, la lingua e gli andamenti del Novellino e che 
so io. Ma a chi entra in qualche dimestichezza coi buoni scrittori 
nostri, dal Boccaccio ai wiventi, si viene affinando il buon senso e 
il buon gusto per modo ch'egli sa facilmente e sicuramente sce- 
verare ciò che in quelli è vieto e caduco e ciò che ancora è bello 
e vitale. L’ingegno dello studioso, maturo e ben diretto, può ben 
apprendere più di qualche cosa dalla ingenua semplicità de’ trecen- 
tisti senza che ne contragga quel ch'è in essi di slegato e quasi 
ppuerile; dalla ricchezza del Boccaccio, senza la ridondanza frondosa; 
dalla scioltezza del Cellini, senza la soverchia sprezzatura. Si può 
apprendere specialmente a dar ordine conveniente ai proprii pen- 
sieri, a colorirli e rappresentarli con efficace evidenza, collegando 
le proposizioni ed i periodi e collocando i vocaboli con quell’arte 
sagace e pur naturale, onde le idee acquistano forza e chiarezza e 
nell'animo di chi legge s'induce più facilmente persuasione e diletto. 


166. Del periodare italiano. — Lo stile italiano rifiuta quel 
procedere spezzato che pure a tanti par comodo e bello og- 
gidi, e che dobbiamo all’ostinata imitazione dei francesi, specie 
moterni. Quello spesseggiare dei punti, quell’assegnare un 


periodino a ogni idea e quel lasciar correre i periodini cia- 
scuno per conto suo o legarli insieme alla meglio con legami 
o passaggi artificiali ed estrinseci, sono vizi che allo scrivere 
italiano tolgono la perfezione, e da cui si son tenuti lontani 
tutti i nostri grandi scrittori, qual che si fosse la materia ché 
hanno trattata e il genere di stile che han preferito. 

Il collegare strettamente le idee secondo la relazione e 
attinenza loro in modo che formino nel periodo un tutto or- 


ganico ed armonico non è soltanto un abito tradizionale pe’ - 


noi, ma è una necessità artistica e logica, alla quale lo scri 
tore non può impunemente sottrarsi. Dal .raccogliere in ur 
medesimo periodo le idee principali e le coordinate e subor. 
dinate, all’ esprimerle disgiuntamente l’una dopo l’altra, ci 
corre la medesima differenza ch’è tra il dipingere sopra una 
tela un fatto nella sua interezza, per esempio /a morte d’ Abele, 
e il dipingerlo in due tele separate per forma che nell’una 
sia Caino che assale e percuote, nell’altra Abele percosso e 


morente. Or chi vorrà negare che il buon effetto della pit- 


tura s'avrà troppo meglio dalla tela che presenta tutto il fatto, 
che non dall’altre due che te lo spezzano e ti fan vedere alla 
spicciolata i due momenti di esso? i 


167. Un esempio di Marco Polo ed uno del Giambullari. — 
Nel seguente luogo del Milione di Marco Polo, che appartiene 
al periodo delle origini della nostra letteràtura, è manifesto 
questo vizio della soverchia spezzatura. 


Milice è una contrada dove il Veglio della Montagna soleva di- 
morare anticamente. Or vi conteremo l'affare, secondo che ‘messer 
Marco l’intese da più uomini. Lo Veglio è chiamato in lor lingua 
Aloodin. Egli aveva fatto fare fra due montagne in una valle io più 
bello giardino e "1 più grande del mondo. Quivi avea tutti i frutti 
e li più belli palagi del mondo, tutti dipinti ad oro e a bestie e a 


uccelli : quivi era condotti: per tale veniva acqua, e per tale veniva 


méle e per tale vino. Quivi era donzelli e donzelle gli più belli del 
mondo e che meglio sapevano cantare e sonare e ballare: e faceva 
lo Veglio credere a costoro che quello era lo paradiso. E gli Sara- 
cini di quella contrada credevano veramente che quello fosse lo 
paradiso, e in questo giardino non entrava se non colui, cui egli 
voleva fare assassino. All’entrata del giardino avea un castello si 
forte, che non temeva niuno uomo del mondo. Lo Veglio teneva in 
sua corte tutti giovani di dodici anni, gli quali paressono da diven- 
tare prodi uomini, ecc. 


U 


' 


Invece badisi alla piena evidenza del racconto in questo 
luogo del Giambullari (Storia dell’ Europa) : 


' Suembaldo, poiché egli ebbe tentato più e più volte, come appar- 
tiene a buon capitano, di salvare o il tutto o la parte delle sue 
genti, e dopo-aver di sua mano fatto ogni uffizio di buono soldato, 
avvedutosi pure che tutto era tempo perduto, si appartò finalmente 
dalla sconfitta, e trovandosi tutto solo, si ritrasse in una gran selva. 
Nella quale, disperatosi in tutto d’ogni grandezza di questo mondo, 
abbandonato il cavallo e spogliatosi tutte l’armi, come semplice 
viandante se n'andò molti giorni errando, e finalmente mori romito, 
conse appresso racconteremo. Gli Ungheri, naturalmente crudeli ed 
avidi, poiché il campo fu tutto in volta, seguitarono gagliardamente 
ad uccidere chi si fuggiva, attraversando e colline e paludi e selve, 
dove la furia gli trasportava: e non avendo più finalmente chi se- 
guitare, spogliando i morti, e raccogliendo sempre ogni cosa, quan- 
tunque di poco valore, se ne tornarono verso Arnolfo. Il quale, in 
su ’l farsi notte, aveva ritirato le genti sue dentro a' soliti alloggia- 
menti: e accesi fuochi grandissimi, attendeva a fare levare di terra 
i feriti, e condurli dentro alle tende, provvedendo più largamente 
che si poteva a qualunque bisogno loro. E per mantenersi gli Un- 
gheri amici co 'l mostrar di tenerne conto, aveva assegnato agli 
agenti loro gli alloggiamenti degli avversarii e le robe che vi erano 
dentro, promettendo ai suoi Alamanni donativo molto maggiore 
come e' fusse tornato a casa. 


Nello scrittore dugentista le idee scattano spicciolate e sle- 
gate, cosicché la descrizione, che dovrebbe presentarti un 
tutto dinanzi agli occhi, ti riesce fredda e fastidiosa. Nel cin- 
quecentista invece ogni idea ti si affaccia accompagnata da 
tutte le circostanze meglio atte a determinarla, compierla e 
lumeggiarla, onde tu ne hai impressione gradevole e piena, 
come d’una pittura vivace. Marco Polo ti sminuzza e slega 
troppo i particolari, e l’effetto della descrizione va perduto; 
ib Giambuliari, raccogliendoli insieme e sapientemente atteg-' 
giandoli, ti presenta in ogni periodo un episodio vivo del 
fatto che r&cconta e, quasi trascinandoti nel mezzo di esso, 
te ne lascia piena ed appagata la mente. 


168. Dei periodi troppo lunghi. — Se il far periodi troppo 
. brevie semplici è generalmente un difetto, è vizio anche mag- 
‘ giore farli rroppo lunghi (come quel primo del Ga/afeo del 
Casa, che più sopra abbiamo citato). Tal difetto suol dirsi 
prolissità-ed è dei più fastidiosi che possa avere uno scrittore. 


E anche peggio è poi se il periodo, oltre all’essere prolisso, 
procede avviluppato per sovrabbondanza di proposizioni re- 
lative o frastagliato per soverchio d’incisi. Onde appare assai 
biasimevole: questo del Passavanti (Specchio di vera peni- 
tenza) : 


Tutta la parte sensitiva*dentro e di fuori è suggetta alla scienza 
ed alla forza sua (parla del diavolo), la quale, immutata e alterata, ha 
a provocare e incitare la parte intellettiva e la ragione; le quali si 
muovono e negli animi oziosi, i quali non sono per esercizio di 
virtù usati a reggerle e raffrenarle, s'avventano sfrenatamente a se- 
guire l'appetito sensitivo, il quale, commosso dal diavolo, trae pro- 
vocando fortemente la volontà, non aiutata dalla ragione, la quale 
dalle passioni dell'appetito sensitivo è occupata ed offuscata, in 
tanto che non discerne, giudicando, quello che la volontà ragione- 
volmente debba volere. | i 


169. Dell’ordine nel periodo. — Non meno sconveniente 
all’armonica disposizione delle parti del periodo, nonché alla 
chiarezza del concetto, è il collocare proposizioni o frasi fuor; 
di luogo; contro la qual regola pecca il Cavalca (Vite dei 
SS. Padri) quando scrive: 


Le quali parole egli udendo, venne a noi, e levando le mani al 
cielo, orò per un gran pezzo, e poi levandosi da orazione, levossi 
i capelli dinanzi al viso e parlocci e benedisseci; e i suoi capelli 
e i peli della barba erano bianchi come latte. La sua faccia parea 
faccia d'angelo e per la molta vecchiezza gli occhi quasi non si pa- 
revano, perocché le sopraciglia gli coprivano ..... 


Dopo la parola denedissevi dovevasi evidentemente mettere 
un punto, e la proposizione che segue avrebbe trovato luogo 
più opportuno nel periodo seguente, dove è appunto lintisiaa l 
dell’aspetto del santo. 

Mirabile modello di bell’ordine, chiarezza ed efficacia è 
invece questo luogo di Camillo Porzio (Congiura dei baroni) : 


Questo infelice fine ebbe Francesco Coppola, conte di Sarno; ba- 
rone certamente di non poca prudenza, di alto cuore e di elevato 
ingegno, avventuroso ne' traffici, e nell'arte marinaresca espertissimo, 
le quali buone parti non furono da altro che dalla sua alterezza 
alquanto macchiate e guaste. Quella sola dannabil qualità, stimolata 
da giusto sospetto, lo fe’ prima partire dal suo signore; quella poi, 
irritata da nobile sdegno, da' congiurati lo disgiunse; quella final- 
mente, accecata dal parentado reale, lo poté trarre negli agguati 
di Ferdinando, e ne’ suoi lacci farlo incappare. 
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E al contrario quest'altro del Varchi (Storia PONE 
com'è affastellato, intricato e faticosol: 


Diremo dunque che la famiglia de' Medici, posciaché ella. dopo 
lunghe tentazioni e contese cominciò, parte per la prudenza e libe- 
ralità sua, e parte per l’imprudenza e avarizia d'altrui, a tenere il 
principato e quasi regnare nella repubblica fiorentina; il che fu 
l'anno della salute cristiana millequattrocentotrentaquattro, poiché 
Cosimo di Giovanni d'Averardo, detto Bicci o veramente di Bice, 
richiamato dall’esilio fece quello alla parte contraria, i capi della 
quale erano M. Rinaldo degli Albizzi cavaliere e Ridolfo di Boni- 
fazio Peruzzi, che eglino non avevano prima o saputo o potuto fare 
alla sua: ebbe sempre molti nemici e molto possenti, i quali in tutte 
le imprese e deliberazioni sue tanto pubbliche quanto private, ora 
palesemente e ora di nascosto, se le opponevano e attraversavano; 
cercando con tutti i modi parte d'oscurarla per la molta invidia, e 
parte di spegnerla per l'odio grande che li portavano, e sempre 
trovarono non solo chi occultamente gli confortasse e inanimisse a 
ciò fare, ma eziandio chi scopertamente gli favorisse e aiutasse: 
dico di quegli ancora, i quali o erano congiunti di sangue o per 
parentado con i Medici, o tenevano la medesima parte che essi, 
‘ mossi, siccome io stimo, parte dall'interesse del ben comune; pa- 
rendo loro che essendosi tutta l'autorità délla repubblica in un solo 
ridotta, ella più chiamare libera non si potesse; parte dall’utilità 
de’ commodi propri, desiderando ciascheduno o di potere esso per 
sé, quello che i Medici potevano, o che un altro il potesse il quale 
più gli fusse o parente o amico che Cosimo per avventura, non 
gli era. 


Ecco un periodo d’un lodato scrittore moderno, difettoso 
per un pesante affastellio di circostanze minute e troppo pa- 
lesemente studiato : 


All'erboso velluto di un pratolino appuntato nel faggeto fra due 
curve ali di scaglioni petrigni dove grandi abeti montarono, scena 
di preludi amorosi, segue sotto le dense, distorte braccia dei faggi 
un dedalo cadente di muscosi giacigli cavi nell'ombra chiara e verde 
come acqua immobile di lago in un vallone del fondo. Il sentiero 
che gira l'omero ignudo di un colle a scoprir lontane conche di pa- 
scoli, lontane guardie di acuti abeti allineati su alture terminali di 
quel paradiso, sdrucciola di là verso l'orlo di una cappa vuota in- 
cavata nel prato quasi dal roteare d’un vortice, ove fu dolce a qual- 
cuno giacer sul fondo, contemplar il cratere imminente in giro, le 
felci pendule, gli ellebori, i ciclami, e sopra nel bianco disco di 
cielo, il veleggiar eterno delle nubi. 


DI 
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170. Nell’ordine è l’unità. — Dall’ordine procede l’unità, 
la quale è dote essenziale del periodo e risiede nello ‘stretto 
legame ‘d’idee e di espressione, onde tutte le parti del pe- 
riodo stesso vengono legate e. come cementate insieme. In 
questa guisa i coricetti che lo formano, strettamente coordinati 
l'uno all’altro, rendono pieno ed intero il concetto fondamen- 
tale, sono cioè come tante parti essenziali che formano e com- 
piono perfettamente un tutto (Cfr. n. 62). 


171. Dei congiungimenti e passaggi nelle proposizioni e 
nei periodi. — Al buono stile italiano conferisce eziandio 
l’arte del congiungere insieme le proposizioni acciò che ne 
venga unità e compattezza al periodo, e del collegare con 
passaggi opportuni e naturali i periodi stessi fra di loro, af- 
finché l'andamento del «discorso sia serrato e composto, .in 
luogo di procedere. sciolto e saltellante come sopra una rete 
di spicciolati membretti. Fra i congiungimenti più efficaci, e 
che piacquero meglio: a tutti i nostri ottimi prosatori, è il 
pronome relativo, il quale. dà alle idee una coesione che con 
altro mezzo non è facile conseguire. Esso si adopera con assai 
eleganza anche in principio di periodo, a richiamare il so- 
stantivo col quale il periodo precedente s'è chiuso. Ecco qui 
fun esempio del Giordani: 

Né però un esempio singolare (0 certamente rarissimo) sarà senza 
danno di molti che: volessero temerari imitarlo. / quali non avranno, 
com'egli ebbe, da un'assidua e intima domestichezza cogli ottimi 
autori italiani, latini e greci, acquistata una profonda e sicura co- 
gnizione dell’arte. 


Intorno all’uso del relativo, come congiungimento delle pro- 
posizioni e de’ periodi, è però da avere questa prima avver- 
tenza, che esso. non sia tanto lontano dal sostantivo, a cui si 
riferisce, da togliere naturalezza e chiarezza al discorso. In 
ciò pecca, per esempio, questo periodo di Camillo Porzio: 


La qual cosa a coloro riferita nel cui potere si ritrovavano, forse 
più per afflizione che per carità del conte furono contenti se gli 
menassino: # quali tremando e piagnendo n’andarono a far rive- 
renza al padre. 


Qui il relativo î quali non è ben usato, perché non c’è nel 
periodo alcun termine a cui sì riferisca. Anzi, per volerlo 
trovare bisogna risalire a tre periodi più sopra, dove è detto 


iti“ e 


che il conte di Sarno, condotto al patibolo, desiderò di vedere 
i figliuoli. 

Molti dei nostri classici del trecento e del cinquecento, come 
il Cavalca, il Passavanti, it Boccaccio e il Machiavelli stesso; 
hanno fatto di questa maniera di congiungimento ‘un uso 
spesse volte eccessivo. Valga per tutti il seguente esempio, 
che è nel principio della quarta novella della prima giornata 
del Decamerone: 


Credesi che la marina da Reggio a Gaeta sia quasi la più dilet- 
tevole parte d’Italia; nella quale assai presso a Salerno è una costa 
sopra "1 mare riguardante, /a quale gli abitanti chiamano la costa 
d'Amalfi, piena di piccole città, di giardini, di fontane e d'uomini 
ricchi e procaccianti in atto di mercatanzia, siccome alcuni altri; :tra 
le quali città. dette n'è una chiamata Ravello, nella quale come che 
oggi v’abbia di ricchi uomini, ve n’ebbe già uno il quale fu ricchis- 
simo, chiamato Landolfo Ruffolo, al quale non bastando la sua ric- 
chezza, desiderando di raddoppiarla, venne pressò che fatto di per- 
dere con tutta quella se stesso. 


Bisogna dunque porre ogni avvertenza affinché il periodo 
non resti troppo slegato; né contenga troppi relativi, ma si 
distenda limpido e pieno con quella varietà di costrutti e pas- 
saggi che aggiunge gradevolezza al discorso. 

Però lo studio di siffatta varietà di passaggi non deve con- 
durre lo scrittore :ad una profusione soverchia di particelle e 
congiunzioni; e meno ancora a mutare continuamente di sog- 
getto, come si ha, per es., nella prima stanza della Gerusa- 
lemme del Tasso (Cfr. n. 200), che per il procedimento anzi- 
chenò slegato presenta una struttura alquanto difettiva, mentre 
invece cosf perfettamente legata ci appare la prima stanza 
dell’Or/ando fursoso dell’Ariosto. 


172. Delle inversioni. — Nel trecento il Boccaccio e nel 
cinquecento, dietro l’esempio di lui e per una cieca e falsa 
imitazione degli autori latini, quasi tutti gli scrittori di prosa 
si piacquero di inversioni od ipérbati, ch'è come dire una co- 
struzione irregolare dei termini della proposizione o della 
frase. Così il Boccaccio: 


Egli avviene spesso che, si come la fortuna sotto vili arti alcuna 
volta grandissimi tesori di virtù nasconde, cosi ancora sotto turpis- 
sime forme d'uomini si truovano maravigliosi ingegni dalla natura 
‘ esser stati riposti. i 
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In questo periodo i verbi sono fuori della loro sede naturale 
perché lo scrittore, volendo ordinare il suo dettato secondo il 
modo latino, li ha collocati, non senza, sforzo, in fondo alle 
proposizioni loro. Questi ipérbati,. quando non sono resi ne- 
cessari per la chiarezza. e l’efficacia, sono oggidi da fuggire, 
perché del 'tutto contrari al gusto moderno. Infatti ne! Leo- 
pardi e nel Manzoni, che sono i nostri due maggiori prosa- 
tori del presente secolo, non se ne hanno che assai di rado. 
Né questo: vuol intendersi per detto a proposito della sola 
prosa; ché anche la poesia perde. naturalezza e grazia per 
causa degli ipérbati non. necessari. Il Parini, poeta ‘d’altra 
parte eccellente per altezza di pensieri e nobiltà di verso, 
pecca pure spesso di questo vizio, come, per esempio, dove 
parla delle tragedie dell’Alfieri: 


Queste che il fiero Allobrogo: 
Note piene d’affanni 

Incise cal terribile 

Odiator de' tiranni 

Pugnale, onde Melpomene 

Lui tra gl’itali spirti unico armò; 


e dove allude al fonte Ippocrene, nell’ode a/la Musa: 


Io di mia man per l'ombra e per la lieve. 
‘Aura de’ lauri l’avviai vr l’'acque 

Che, al par di neve 
Bianche le spume, scaturir dall'alto 
Fece Aganippe il bel destrier che ha l’ale. 


Talvolta però al Parini l’ipérbato, saputo opportunamente 
adoperare, conferi molta efficacia; come quando nel principio 
del suo poema satirico // Giorno volle mordere l’ostentazione 
che i signori facevano della loro nobiltà: 


Giovin Signore, o a te scenda per lungo 
Di magnanimi lombi ordine il sangue. 


Qui la trasposizione fa con bell’effetto strascicare la frase 
in maniera che ne appare artatamente cresciuta l’idea del 
lungo ordine di antenati che quei signori vantavano. 


178. Degli anacoluti. — Quando tra le varie parti della 
proposizione o del periodo non c’è la corrispondenza che la 


sintassi richiederebbe, allora ha luogo l’anaco/ufo, il quale è 
una ‘specie di licenza che certi scrittori, anche sommi, talvolta 


sì concedono, sia che amino esprimersi nel modo proprio del 
favellar popolare, sia che trascurino la connessione gramma- 


ticale perché tutto solleciti di correr dietro agli sbalzi del 


r 


£r 


| pensiero e significarne tutti i movimenti. 


Di cosf fatte licenze abbondano il Cellini nella sua awfobio- 
grafia, scritta appunto alla buona, irriflessamente, nel modo 
stesso che ‘il popolo fiorentino parlava a quel tempo, e il 
Machiavelli, autore tutto cose, che non si dà cura dell’espres- 
sione se non per quel tanto che possa essere necessario a 
render chiaro ed efficace il suo forte pensiero. 

Diàmone ‘alcuni esempi: questo che segue è nel brano già 
recato più sopra di Leonardo da Vind: 


I navigli che dentro vi sono, alcuni se ne faccia con vela rotta, e 
‘i brani d’essa ventilando per l’aria in compagnia d'alcuna corda rotta. 


-Pieno di vivacità è quest'altro del Cellini: 


ue en io che mi trovavo infiammato, messi mano a un piccol 
coltello che io avevo, dicendo cosi: Cri di voi esca dalla sua bot- 
tega l'aLtRO corra per sl confessore perché il medico non ci avrà che 


fare. 


Qui dal soggetto chi si passa a /’a/fro, offendendosi la 
legge della concordanza grammaticale, benché con garbo ed 
efficacia grande. Sgrammaticato anche peggio è quest'altro 
del Cellini stesso : I 

Con tutta la sollecitudine che io potevo sollecitando il modelletto, 
il quale facevo della grandezza appunto che doveva esser l'opera, 
RISENTITOSI nell'arte degli orefici molti di quelli, che pareva loro 
esser atti a far tal cosa..... 


Che è cotesto risenfitosi? Qui sta certo per sî risentirono, 
ma la grammatica non vorrebbe di siffatti scambi. Cosf in 
una lettera del Machiavelli abbiamo quest'altra scorrettezza, 
che ha pur tanta grazia e tanta forza: 


aes entro nelle antiche corti degli antichi uomini, dove da 
loro ricevuto amorevolmente, mi pasco di quel cibo, che solum è 


mio, e che io nacqui per lui; ..... 


In riga di grammatica s’avrebbe dovuto dire e fer i/ quale; 
ma quanta minor naturalezza ed evidenza! Ciò non ostante 


l’anacoluto non può concedersi che agli scrittori di polso; ché; 


usato dagli inesperti e specialmente dagli scolari, è sempre 
in odore di sgrammaticatura. 


L 


174. Della scelta e collocazione degli aggettivi. — L’ag- 
gettivo od epiteto è parola che colorisce spesso mirabilmente 
l’idea e specialmente nella poesia ha ‘un’efficacia grande e 
consegue effetti singolarissimi. Però anche nell’usòo dell’ag- 
gettivo sono da aversi alcune avvertenze, oltre a quelle in- 
dicate ai n. 19 e 20. Anzitutto il gusto moderno non approva 
quell’abbondanza d’epitetare onde i latini e i loro imita- 
tori cavarono dal sostantivo la qualità sua essenziale per ap- 
piccicargliela dinanzi in forma d’aggettivo. Oggidf il cave 
caverna di Virgilio, il selva selvaggia di Dante, i liquidi laghi 
del Tasso sarebbero bisficci e nient'altro. Anche da fuggire 
è la ripetizione della medesima qualità, fatta per mezzordi 
due diversi aggettivi, il che piacque pure assai ai latini ed 


ai nostri classici. Cosî il vecchiere/ CANUTO E BIANCO, 27 occhî 


di dolor BAGNATI E MOLLI del Petrarca, sono frasi che al nostro 
gusto di moderni non possono apparir punto. belle. 

Quanto poi alla collocazione degli aggettivi, è da tenere.a 
mente che quando ad un sostantivo: si dànno più aggettivi, 
questi s’hanno a mettere in fila, tutti prima o tutti dopo, e 
non collocare il nome in mezzo a. loro, come ha fatto: il Boc- 
caccio in moltissimi luoghi. Serva questo ad esempio: Uomo 
di santissima vita e di buona era tenuto da tutti. Né si creda 
che, quando ad un sostantivo s'accompagna un aggettivo, sia 
sempre il medesimo metterlo prima o dopo. Lasciando stare 
i casi particolari, che sarebbe troppo lungo rassegnare, la re- 
gola principalissima e più generale è questa che quando 
l’esplicazione del concetto si fonda specialmente sulla qualità 
espressa dall’aggettivo, questo va collocato dopo il sostantivo. 
Cosf non si dirà: i/ vecchio vino corrobora lo stomaco, ma îl 
vino vecchio. Dire la bianca neve offende la vista, sarebbe pe- 
dantesco e meno proprio che /a neve bianca offende la vista. 
Perché qui il dianca non significa soltanto e in modo asso- 
luto il color della neve, che tutti conoscono, ma rileva la qua- 
lità per la quale la neve produce quell’effetto ; cosicché il se- 
condo modo equivale a questi altri: la neve, perché è bianca, 
oppure bianca com'é, offende la vista. 


n e 
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175. Un esempio sul modo di usare gli aggettivi. — 


Giova notare qui come esempio che Michele Colombo, maestro di 
italiane eleganze, nel suo aureo libretto sulle doti di una colta fa- 
vella, c'insegna che a parlar propriamente io devo dire: la bianca 
neve cuopre oramai le nostre colline e non la neve bianca, ecc. La 
qual cosa dice il Colombo, osservando che nella proposizione da 
lui allegata la qualità espressa dall’aggettivo non ha grande impor- 
tanza nell'esplicazione del concetto, il quale consiste appunto nel 
fatto che la neve copre la collina e non nel colore di essa neve. Ma 
al Colombo potrebbe rispondersi che nel suo esempio il bianca è 
affatto superfluo, perché il color della neve l'han tutti presente agli 
occhi del pensiero al solo nominarla, onde quel bianca, in quel caso 
li, non è che inutile ingombro, non è che ciarpame retorico da cui 
oggi chi parla o scrive ha da tenersi mondo interamente. Conclu- 
deremo questo punto, che vorrebbe lungo discorso ad essere trat- 
tato per disteso, con questa norma generale: fuggite gli aggettivi 
che non esprimono una qualità che sia necessario od opportuno 
d’esprimere, e badate che, benché le eccezioni siano molte, il mo- 
derno italiano vuol generalmente il qualificativo dopo il nome. 


176. Delle ripetizioni di concetto nello stesso periodo. — 
Altra cosa da avvertirsi è che nel medesimo periodo non 
venga ripetuto con diverse espressioni il medesimo concetto. 
Questo difetto, che dicesi faufo/ogia, oltre che attarda inutil- 
» mente il movimento del pensiero, ingenera spesso confusione 
e sempre fastidio in chi legge od ascolta. Valga ad esempio 
questo cominciamento di Benvenuto Cellini : 


« Si stavano nella Val d’Ambra i mia antichi, e quivi avevano 
molta quantità di possessioni; e come signorotti, là ritiratisi, in 
quelle parti vivevano; erano tutti uomini dediti all'armi e bravissimi ». 


Nel qual luogo, oltre che è soverchia la spezzatura in tre 
membretti, si osserva che la stessa idea di luogo è ripetuta 
quattro volte con, diverse espressioni. Infatti, prima dice il 
Cellini che i suoi antichi vivevano în Va! d’ Ambra; poi ag- 
giunge che quivi (cioè in Val d’Ambra) avevan di molti po- 
deri. Seguita poi dicendo che ritiratisi /è (cioè ancora in Va/ 
d’Ambra), vivevano come signori în quelle farti (cioè in Val 
d’Ambra un’altra volta). 


177. Altri vizi da fuggire nello stile italiano. — Offendono la 
bontà non meno che l’italianità dello stile certi modi e costrutti 
tanto usitati oggidi, benché non se ne trovi alcun esempio 


nei buoni -scrittori. Di questa specie sarebbe l’uso del posses- 
sivo quando non esprime una necessaria relazione di appar- 
tenenza; onde errerebbe chi dicesse: dofo ch’ebbi fatta la 
MIA colazione, posi mano al compito. E invero la colazione 
non può essere d’altri che di chi la fa; a che dunque il pos- 
sessivo, il quale in questo caso è un gallicismo? 

Anche errore è esprimere per mezzo di un pronome /o, /a, 
li, le, dato per attributo al verbo essere, un’idea già significata 
in una proposizione precedente. Cosîf offenderebbe il buono 
stile italiano chi dicesse: o osservato se quello era Carlo e 
non LO è; bisogna dire semplicemente won è, oppure mon è 
lui o non è desso; perché quel /o è uno sfagnolismo. In questo 
errò anche il Porzio (che pure è scrittore cosi corretto ed ele- 
gante) quando scrisse: . 


« Pure, se a mio senno farete, in nulla vi offenderà; e lo dovete 
fare, non essendo solo oficio di buon figliuolo piagnere la morte del 
padre, ma ricordarsi del suo volere ed eseguirlo ». 


Tra i costrutti errati di cui più frequentemente si abusa ai 
giorni nostri vuol eziandio annoverarsi quello che all’afferma- 
zione d’un concetto qualsiasi fa precedere un è o era o fu o 
sarà impersonale, che regge, per mezzo di una congiunzione 
che, la proposizione contenente il concetto. Per tal modo la nota 
sentenza di Furio Camillo: Co/ferro e non coll’oro Roma si deve 
riscattare, verrebbe modernamente, e assai male, rifatta così: 
È col ferro, non coll’oro, cur Roma si deve riscattare. Pari- 
mente sarebbero modi da riprovarsi questi simili: ERA ix 
Atene cHE î giovinetti s° educavano nella palestra; — Fu în 
Egitto cue venne ucciso Pompeo; — Non sarÀ per lo studio 
cH'io ammalerò; dovendosi dire invece: In Afene î giovinetti 
s’educavano nella palestra; — Pompeo venne ucciso in Egitto; 
— Jo non ammalerò per lo studio. 

Né si creda che tali modi diano maggior forza ed evidenza 
alla relazione di mezzo, o di luogo, o di causa, o di fine 
espressa da fer, con, în e simili; giacché ai periti nell’arte 
dello scrivere vien sempre fatto di atteggiare il costrutto in 
guisa che ne spicchi evidente il voluto significato, senza sforzar 
AEREE RENO oe Se ARIE IE 


$ IV. — Riassunto del Capitolo IV. 


Stilistica particolare ttaliana. 


I. Lingua sintetica: abbraccia subito in un insieme tutto il 
concetto, con tutte. a particolari modificazioni e circostanze che lo 


determinano. 


lI. Lingua analitica: specifica e divide le varie relazioni dei 
concetti e fa seguire le idee accessorie al concetto principale invece 
di fonderle in un tutto con esso. 


III. Stile: delle origini, 0 analitico; stile latineggiante, o sintetico 
e contorto; stile scientifico o sero, stile florido; stile romantico 
dell800. 


IV. Vero stile italiano: un giusto mezzo tra tutte le migliori 
qualità degli stili precedenti. 
Guastano lo stile: 
a) gl'ipérbati: inversioni nell'ordine delle parole; 
b) gli anacoluti: mancate corrispondenze fra le varie parti della 
proposizione 0 del periodo; 
c) la cattiva scelta e collocazione degli aggettivi; 
d) la tautologia: ripetizione dei medesimi concetti nello stesso 


periodo. 


Avvertenze da osservare: 


a) ben concepire e ben esprimere; 

b) periodare composto e armonico, senza eccesso di brevità né di 
prolissità; 

c) serbar l'ordine e l'unità ; 

d) badare ai congiungimenti e passaggi; 

e) bene scegliere e ben collocare gli aggettivi; 

f) evitare le ripetizioni di vocaboli, di frasi, di concetti. 


Appenpice AL Cap. IV. 
Esempi di vario stile moderno. 


LA FESTA DEGLI ALBERI 
(di Ugo Foscolo). 


Ieri,giorno di festa, abbiamo con solennità trapiantato i pini delle 
vicine collinette sul monte rimpetto la chiesa. Mio padre pure ten- 
tava di fecondare questo sterile monticello; ma i cipressi, ch'esso 
vi pose, non hanno mai potuto allignare, e i pini sono ancor gio- 
vinetti. Assistito io da parecchi lavoratori, ho coronato la vetta, 
onde casca l’acqua, di cinque pioppi, ombreggiando la costa orien- 
tale di un folto boschetto, che sarà il primo salutato dal sole quando 
splendidamente comparirà dalle cime dei monti. E ieri appunto il 
sole, più sereno del solito, riscaldava l'aria irrigidita dalla nebbia 
del morente autunno. Le villanelle vennero sul mezzodi co' loro 
grembiali di festa, intrecciando i giuochi e le danze di canzonette e 
di brindisi. Tale di esse era la sposa novella; tale la figliuola, e 
tal’altra la innamorata di alcuno de’ lavoratori; e tu sai che i nostri 
contadini sogliono, allorché si trapianta, convertire la fatica in pia- 
cere, credendo, per antica tradizione de’ loro avi e bisavi, che, 
senza il giòlito (1) dei bicchieri, gli alberi non possano mettere 
salda radice nella terra straniera. Frattanto io mi vagheggiava nel 
lontano avvenire un pari giorno di verno, quando canuto mi trarrò 
passo passo sul mio bastoncello a confortarmi a’ raggi del sole, si 
caro ai vecchi; salutando, mentre usciranno dalla chiesa, i curvi 
villani già miei compagni ne’ di che la gioventù rinvigoriva le 
nostre membra, e compiacendomi delle frutta, che, benché tarde, 
avranno prodotto gli alberi piantati dal padre mio. Conterò allora 
con fioca voce le nostre umili storie a' miei e a' tuoi nepotini, o a 
quei di Teresa (2), che mi scherzeranno dattorno. E quando le ossa 
mie fredde dormiranno sotto quel boschetto, alloramai ricco ed om- 
broso, forse nelle sere d'estate al patetico sussurrar delle fronde si 


(1) Come altrove è notato, questa parola antiquata significa il riposo 
tranquillo dopo i lavori campestri. 

(2) Sotto tal nome, che ricorre spesso in questa e nelle altre lettere di 
Jacopo Ortis, si vuole che il Foscolo adombrasse Isabella Roncioni-Bar. 
tolommei per la quale aveva provato un amore disperato, 


uniranno i sospiri degli antichi padri della villa, i quali, al suono 
della campana dei morti, pregheranno pace allo spirito dell'uomo 
dabbene, e raccomanderanno la sua memoria ai lor figli. E se tal- 
volta lo stanco mietitore verrà a ristorarsi dall’arsura di giugno, 
esclamerà, guardando la mia fossa: Egli, egli inalzò queste fresche 
ombre ospitali! — O illusioni! e chi non ha patria, come può dire: 
lascerò qua o là le mie ceneri? 


O fortunati; e ciascuno era certo 
della sua sepoltura; ed ancor nullo 
era, per Francia, talamo deserto (1). 
Dante, Parad., XV. 


2. 


PER LA MORTE DI COSIMO DELFANTE 
(F. D. Guerrazzi). 


Dove giacciono le ossa di Cosimo Delfante, onde se qualche suo 
patriotto pellegrinasse in quelle remote contrade, invochi sopra di 
loro la pace dei fortiò La pianura di Krasnoie è grande, e va in- 
gombra d’infinite altre ossa; eppure alle sacre reliquie manca, o 
italiani, non solo l’onore del sepolcro, ma nessuno tra voi ebbe fin 
qui anima potente a diffondere sopra que' campi di gloria la luce 
del canto. O italiani, non amate voi i vostri morti? L'inno della 
lode tacerà dunque pei defunti, perché questi non dieno né spe- 
ranze né doni? — Sovente però il turpe lusinghiere del vivo nul- 
l'altro consegue dalla sua viltà tranne una speranza delusa, mentre 
il celebratore dei morti, nel compartirla altrui, acquista fama. Pochi 
furono gl’italiani scrittori i quali di conveniente elogio placassero 
le ombre dei nostri defunti; la qual cosa dimostra quanto vada in- 
gombra la mente dei troppi di paura e di viltà, quanto nei pochi 
sieno grandi e l’amore e l'ardire; — beneficio estremo, che la for- 


(1) La terzina non è riportata qual'è nel preciso testo originale, perché 
Dante la riferisce alle donne delle nobili famiglie Nerli e Vecchietti le 
quali, a differenza di molte altre cacciate in esilio o abbandonate dai ma- 
riti che andavano in Francia a mercatare, conducevano insieme ai loro cari 
vita onesta e casalinga. 

Il triste presagio del Foscolo si avverò in parte, giacché la sua vita, che 
fu negli ultimi anni un ramingare continuo per molte città italiane e 
quindi in Francia, nella Svizzera, in Inghilterra, si spense miseramente 
presso Londra; ma le sue ossa furono poi trasportate e riposano degna- 
mente a Santa Croce in Firenze. 


G. Finzi, Principii teorico-pratici di Stilistica. Io 
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tuna 0 il destino concedono alle nazioni cadute, di condensare le 
virtù antic:e della massa del popolo in alcuni magnanimi, quasi 
scelti custodi di un deposito sacro. Io poi non sono un magnanimo, 
ma nel mio cuore arde una fiamma di vita, e non temo con forti 
accenti rilevare le glorie dei nostri valorosi. — È felice la patria, 
quando la lode dei trapassati non vorrà considerarsi come esperi- 
mento d'immaginare arguto o di ornato scrivere, sibbene come uf- 
ficio cittadino. — Veramente a noi non dovrebbe essere mestieri 
l'andare con tanto studio ricercando le geste dei nostri guerrieri, se 
più fosse stato generoso quel popolo di cui abbracciammo la causa, 
— Sconoscente! ei rifiutò fare menzione dei nostri, egli usurpò le 
nostre glorie. Italiano, e non francese, fu il soldato il quale mezzo 
sepolto dalla neve nelle lande di Russia, nessun altro pensiero ebbe 
presso alla morte se non quello di porre in salvo la stella dei prodi, 
che acquistò combattendo sul campo di Vagria. Popolo sconoscente! 
dimenticando che noi col nostro sangue ti acquistammo potenza, e 
onde meglio ci gravasse il giogo francese pugnammo con mani ita- 
liane (poiché il Fatale (1), quantunque nato di questa terra, te- 
mendo nella nostra libertà il tuo servaggio, negò di rompere le 
antiche catene), tu applaudisti al susurro poetico di uno tra i tuoi, 
il quale seguitando i canti del fanciullo Aroldo (2) come la jena i 
passi del leone, osò chiamare noi polvere di uomini! (3). Oh! Aroldo 
si beava nel sorriso del cielo italiano, e gemé, considerando che 
cuopriva una terra addolorata: e quel suo gemito ci consolava di 
un secolo di sventure. — Barbaro straniero, che insulti l'angoscia 
solenne di un popolo caduto, possano le tue parole tornarti amare 
su l’anima quanto la maledizione di tuo padre moribondo! — Or 
non è molto, quasi in ammenda di tanto delitto, mosse da quel paese 
una voce di conforto e di lode a noi, infelici italiani; ma la piaga 
fatta dall’orgoglio alla sventura non cosi di leggieri risana. Tenete 
per voi la lode e l’oltraggio; noì né quella curiamo, né questo. — 
Il giudizio dei posteri veglia severo sopra le colpe dei popoli, e noi 
fidenti ci commettiamo a quel giudizio. 

Ora nuovamente mi è dolce rivolgermi a voi, giovani fratelli. — 
Vedete l'onore italiano come vilipeso! sentite qual ne corra bisogno 
di provvedere alla fama nostra! — Una gente, che altra volta chia- 
mammo barbara, come esempio di barbarie ci addita. — Siate grandi | 
— Né mi rispondete: che giova affannarci? non hai tu scritto, che 


(1) Napoleone I. 

(2) Il poeta inglese Giorgio Byron, che cantò il Pellegrinaggio del 
giovine Aroldo. 

(3) Allude al poeta francese Alfonso Lamartine, che chiamò l’Italia la 
terra dei morti. 


gli uomini saranno sempre infelici? — Ma io ho scritto ancora, che 
voi potrete diventare potenti; — e le mie parole erano di dubbio. 
— Assuefatto a dubitare di tutto per fuggire la pena di un sistema, 
pensate voi ch'io volessi assumere la parte dell’Apostolo del male? 
— Operiamo magnanimamente; non ci curiamo del fine. — Forse 
l’antico agricoltore non pianterà l'ulivo, perché le sue mani non ne 
raccorranno il frutto è — E forse io lessi male le pagine della storia: 
— e forse l'affanno, in cui andava sepolto il bel fiore degli anni 
giovanili, mi fece temere ov'era sicurezza. — Chi sono io, perché 
mi crediate come a profeta? — Non vi sarò compagno nel sepolcro ? 
Sia dunque con voi anche quella speranza, che la natura doveva 
avermi compattita; — e dove la pietà dei superstiti, fornito questo 
terreno pellegrinaggio pel quale ho già stanche le membra, mi cre- 
desse degno di una lapide, che me distingua dal volgo dei morti, 
possano i figli felici stendere la mano sopra quella lapide, e dire: 
— Egli ha mentito. — Essi però non oltraggino la mia polvere; 
perché se il decreto di mutare quelli, ch'io riputava destini, si fosse 
dovuto scrivere col sangue, io avrei dato il sangue, e del più puro 
del mio cuore; — e se a me, come a loro, fossero corsi favorevoli 
i tempi, avrei forse agli antichi canti di questa nostra terra ag- 
giunto nuove melodie; e la gioia avrebbe afforzato l’ale della alta 
fantasia, mentre ora di giorno in giorno s’illanguidisce nell’amarezza 
e nel dolore. 


O 
GIUSEPPE GIUSTI A GIOVANNINO PIACENTINI 
(Lettera). 


Mi dispiacque di non averti veduto prima che tu partissi per 
Lucca, perché desiderava di abbracciarti e di dirti alcune cose, le 
quali è bene che sieno sapute da un fanciullo della tua indole, quando 
è per entrare in un luogo di educazione. Quello che non ti potei 
dire allora penso di scrivertelo adesso, e spero che avrai care le 
parole di uno al quale hai dimostrato tanta affezione. Avverti bene 
che io non presumo con questo di mettermi nel posto dei tuoi pa- 
renti, o di quelli che debbono invigilarti costi; ma solamente in- 
tendo d’unirmi a loro per animarti sempre più nella via del buono 
e del vero. 

Prima di tutto conosci i beni che possiedi acciò tu possa apprez- 
zarli, per essere grato a Dio che te li ha conceduti, e finalmente 
farne l’uso che devi. 

Tu sei buono; hai la mente sveglia e bene avviata; sei favorito 
dalla fortuna in modo da .non aver bisogno dei frutti dell’ingegno 
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per sostentare la vita. Oltre a queste cose pregiabilissime, ne hai 
una più pregiabile di tutte, che è quella di appartenere a persone 
che ti amano veramente, e che faranno tutto per te. Questo bene lo 
conoscerai davvero quando avrai gli anni che ho io, cioè quando 
saprai per prova in quanti pochi possiamo fidarci. Per ora non te 
ne parlo, e lascio da parte anche l’altro d'esser nato in buona con- 
dizione, cosa da valutarsi, ma da non fondarci sopra il nostro buon 
essere. Ti parlerò invece della bontà che è vera ricchezza dell'anima, 
e ti dirò la mia opinione in quanto al modo e allo scopo che ti 
devi prefiggere nel coltivare l'ingegno. Forse troverai qui alcune 
cose superiori alla tua età, colpa mia che mi sono inoltrato in una 
via © poi non ci ho saputo camminare e venire al passo con te; 
ma se vorrai serbare questa lettera, quello che ti sarà superfluo ora, 
potrà giovarti in seguito, se mai la ritroverai un giorno tra i tuoi 
fogli e la rileggerai. 

Altri comincierebbe dal raccomandarti lo studio, ed io comincio 
dal raccomandarti la bontà, e ti prego di custodirtela nel cuore come 
un tesoro senza prezzo. La dottrina spesso è una vana suppellettile 
che poco ci serve agli usi della vita, e della quale per lo più si fa 
pompa nei giorni di gala come dei tappeti e delle posate d'argento. 
Ma la bontà è un utensile di prima necessità, che dobbiamo aver 
tra mano ogni ora, ogni momento. Senza uomini dotti, credilo pure, 
il mondo potrebbe andare innanzi benissimo; senza uomini buoni, 
ogni cosa sarebbe sovvertita. 

Fino d’adesso pensa, bambino mio, che i tuoi compagni di educa- 
zione debbono essere i compagni di tutta la tua vita. Stai pure a 
quello che ti dico io, che ne ho fatta l’esperienza: diventati liber; 
di noi stessi si fanno nuove, molte ed anco troppe conoscenze che 
vanno sotto il nome dell'amicizia; ma le più vere, le più dolci, quelle 
che più s'accostano al cuore, rimangono sempre le amicizie fatte 
nella prima età coi nostri condiscepoli. Gli animi dei giovanetti ac- 
comunati insieme per bramosia di sapere, come dovete esser voi in 
codesto luogo, sono più disposti alla vera amicizia di quelli (dirò 
cosi) accozzati dalla cupidità di godere; e il santo amore della scienza 
stringe la mente dell'uomo d'un legame indissolubile a tutti quelli 
che con lui la desiderano. Inoltre, fino da questo momento e poi 
per tutto il tempo della tua vita, avvicinati talora a tutti gli uomini 
di tutte l'età per conoscere cosa sono essi e cosa sei tu, ma nei rap- 
porti della dimestichezza tienti sempre ai tuoi coetanei, e guardati 
bene da quella sciocca e il più delle volte ipocrita pedanteria, che 
piglia l’anima vana di taluni, di fare il vecchio prima d'avere le 
grinze e i capelli bianchi. 

Ama dunque i tuoi compagni, amali come te stesso. Se vedi ta- 
luno di loro 0 poco attento allo studio o poco disposto ad intendere, 
compatiscilo, aiutalo se puoi, e sii sempre più grato alla natura 
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che t'ha voluto privilegiare del dono dell'ingegno e di quello della 
buona volontà. Guàrdati dal godere dei castighi, guàrdati dal fare 
osservare ai superiori le mancanze degli altri. Tutti si manca, tutti 
possiamo trovarci nel caso da meritarci un castigo. Ti sia sempre 
nella mente che compiacersi dei mali dei nostri simili è crudeltà; 
rilevarne i difetti è malignità; riportare i fatti o i discorsi del- 
l'amico per nuocergli è perfidia; no, no, tu non sarai né maligno, 
né perfido, né crudele. Se vedrai taluni, portati o dalla loro catti- 
vità o da indole male avvezza, cadere in questi pessimi vizi, ne 
vedrai nello stesso tempo altri serbarsene esenti; tu va coi migliori 
e da codesto piccolo mondo impara a vivere fra gli uomini e a di- 
stinguere i buoni dai cattivi. 

Se i tuoi superiori, contenti di te, ti faranno conoscere d'averti 
caro sopra gli altri, mostratene grato, ma non te ne insuperbire, 
non te ne approfittare mai per soverchiare i compagni. Se poi vedi 
che altri sia accarezzato più di te, cerca di fare il tuo dovere, di 
meritare altrettanto, ma non invidiare mai nessuno. L’invidia, mio 
caro, è la passione più brutta, più tormentosa, più vergognosa che 
possa contaminare il cuore dell'uomo. L’invidioso, sentendosi turpe 
e meschino appetto agli altri, e inetto nel tempo medesimo a to- 
gliersi di dosso e la turpitudine e la meschinità, vive in guerra ed 
in angoscia continua con sé e con altri. Tu ora non hai e non puoi 
avere nell'animo il verme di questi vizi nefandi, ma l’esempio di 
qualcuno potrebbe insinuartelo ; riguardatene per amore di te stesso, 
per amor de’ tuoi, ed anche per amor mio. 

Quando t’avvenisse di cadere in qualche errore, se questo tuo er- 
rore potesse nuocere agli altri, confessalo liberamente anco senza 
esserne richiesto. Avresti piacere di soffrire per cagion d'un altro? 
Non permettere che altri soffra per cagion tua. E poi chi confessa 
un errore ha già cominciato a correggersi. Questa cosa ti costerà 
sulle prime, ma poi ti empirà l’anima di quella soddisfazione che si 
prova a darci per quello che siamo, e procedere con lealtà. 

Ora ti dirò qualcosa in quanto agli studi. Rispetta sempre colui 
che t'ammaestra. Quelli che si dànno cura di comunicarti il sapere 
ti mettono a parte di una possessione inestimabile, anzi dell’unica 
possessione che l’uomo possa accrescere e serbare gelosamente senza 
vergogna. Non ti sgomenti lo studio della lingua latina, che ti sarà 
utilissima, se non altro, per conoscere meglio la tua. Vedi: io stesso, 
quand’ero in collegio, m'impazientivo di dovermi lambiccare il cer- 
vello tante ore colla grammatica del Porretti; ora mi dispiace di 
non averlo fatto quanto bisognava, non per la smania di fare il la- 
tinista, ma per servirmene d'aiuto studiando e scrivendo; e ti dico 
apertamente che poi in seguito ho dovuto durare fatica al doppio 
per impararla da me alla meglio, tanto da intendere un libro. Ri- 
filetti che questo è uno studio che devi farlo a ogni modo; cerca 


dunque d'uscirne più presto che puoi, e cosi avrai contentato i tuoi, 
ti sarai liberato da un pensiero, e ti troverai possessore d'una 
chiave che col tempo ti aprirà l'adito alla storia d’un gran popolo, 
del quale, sebbene figli degeneri, sentiamo ancora i destini. 

Intanto non lasciare addietro lo studio della lingua italiana, che 
è la tua lingua vera, lingua bellissima, ricchissima, superiore in 
forza, in dignità, in dolcezza a tutte le lingue moderne, rivale delle 
antiche. Con questa devi conversare cogli uomini del tuo paese, con 
questa sbrigare i tuoi affari, con questa esercitare quell’uffizio che 
ti piacerà di professare. L'averla famigliare sulle labbra non basta : 
senza accompagnarne, senza rettificarne l’uso collo studio e colla 
ragione, è come uno strumento che hai trovato in casa e che non 
sai maneggiare. 

Se, fatte le tue cose di scuola, t'avanza un poco di tempo da oc- 
cupare alla lettura, ti raccomando di cominciare a leggere (ora che 
hai l'animo molle e disposto come la cera a ricevere le impressioni), 
a leggere, dico, le Vite degli uomini illustri scritte da Plutarco. Il 
vario racconto di tante cose magnifiche, di tante azioni belle e stu- 
pende, ti alletterà, ti esalterà grandemente, e sempre più ti farà 
innamorare della virtù. Avverti però (perché io voglio consigliarti, 
ma non illuderti) che, entrato nel mondo, non troverai gli uomini 
simili a quelli che-sono descritti in quel libro. Non che non possano 
essere o che non siano mai stati tali; ma la cagione di questa diffe- 
renza tra quelli e noi la saprai e la vedrai da te in età più formata; 
per ora pensa a piegare i ginocchi davanti a tutto ciò che ha aspetto 
di virtù e di grandezza. 

Qui chiedo tutta la tua attenzione. Chi si dà allo studio si pre- 
figge uno di questi tre fini: 

1° o il guadagno, 
2° o la gloria, 
3° o la soddisfazione dell'animo proprio. 

Come t'ho detto di sopra, tu non hai bisogno di studiare per 
trarne guadagno, e ringraziane Iddio che cosi t'ha salvato dal pe- 
ricolo di macchiarti l'animo e l'ingegno. Perché questo scopo, vile 
di per se stesso, il più delle volte invilisce il cuore e la mente di 
chi se lo propone, e volge in veleno il cibo salutare della scienza. 
Non vorrei che ti lasciassi tanto allettare neppure dalla gloria. Sei 
ancora bambino e non puoi sapere il lato amaro di certe cose, che 
hanno bello e soave l’aspetto; ma io te ne dirò quello che potrò 
per tenerti avvisato. La gloria è un sogno che alletta potentemente 
gli animi di tutti, specialmente dei giovani, ma è cosa incerta e fal- 
lace come tutte le altre che dipendono da noi, fallaci e miseri come 
siamo. Tu non l'hai ancora veduto e buon per te, ma io ho veduto 
questa gloria negata al merito che non sa abbassarsi, e largamente 
profusa agli asini codardi che volentieri si strisciano nel fango, o 


davanti ai pochi potenti che temono e comprano, o davanti alla 
moltitudine sempre cieca e voltabile. Non vorrei che tu, dopo es- 
sertene innamorato, dovessi passare all’altro eccesso di averla in 
dispregio, se mai tu la vedessi rapire da mani turpi e vituperose o 
fuggire dinanzi, come l'ombra della notte. Tieni l’occhio ai buoni, 
e a quelli soli ingegnati di piacere; il resto è fango, fango della 
strada. Non avrò mai parole per dirti poi che ti guardi bene dal 
volere conseguire, non Ja vera gloria, ma una immagine bugiarda 
di lei, cioè il battere delle mani fuggitivo e insignificante di chic- 
chessia a prezzo del tuo decoro e della tua coscienza. Socrate, il 
più sapiente degli uomini, piuttosto che adulare i suoi concittadini 
(che eran ben altra cosa che i nostri d'ora), scelse di morire; ma 
la sua memoria non morirà mai. 

Studia piuttosto per te medesimo, per educarti l’animo alle cose 
alte e gentili, per formarti un'occupazione dolce e nobilissima, che 
un giorno potrà essere di grande aiuto a te e agli altri. Senti me: 
crescerai, entrerai nel mondo, conoscerai che la vita non è tutta 
dolce come la senti ora. Mi duole di conturbarti cotesto animo sem- 
plice, confidente, affettuoso; ma non posso fare a meno di dirti che 
non sempre troverai gli uomini cosi carezzevoli, cosi disposti a gio» 
varti come gli trovi ora. Sentirai questo bisogno di consiglio, di 
conforto, d’aiuto, e forse non l’avrai dagli altri. Se non t'avvezzi 
per tempo a bastare a te stesso, a cercare un rifugio nei tuoi libri, 
Dio non lo voglia, ma cosi buono e ingenuo come sei, vivrai infe- 
lice. Queste cose te le dico perché le ho provate io medesimo; e 
giovine, libero di me come sono, mi troverei molto sgomento se 
non avessi questo sollievo di chiudermi nella mia camera, e di di- 
menticarmi dei mali presenti, meditando sui libri e sulle memorie 
degli uomini d'una volta. Con ciò non presumo di offrirti me stesso 
per esempio, ma siccome ho veduto che mi vuoi bene e hai fiducia 
in me, credo che palesandoti ciò che accade a me, resterai più fa- 
cilmente persuaso di quello che ti consiglio di fare. 

La via che prendi è tutta amena, tutta fiorita di rose. Molti la 
sognano ingombra di spine, e veramente si sentono queste spine 
tra i piedi perché le hanno nella testa. Prendi piacere allo studio, 
e vedrai che non t'inganno. 

Come t'ho abbracciato mille volte fanciullo, compiacendomi di ve- 
dere in te tanta vivacità, tanta ingenua intelligenza, tante ragioni 
di sperar bene del tuo cuore e del tuo ingegno, vorrei di qui a 
qualche anno abbracciarti giovinetto avvalorato negli studi e pieno 
del bisogno di percorrere la carriera dolce, e perché dolce, agevole 
della scienza. Ci ritroveremo allora in mezzo a questo turbine di 
cose, tu lieto di tutto il vigore, di tutte le speranze della giovi- 
nezza; io per l’età mia, allora più seria e oramai declinante, mesto, 
stanco, e forse nauseato della vita. Pure mi sarà sempre di somma 


dolcezza porgerti nuovi e più utili e più maturi consigli di quelli 
che non valgo a darti ora. 
Accettali come sono, e prendi un abbraccio e un bacio. 


4. 
I TRASLATI 
(di Alessandro Manzoni). 


Il traslato consiste nell’applicare a una locuzione un significato 
diverso dal significato, o da un significato, annesso anteriormente a 
quella locuzione, ma che abbia con esso un'analogia qualunque, per 
mezzo della quale il concetto che si vuole esprimere sia suscitato 
nella mente di chi ascolta, e di chi legge. 

Ed è veramente una cosa mirabile, e degna di tutta l'attenzione 
del filosofo, quest'attitudine ad accozzare e riunire sotto una mede- 
sima denominazione, cioè in una medesima classe, oggetti alle volte 
disparatissimi; questa potenza d'astrazione, che fa cogliere tra di 
essi, in mezzo a una vasta e densa moltitudine di differenze, rela- 
zioni non solo incomparabilmente più apparenti, ma spesso essen- 
ziali. Qual cosa più comune de’ traslati che attribuiscono a sostanze 
spirituali qualità e modi e accidenti e la natura medesima di sostanze 
corporee, e viceversa, sentimenti, passioni, giudizi, abitudini morali, 
azioni volontarie, a sostanze materiali è E non solo arriva il traslato 
a riunire, cosî, quasi in genere, delle sostanze di diversa natura, 
ma sostanze ugualmente; fa anche di più, e molto di più, quando 
trasporta le qualità, i modi d’essere delle sostanze a degli esseri 
mentali, cioè privi di sostanza, non aventi realtà: come quando si 
dice verità grande, piccola, astrusa, palpabile, analogia lontana, 
recondita, ordine elevato, esteso, circoscritto, inferiore e simili. 


* 
" «* 


L'intento e l’effetto de’ traslati è di produrre nove significazioni 
senza novi vocaboli. È un ripiego occasionato dalla povertà del lin- 
guaggio, come osserva benissimo (Cicerone: se non che pare che 
abbia voluto restringere particolarmente questa cagione a un tempo 
incognito e indeterminato. « Come il vestito » dice «fu da prin- 
cipio inventato per ripararsi dal freddo, e poi s'adoperò anche per 
ornamento e per decoro, cosi il traslato, istituito per scarsità di 
termini, fu poi reso frequente dal piacere ». Ma, in questo, come in 
tanti altri casi simili, la supposizione congetturale d’uno stato pri- 
mitivo, incipiente, del linguaggio, ha il doppio inconveniente d’es- 
sere arbitraria e di non servire a nulla per la spiegazione del fatto 
attuale; ed è invece cosa tanto sicura e a proposito, quanto facile, 
il vedere che questa scarsità è una condizione perpetua de’ lin- 


guaggi, quali noi li conosciamo, anzi quali possiam concepirli; e 
quindi un'occasione perpetua di traslati. 

Nessun linguaggio infatti (sia poi, o si chiami, lingua o dialetto, 
non importa punto; giacché, in questo, non c'è tra l’una e gli altri 
differenza veruna, né sostanziale, né accidentale, e nemmeno appa- 
rente), nessun linguaggio ha termini appropriati per esprimere tutto 
ciò che è possibile d'esprimere. Ed è insieme, per la natura stessa 
della cosa, sommamente difficile il formar vocaboli affatto nuovi, 
cioè esprimere un significato con un suono che non abbia una re- 
lazione con qualche altro suono al quale sia già annesso un signi- 
ficato. Ora il traslato è appunto un mezzo d'’arrivare all'intento, 
schivando la difficoltà; un mezzo, come ho detto, d’aver nuove signi- 
ficazioni senza nuovi vocaboli: è far pensare una cosa col nominarne 
un’altra, la quale abbia con essa una somiglianza, o una relazione 
qualunque, d’essenza, d'origine, di modo, di vicende, di causalità, 
d’operazione o d'altro. 


s. 
DELLO STILE 
(di Ruggiero Bonghi). 


Di certo, n’avrai avuti de’ pensieri in tua vita; non dico de' 
fastidi; ma dei concetti. Ebbene, ti deve essere accaduto questo. Il 
tuo concetto prima l'hai creato: finché non l'abbi trovato, è qualche 
cosa come l’estrinseco a te, che tu non sai bene che cosa sia, di 
cui anticipatamente conosci solo certi caratteri per riconoscerlo poi, 
che tu sai che deve essere in tale o tal’altra connessione co’ concetti 
da’ quali muovi; insomma qualcosa d'’estrinseco, a cui tu ti sforzi 
d’arrivare, e che comincia ad entrare in una certa relazione con te. 
Dopo trovato, ti resta ancora estrinseco per un pezzo, ma non più 
come qualcosa, verso cui cammini; bensi come qualcosa che ti sta 
davanti, che tu miri; di cui tu, come di una persona, riconosci le 
fattezze; come d'un corpo, studii l'organismo e le giunture. 

Se in questo punto lo descrivessi, tu ne daresti una notizia chiara 
quanto la cognizione che ne hai acquistata; ma fredda, ma senza 
moto; daresti a' tuoi lettori del tuo concetto, d'un fatto istorico, d'un 
fatto ideato, quella notizia che potrebbe dare del corpo umano un 
anatomico che non sapesse niente di fisiologia. Gli è ancora qual- 
cosa che tu miri e che farai mirare, che resta esterna a te, che re- 
sterà esterna agli altri; tu non sarai scrittore; gli altri, lettori svogliati; 
ma se il tuo sguardo è stato puro, se la tua vista non è cisposa, se 
quelle giunture le hai riconosciute con amore, se quell'organismo, 
senza farlo rivivere, lo sai mostrare a pezzi, ebbene, tu sarai letto 
con interesse proporzionatamente se non al modo con cui scrivi, 


all'importanza delle cose che tu dici. Fin qui non v'è ancora stile; 
ma se dopo studiato tutta questa esteriorità ed interiorità del fatto 
e del concetto, jtu riesci ad avergli dato tanta luce, che riverberi 
su tutte le tue facoltà fantastiche e di sentimento, e le riscaldi e le 
innamori, se tu con questo amore ritorni al tuo concetto, al tuo 
fatto, l’avvivi, gli dài moto, gli dài essere; se arrivi al punto che 
il concetto finisca d'essere estrinseco a te, e diventi non solo tuo, 
ma te medesimo, di maniera che tu nell’esprimerlo senta come cor- 
rere sotto alle tue parole la tua propria vita, e lo faccia sentire ai 
tuoi lettori; di maniera, insomma, che tu comunichi a questo orga- 
nismo oggettivo tutta la tua essenza soggettiva; che tu, più felice 
di Pigmalione, abbia da te medesimo il dono di vederti animare 
la tua statua; allora tu sarai scrittore: tu avrai stile, e i tuoi lettori 
ti seguiranno non solo con voglia, ma con ardore, non t'intenderanno 
solo, ma sentiranno con te; e il tuo concetto, espresso, farà negli 
altri quella stessa impressione che, pensato soltanto, ha tatto in te. 
Cosa dunque è lo stile? È quella vita che il tuo concetto prende in 
te e che tu comunichi nell’esprimerlo agli altri. 


6. 


LA VILLA DELLA POGGIOLA 
(di Ferdinando Martini). 


La villa della Poggiola sta sopra un'altura; un duecento metri 
dietro la villa s'alza un monte ripidissimo di forma conica, grigio 
in basso per i folti uliveti che ne vestono le falde, grigio in alto 
per i massi calcarei che ne coronano la cima. Dalla sinistra del monte 
si parte una catena di collinette, che dànno il nome di Poggiola a 
quel luogo; e si fanno via via tanto più basse e rotonde quanto 
più si avvicinano alla via provinciale, la quale traversando la pia- 
nura passa innanzi al giardino del San Vittore. 

Nel giardino si entra per un cancello di ferro battuto, ricchissimo, 
ma carico di rabeschi e di frastagli senza parsimonia e senza gusto, 
e incastrato in due colonne esagone di marmo sulle quali ostentano 
la floscia opulenza delle forme una Pomona e un Vertunno dell'Am- 
mannato (1). Dal cancello un largo viale conduce fino alla villa; gli 


(1) Pomona e Vertunno, moglie e marito: erano due deità romane di 
origine etrusca che presiedevano, la prima, ai frutti e ai frutteti, la seconda 
alla trasformazione annua della natura: venivano rappresentate con ghir- 
lande di pampini e di grappoli, con frutti in una mano e una cornucopia 
nell’altra. — Bartolomeo Ammannato, chiaro scultore e architetto fioren- 
tino del cinquecento, allievo del Bandinelli e del Sansovino, maestri di 
eccelsa fama. i 


umili platani lo fiancheggiano sulle prime, separati l'uno dall'altro 
da' raccolti rosai. A destra, dietro a’ platani, rigogliose piante di 
lauri e di lentàggini nascondono il muro ond'è circondato il parco; 
a sinistra si stende in leggiere ondulazioni un prato; a rompere la 
monotonia degli spazi erbosi una crittomeria, un cedro Deodara, un 
tasso, un viburno. Quando il viale si allontana dal muro di chiusa 
e si va con curve lievi imboscando, i platani cedono il luogo alle 
paulonie ed ai tigli: e il giardino mostra la bellezza delle sue pro- 
spettive pittoresche e la varietà armoniosa de' suoi frondeggi che 
percorrono tutte le gradazioni del verde, dallo smorto degli alberi 
giudàici e degli evomini variegati al cupissimo de' cipressi e de’ 
lecci. | 

Più in alto il viale rasenta un laghetto; nelle sue acque si bagnano 
le radici profonde e le punte molli de' salici celanti, co' rami ricurvi, 
statuette di ninfe e di oreadi, screziate sul mezzogiorno dai raggi 
del sole che passano attraverso le foglie; di là dal laghetto, in lon- 
tananza, luccicano i cristalli delle stufe, asilo iemale di bertolonie 
e di calladii, di dracene e di orchidee; dirimpetto alla villa il viale 
più ripido e più diritto è fiancheggiato da roccie muscose, su cui 
s'abbarbicano, rampicando all'ombra delle mimose, le vitalbe pie- 
ghevoli e le svelte bignonie. 

Un ampio piazzale si stende innanzi alla villa esposta a mezzo- 
giorno. In essa, ogni generazione ha lasciato traccia di sé; e a chi 
s'intende un po' di queste cose dà subito all'occhio uno strambo 
accozzo di linee purissime e di scartocci barocchi, di gugliette go- 
tiche e di architravi greci; ma la villa, fabbricata in principio con 
modesti intendimenti, andò via via allargandosi, ognuno de' padroni 
vi aggiunse del suo, senza curarsi né tanto né quanto di guardare 
se la giunta andasse d'accordo con quel che c’era di già. 


7. 
VOCI DELL'’ALBA 
(dello stesso). 


Compiangete chi si leva tardi. Quanti sono che non hanno mai 
sentito le fresche carezze dell'alba, quanti che non hanno mai salu- 
tato il levarsi del sole; e non goderono una delle delizie più salubri 
e più pure! Dall'aria fresca della mattina traggono forza nuova le 
membra; e gli acri profumi che manda la terra bagnata di rugiada 
pare dieno vigori insoliti alla fantasia. La notte è finita, ma i sogni 
aleggiano ancora; si sogna desti e ogni desiderio sembra facile a 
compiersi, ogni lavoro a farsi, ogni voto a serbarsi. 

Dal monte e dalla pianura, dai fiumi e dai prati si estolle una 
armonia indefinita e solenne, una sinfonia piena, in cui si confon- 
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dono le mille voci della natura e che nessun Boethoven egua- 
glierà mai. È canto d'uccelli pei campi, è suono di campane pei 
borghi; momento il più tranquillo del giorno; s'avverte il volo d'un 
insetto. La natura parla sola e dà ad intendere che essa, buona 
madre, provvede da sé ai bisogni dei figli; pare che quella pace 
non debba finir mai, che s'abbia a vivere contemplando e a contem- 
plare benedicendo. Più tardi il canto dei contadini cuopre lo spin- 
ciare dei fringuelli; nelle selve lontane l’eco porta dai casolari il 
grave rumore dell’incudine; il rumore cresce, cresce, a poco a poco, 
come rombo di tempesta che si avvicina; e dalle officine stridenti, 
dai campi vangati, dai fondachi uggiosi s'alza terribile la voce della 
necessità. 


8. 


NEVI ALPINE 
(di Giuseppe Giacosa). 


Chi non vide le immense e profonde nevicate alpine, non può 
comprendere questo delirio della bianchezza. Le maggiori nevicate, 
dall’Alpi in giù, lungo i monti, le valli e le pianure d’Italia, anche - 
a giudicarne dalle più iperboliche descrizioni, mi parvero sempre 
tenui e mansuete. Inverno da dilettanti o di parata, che viene per 
la mostra e che il primo scirocco o scioglie o mitiga in gran parte. 
La neve, che ha tre, quattro, cinque metri di spessore, ha un aspetto 
ben diverso da quella che si misura a centimetri. La sua bianchezza 
è più immacolata, più lucente, più metallica, non c'è potenza ger- 
minativa che vinca e dissodi la sua compagine; traverso i suoi cri- 
stalli nulla traspare della bruna faccia terrestre; il suolo ch'essa 
ricopre ne ha modificata la struttura; gli aspetti delle cose non sono 
più quelli. E quella pace bianca a chi conosce la montagna rac- 
conta un convulso disordine di cose. Sotto quei morbidissimi velluti, 
i fianchi del monte sono corrosi, lacerati, sparsi di enormi massi 
rovinati, di case frantumate, talora di cadaveri umani. Tali violenti 
contrasti sorgono ad ogni passo. Quel dolce candore cosi radioso 
sotto il sole meridiano, cosi soavemente rosato al tramonto, se ap- 
pena il cielo si appanna o cessano i raggi, diventa subitamente 
spettrale. 

Nell’attimo che il sole va sotto, voi passate di scatto dalle più 
splendide alle più funeree visioni. Prima sono tesori favolosi: sme- 
raldi, topazi, rubini, zaffiri e quante allegre gemme sfavillano sui 
diademi reali ed imperiali, o sul collo o sul petto delle miracolose 
madonne, o alla fantasia delle più ingorde cortigiane. Sale da ogni 
parte come un incenso di nebbiuzze opaline, la terra irradia lumi. 
nosamente per l'aria la sua bianchezza, sembra sciogliersi in can- 
dori e vapori e confondersi colla fulgente gloria del cielo. Ma quella 


gloria è un'agonia. Il manto gemmato si muta sull’attimo in lenzuolo 
sepolcrale e nell'aria passa la morte. Passa senza un soffio, senza 
un brivido, nella immobilità rigida delle cose. E allora il cielo, la 
valle, le montagne, la neve vi diventano subitamente nemiche e vi 
sentite l'anima piccina, vi cadono le forze, vi prende lo sgomento 
della pochezza umana. Il mare più torbido, i più spaventevoli ura- 
gani danno un senso meno profondo di paura e di abbandono. Fra 
la collera degli elementi, la morte è più vicina, ma meno visibile. 
Nei grandi sconvolgimenti delle cose c'è esuberanza di vita. L'uomo 
è trascinato a combattere e muore lottando, il pericolo determinato 
attira a sé tutte le facoltà della mente, tutte le attività vitali sono 
intese a superarlo. Qui non v'è minaccia palese. Cercatevi attorno: 
gli elementi non infuriano e non vi assalgono: stanno inerti in at- 
tesa. Il nemico è in voi, nell'animo vostro sgominato dalla gran 
morte circostante. Ad ogni passo sentite di affondare nel nulla, vi 
pare che il mondo vitale vada sempre più allontanandosi e staccan- 
dosi da voi e vi assale uno stanco tedio della vita e un anelare 
incosciente a quella pace che vi circonda e vi atterrisce. Sopratutto 
provate lo sconforto dell'impotenza; vi sentite vili e disperati di mai 
più ricuperare l'energia delle membra e dell'animo. E mille dubbi 
minacciosi si affacciano ingrossandosi a vicenda. Se si aprisse il 
suolo, se smottasse il monte, se vi travolgesse la valanga, se vi as- 
siderasse il freddo, se smarriste la strada, se, se, se, quanti ne può 
mettere la mente sviata, che fare? dove cercare aiuto? a che abbran- 
carsi? per chi urlare nella notte? E allora tutti i pericoli immagi- 
nari cercano il pericolo reale dello scoramento e vi viene voglia di 
gettarvi per vinto sul gran letto bianco, di darvi alle tenebre, all’in- 
verno, alla morte. E sempre le visioni paurose trovano alimento 
nella bianchezza morta di ogni cosa. Vi pare che la notte fitta fa- 
rebbe dileguare quei fantasmi. Come tarda a giungere la piena notte! 
il sole è sotto da gran tempo, a quest'ora già al piano è buio pesto, 
perché non qui? La piena notte è già venuta, e di più non raffit- 
tisce; il cielo è nerissimo, ma sulla terra albeggia un chiarore di 
lampada funeraria. 

Oh! allora come vi assalgono i ricordi domestici e il miraggio 
delle stagioni ridenti! Allora avvertite con uno struggimento di te- 
nerezza quanto siano vivi e parlanti i fili dell’erbe, i cespugli, le 
foglie e persino i sassi nudi della strada. E come sia carnosa la 
negra faccia della madre terra. 

Oh! affondare le mani nell’umido tepore dei solchi appena smossi, 
e baciare la terra e chiamarla protettrice e soccorritrice! Quanta 
compagnia fanno le cose, i colori ed i suoni! Cantano dunque ve- 
ramente gli usignuoli nelle dolci notti di primavera? 
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9. 
GLI PSILLI o EDUCATORI DI SERPENTI 
(di Giuseppe Gent). 


I serpenti si veggono non di rado nelle abitazioni del Cairo e di 
Alessandria: ordinariamente si stanno nascosti nei pianterreni oscuri 
ed umidi; ma se l'umidità di codesti luoghi bassi è soverchia, e se 
la temperatura generale vi è poco elevata, guadagnano gli appar- 
tamenti superiori, e accade spesso che, ordinando o altramente smo- 
vendo i mobili, vi si trovino appiattati sotto i tappeti o sotto ai 
materassi. I cittadini ricchi, che temono questi animali, si rivolgono 
agli psilli per liberarne le case; ma sono pochi coloro che dànnosi 
questa briga o che hanno questa previdenza, dappoiché l’indolenza, 
che è propria e caratteristica dei Musulmani, fa si che essi non ri- 
corrano agli psilli se non quando alcuni di quei rettili furono veduti, 
e cagionarono lo scompiglio e lo spavento in seno alla famiglia. 
Questa grande indifferenza, questo riportarsi all'ultima e stringente 
necessità, proviene anche dal piccol numero degli psilli, e dal prezzo 
eccessivo che esigono per salario o per ricompensa. Siccome sono 
pagati secondo le loro opere, cioè secondo i risultati che ottengono, 
cosi portano seco dei serpenti che spargono nelle case prima di vi- 
sitarle, o che vi fanno spargere dai loro compari. Ciò è noto a tutti, 
e perciò diffidasi di loro: ma la loro abilità in si fatta operazione 
non è interamente bugiarda, e i naturalisti francesi ebbero in modo 
non dubbio a persuadersene. Essi ebbero l’occasione di vedere per 
la prima volta questo spettacolo singolare a Tantah, nell’alto Egitto, 
presso i padri della Propaganda. Un uomo passeggiava per le vie 
con un paniere sotto il braccio, annunziando ad alta voce ch'egli 
purgava le case dai serpenti che vi si potessero trovare. I dotti fran- 
cesi (e li chiamo cosi, perché erano nientemeno che i membri del- 
l'Istituto egiziano fondato da Napoleone al Cairo) vollero mettere 
l'abilità di colui alla prova nello stesso convento della Propaganda, 
malgrado la ripugnanza di quei padri, che insegnano ai loro disce- 
poli e novizii di non credere a siffatti prestigii. Uno soltanto di quei 
reverendi, meno scrupoloso dei suoi confratelli, favori il progetto, 
chiamò l'uomo anzidetto e lo introdusse in una piccola corte del 
convento. Il suo paniere conteneva serpenti di varia specie e gran- 
dezza, che diceva aver presi nelle case vicine, ove era stato chiamato. 
I dotti gli domandarono se vi fossero serpenti nel convento, e se 
saprebbe trovarli. Allora egli compose il suo volto e le sue maniere, 
e si sforzò di dare a tutta la sua persona un'aria di mistero: girò 
gli occhi verso i luoghi che lo circondavano; ogni suo gesto era 
grave; la sua attitudine, il suo contegno era d'uomo ispirato. Final- 


mente arrestò lo sguardo sopra una camera oscurissima e disse, che 
ove vi fossero serpenti nel convento, dovevano essere colà dentro. 
Apri la porta della camera, vi penetrò a passi lenti tenendo in mano 
una piccola bacchetta, e infrattanto articolava certe parole con un 
suono di voce particolare e con uno speciale strascico di cadenze. 
I religiosi non capivano di quello strano mormorare che il senso di 
salàm a’ leykoum, che significa la salute riposi sopra di voi, o più 
brevemente, io vi saluto. Dopo questa maniera di esortazione, o di 
esorcismo, che durò tutt'al più cinque minuti, addentratosi un po' 
più nella camera, sputò per terra, si abbassò e, prontamente rial- 
zandosi, presentò agli spettatori un serpente di circa quattro piedi 
di lunghezza. Ei lo teneva per la coda e gli sorreggeva il capo colla 
bacchetta. Né ciò fu tutto: due volte ricominciò le medesime ceri- 
monie, e ogni volta trovò un piccolo serpente, che ripose col grande 
nel suo paniere. I dotti congedarono quell'uomo pagandogli ricca- 
mente lo spettacolo che loro aveva dato, e rimasero, come essi stessi 
confessano nelle loro opere, sbalorditìi ed incerti se dovessero prestar 
fede all'esistenza dei maghi, che, secondo le idee superstiziose dei 
Cofti, fecer patto col diavolo. 

Si potrebbe credere, come l'han fatto parecchie persone, che tutta 
quella operazione non fosse in fin de’ conti che una scena, per cosi 
dire, da bussolotti e da ciurmeria; ma i dotti francesi avevano prese 
tutte le precauzioni possibili per non essere ingannati in tal modo: 
essi assicurano, per esempio, che lo psillo non aveva né poteva avere 
alcun serpente nascosto sul suo corpo quasi nudo; per altra parte, per 
dissipare ogni sorta di dubbio, in altre consimili occasioni obbligarono 
li psilli a spogliarsi interamente dei loro abiti, e con tutto ciò le ope- 
razioni loro non mancarono mai d'esser coronate da uguale successo. 
E qui ne recherò un'altra prova, che ognuno de’ miei uditori rico- 
noscerà troppo autentica, perché possa esser sospettata d’infedeltà. 

Il generale in capo della spedizione francese, Buonaparte, il quale 
aveva udito parlare della meravigliosa abilità della corporazione 
degli psilli, ordina un giorno ch’essi abbiano a operare sotto a’ suoi 
occhi. Se non che non avendo né la volontà, né il tempo di sorve- 
gliare esso stesso lo psillo, deputa a quest’ufficio il signor Stefano 
Geoffroy de S. Hilaire, il quale ha tenuto per lungo tempo con 
Giorgio Cuvier, che lo ha preceduto nella tomba, lo scettro della 
zoologia filosofica nel mondo. Lo Cheykh El-Mohdi sceglie tre di 
codesti psilli, e loro prescrive di recarsi dove saranno chiamati. Era 
d'uopo, in quella occasione più che mai, di mettersi in guardia 
d'ogni inganno e d'ogni scroccheria. Il signor di S. Hilaire va egli 
stesso all'abitazione di uno di costoro, lo conduce seco senza dire 
ove vada; giunto sul limitare del palazzo del generale in capo, lo 
si fa spogliare ed i suoi abiti vengono con ogni diligenza scossi e 
visitati; il che fu fatto in presenza di Napoleone, gli s'intima di pren- 
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dere un serpente, che gli si dice trovarsi nel pianterreno, e doversi 
a ogni patto togliere di là. Ma, e se non v'è? ripete sovente lo psillo, 
Le precauzioni prese e il carattere imponente di coloro che esige- 
vano questo servigio, inquietavano il povero egiziano. Però il signor 
di S. Hilaire pervenne colla dolcezza e col dono di alcune monete 
a rassicurarlo: e Non ti si domanda l'impossibile, gli dice, opera 
come se un serpente si trovasse realmente nella casa; chiamalo e 
piglialo », 

Lo psillo, divenuto più tranquillo, si mette seriamente all’opera: 
il generale in capo, una parte del suo seguito e it signor di S. Hilaire 
gli tengono dietro silenziosi e attentissimi, I luoghi freschi ed umidi 
furono esplorati pei primi e con una diligenza che andava fino alla 
minuzia: lo psillo non chiamava che là, perché era solamente in 
que' luoghi poco accessibili e oscuri ch’egli sperava di riuscire. 

La sua maniera di chiamare consisteva questa volta nel contraf- 
fare il sibilo dei serpenti; ora quello più forte del maschio, ora 
quello più soffocato della femmina. Il signor di S. Hilaire credé di 
essersi accorto ch'egli riponesse maggiore fiducia in un fischio ch'ei 
chiamava fischio d'amore, e che io non so dire né qual sia, né come 
si moduli. L’abilità stava adunque nella perfetta imitazione di quella 
voce, e questa infatti era la sola condizione, per cui il rettile doveva 
riscuotersi e determinarsi a lasciare il suo nascondiglio. Duravano 
da due ore e un quarto le ricerche; il silenzio era continuamente 
raccomandato dai cenni dello psillo; Buonaparte aveva perduta la 
pazienza ed erasi ritirato; quand’ecco risuonare per que’ sotterranei 
un grido di gioia dello psillo: prima di vederlo, egli aveva udito 
un serpente rispondere al fischio d'amore. Fino a quel punto il 
pover uomo era stato inquieto, mesto, desolato: allora fe’ pochi 
passi, si chinò e rialzossi con fierezza e mostrò il serpente, cercando 
di leggere negli occhi degli attoniti e gallonati stranieri, se fossero 
alfine persuasi del potere più che umano che egli teneva dai suoi 
maggiori. 

Le particolarità che sonosi accennate in quest’ultimo racconto, 
spiegano fino all'ultima evidenza i fatti e l’arte degli ofiogeni e degli 
psilli egiziani: quello di Tantah, furbo e malizioso, mascherava le 
sue chiamate involgendole, per cosi dire, nelle prolungate e svariate 
cadenze di vocaboli che non avevano valore di sorta per lo scopo 
che si proponeva; e le sue smorfie e quel suo contegno da ispirato 
non erano che imposture d'aggiunta, fatte per agire sugli spettatori, 
anziché sui nascosti serpenti. Lo psillo del Cairo, invece, schietto 
e dabbene, se pure non fu reso tale da' modi risoluti di quei rigidi 
e baffuti soldati di Francia, operò semplicemente, e semplicemente 
operando lasciò scorgere, attraverso al velo misterioso che da più 
secoli la copriva, l'arte sua e de' suoi confratelli. Essa non differisce 
in sostanza dall'arte con che i cacciatori ingannano e tirano nelle 
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reti gli uccelli, e consiste nel saper imitare il fischio e probabil- 
mente il fischio d'amore, si del maschio come della femmina, de’ 
serpenti. 

Ora perché mai gli psilli sono essi confinati nel solo Egitto è Perché 
mai non ve n'ha in Asia e in America? Perché mai gli Europei, 
che tutto sanno o che tutto vogliono sapere, non pensarono a 
quest'arte e non si giovarono della conquista o dell'oro per impa- 
rarla? Né sarebbe un'arte vana o di puro trastullo. I viperai gua- 
dagnerebbero con essa ben più di quanto si buschino con quel loro 
vagare a casaccio, e con quel loro logorarsi gli occhi per le profonde 
valli e per gl’iniqui burroni delle alpi. I proprietari degli antichi 
castelli non avrebbero il raccapriccio di sapere senza rimedio le 
loro fosse, le loro casematte, i loro sotterranei e segnatamente le 
loro cantine infestate da questi esseri universalmente maledetti. Il 
naturalista poi, il naturalista che fosse psillo, diventerebbe l’erpe- 
tologo il più riverito e il più famoso del suo secolo, giacché scopri- 
rebbe quanto resta a scoprirsi di questa genia d’animali, e farebbe 
fare alla scienza passi maravigliosi e da gigante. 


IO. 


LA CAPINERA 
(di G. P. Olina). 


La capinera, tra gli uccelli da gabbia, è di natura allegra, di canto 
soave e dilettoso, di vista vaga e graziosa per il compartimento di 
chiaro e scuro che si vede in tutto il suo corpo; avendo il capo, la 
schiena e le penne maestre dell’ali con la coda di color nericcio, con 
macchia però in testa affatto nera; il di sopra dell'ali verdeggiante 
come con mistura color di terra; il corpo dà un tantino nel gial- 
letto, il fondo d’esso tende al bianco; ha il becco nero, e questo 
nella punta qualche po' adunco. 

La capinera fa il suo nido due volte l’anno, cioè la prima agli 
ultimi di maggio, e la seconda d'agosto; lo fa in arboscelli, siepi 
d'ellere e allori, e alcune volte s’annida quando più presto, quando 
più tardi. Fa i suoi nidi di sottilissime radici d'erbe, e ancora di 
scorze di vitalba o vite, secondo la comodità de’ luoghi ove s’annida: 
e suol fare tre, quattro o cinque figliuoli. Scorre volentieri la macchia, 
continuamente verseggiando, nella primavera. Quest'uccello richiede 
particolar cura nell'esser mantenuto pulito, altrimenti casca in ma- 
linconia, e gli vien male a piedi, morendosene, se non vi si ripara, 
in pochi giorni. 

È cosa maravigliosa il vedere come quest ‘uccelletto sia dotato d'una 
particolar conoscenza verso il padrone, più che verso gli altri; dando 
di questo particolar segno con una maniera di cantare differente 
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dall'altra, quando scorge il padrone d’attorno alla gabbia, col con- 
tinuo batter dell’ali calando al basso d'essa gabbia, e appressandosi 
a' ferretti più che può. Da alcuni s’usa dargli la farina di castagne, 
mettendo anche attaccato a detti ferri un fico secco masticato. Vive 
da cinque in sei anni, se sarà ben tenuto. 


II. 
LA BUTTEGA DEL RIGATTIERE 
(di Giuseppe Rovere). 


Il mio rigattiere mostrava col suo fondaco come e’ si fosse uomo 
versato in tutti i rami del traffico. In quella buca tu vedevi intorno 
alle pareti nerastre ed umide ogni maniera di sciarpe. Appesi a' chiodi 
erano strumenti di musica di vari tempi e di diverse generazioni. 
Clarinetti senza il bocchino, flauti senza le chiavi, pive o cornamuse 
fatte di pelle di capra, fagotti d'acero crepati e cornette da posti- 
glione. Accatastate in terra erano chitarre senza corde, ribeche (1), 
armoniche a mantice e via discorrendo. Questa era la parte musi- 
cale del negozio. 

Dipoi veniva l’armeria. Appoggiati al muro vedevi moschettoni ad 
acciarino, daghe di guardia nazionale, tracolle da carabiniere, palli- 
niere di pelle, senza coperchio né misurino, fiaschetti da polvere di 
corno, serviziali di stagno senza canna, spadoni con la coccia (2) di 
ferro, ma vedovi (3) del guardamano, fioretti senza il bottone, man- 
tici di cucina, lucerne sfiancate, palosci da cacciatori, cavastivali, 
gambali, scarperotti sforati, e stivalacci sgangherati col tomaio boc- 
cheggiante e i laccetti strappati. 

In quanto alle Belle Arti, la non era gran fatto ricca quella gal- 
leria. Una capponaia reggeva alcune figurine di gesso, zoppe o 
monche, e crocifissi da contadini. Madonne da botteghini vedevi 
dolorosamente graffiate sovra alcune tele. Presso ad altre suppel- 
lettili spallate, erano pitali dipinti a fiori col manico rotto, scaldini 
di terra cotta, scaldapiedi di legno con la grata di ferro, bauli sfon- 
dati, cappelliere a brandelli, sputacchiere pe' tisici, catene da camino, 
cappellinai, e in mezzo della bottega si levava orgoglioso un attac- 
capanni (a Milano lo chiamano uomo di legno, se non fallo), dal 
quale pendevano cappelline da donna, sbertucciate, cappelli da prete 
a tre venti o a tre burrasche (4), cappelli di felpa pesti e rosseg- 


(1) Strumenti a corda da suonare. 

(2) Guardia della mano sotto l’impugnatura dell’arma. 
(3) Privi, senza. 

(4) A tre punte, a tre corni. 


pensi: 163 — 


gianti, manicotti di pel di volpe spelati, toghe da prafessori, cotte 
da sacerdoti, stole ed altre zacchere siffatte. 

L’una delle pareti era inoltre tutta ingombra di panni ed arredì 
civili. Pendevano dal muro calzoni, pantaloni, brache d'ogni gene- 
razione. Ne vedevi a toppino, sparate, corte, lunghe con le staffe, 
e di tutti i colori. I ferraiuoli e soprabitoni e soprabitini e panciotti 
e corpetti e giubbe intignate, e cacciatore o carniere di frustagno, 
o di velluto di bambagia, testimoniavano della ricchezza del padrone. 
Sotto alle vesti erano altre masserizie, sulle quali vedevi pure am- 
plissimi crinolini, che nascondevano ne’ loro idropici(1) contorni 
brocche, catinelle, lavamani di ferro, cavatappi, portampolle, para- 
mosche; que' crinolini facevano l’uffizio di campane di vetro, sotto 
le quali s'avessero a serbare quelle rarità preziose. 

Altre delle quali si mostravano pure orgogliosamente sovra un 
canterano, ed erano, come a dire, chicchere di porcellana smanicate, 
vassoi senza vernice, frullini di legno da cioccolattiere, ventagli 
senza stecche, stecche senza ventaglio, e via dicendo. Altre masse- 
rizie all'infinito erano là dentro, che sarebbe noiosissima impresa 
il venir divisando. Ma da ultimo bisogna si faccia notare, che ivi 
era tutto il necessario ad ingombrare una casa; né vi mancava la 
biancheria, rattoppata e ragnata; camicie, bustine, calzette senza 
peduli, sottane, gonnelle, e perfino certi copertacci di lino e cami- 
ciuole di canapa, fatte a uso de’ pazzi, e che diconsi, alla volgare, 
camiciuole di forza. 


12. 


RICORDANZE DI SCUOLA 


(di Francesco De Sanctis). 


Aveve sedici o diciassette anni. Cresciuto in Napoli sotto la guida 
di Carlo De Sanctis, a cui ero nipote, riputatissimo maestro di let- 
tere latine a quel tempo, compiuti gli studi filosofici sotto il Fazzini, 
mi trovavo al primo anno degli studi legali. Avevo letto moltissimi 
libri e di ogni materia: scrivevo versi e prose, improvvisavo anche, 
e tutti mi lodavano, e il maestro mi chiamava fenna d’oro, ed io, 
una superbia che mai la maggiore: mi tenevo seriamente il più 
istrutto uomo di Napoli. Avevo parte copiato, parte riassunto, Hobbes, 
Leibnitz, il mio favorito, Spinosa, Cartesio, Malebranche, Ahrens, 
Genovesi, Beccaria, Filangieri (2), e tanti altri, come portava il caso, 
senza disegno né ordine: di storie, di romanzi e di tragedie e com- 


(1) Gonfi. 
(2) Filosofi stranieri e italiani del sec. XVIII. 
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medie era pieno il capo, e tutto ci rimaneva, perché avevo grande 
memoria. Mi avvenne che un giorno Francesco Costabile mi propose 
di menarmi alla scuola del marchese Puoti. 

— A che fare? — diss'io. E lui: — Ad impararvi l'italiano. — Mi 
parve un'offesa. Ma molti miei amici ci andavano, e tutti me ne can- 
tavano meraviglie, e ci andai io pure. La chiamavano scuola di per- 
fezionamento. Vi si andava a compier gli studi. Moveva tutti un 
desiderio di maggior coltura e di stare a paro con gli altri. 

Già quel palazzo magnatizio, quelle superbe scale, quel servitore 
in guanti, quella sala magnifica tappezzata di libri innalzava l'animo, 
lo tirava in una regione più elevata. Non so che signorile spirava 
colà, che cacciava in fuga tutte le rozze memorie del seminario. 
Quel di che ci andai io, eravamo parecchi a far esame di ammissione. 
Il Puoti volle sapere i nostri studi e il dove, e il come, tutto mi- 
nutamente; ci fe' tradurre un brano di Cornelio Nipote. Dal suo 
modo di scrivere parrebbe uomo grave e compassato; ma era tutt'altro. 
Amenissimo, vivacissimo, pieno di motti e di lazzi alla napoletana, 
non insegnava, non si metteva in cattedra, conversava, raccontava 
spesso, si divertiva e divertiva, e non ci era aria li né di scuola, né 
di maestro: parea piuttosto un convegno di amici, un’accademia 
sciolta da regole e da formalità. A’ provinciali avveniva spesso di 
chiamarlo maestro, e se ne turbava: voleva esser detto marchese. 
Per primo atto correvamo a baciargli la mano, ma la ritirava viva- 
mente e diceva: — Non si bacia la mano che al Papa. — Non voleva 
si dicesse la scuola, ma lo studio di Basilio Puoti; né le sue voleva 
si chiamassero lezioni, ma esercitazioni, In effetto, proprie e vere le- 
zioni non erano, o spiegazioni o teorie, ma esercitazioni nell'arte 
dello scrivere, traduzioni, componimenti, letture mescolate di aned- 
doti, di riflessioni, di giudizi, d’impeti di collera, di scuse amabili, 
si che era un piacere a vederlo e a sentirlo; tutto ciò che scuola 
o maestro o studente ha di convenzionale, era scomparso, fino le 
proverbiali panche, sostituite da eleganti sedie. Il marchese non 
solo sdegnava di esser detto maestro, ma non ne aveva l’aria e le 
maniere: pareva piuttosto un amico, maggiore di età e di espe- 
rienza e di studi, che stava li compagno e guida ne’ nostri lavori, 
e sentiva il parer nostro e ci diceva il suo, e poneva tutto in dis- 
cussione, quello che diceva lui e quello che dicevamo noi. Talora 
avveniva che il torto l’aveva lui, e lo riconosceva di buona grazia: 
-- Ho preso un granchio a secco. — Né questa libertà di discus- 
sione generava anarchia, essendoci differenze gerarchiche naturali, 
tanto più efficaci, quanto meno imposte dai regolamenti. Il marchese 
era a tutti caro e rispettato, perché amava i suoi giovani, così li 
chiamava, non studenti, né discepoli, ed era il loro protettore, il 
loro padre. Ci erano attorno a lui un gruppo di veterani, giovani 
stati li da cinque o sei anni, e che il marchese scherzando chiamava 
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gli Anziani di santa Zita. Il loro giudizio era molto autorevole, e 
quando parlava l'un di essi, si faceva silenzio, l’irrequieto marchese 
per il primo, e si stava a bocca aperta, Ci erano anche gli Eletti, 
giovani che occupavano un posto distinto, e questo nome si dava, 
per consenso di tutti, a quelli che facevano un lavoro indovinato, 
componimento o traduzione. Anche il giudizio di questi aveva una 
certa autorità, ed i nuovi ed inesperti si lasciavano volentieri guidare 
da loro. Cosi nasceva una disciplina naturale, fortificata da una co- 
stante cortesia di modi, che rendea tollerabili anche i più severi 
giudizi. Il marchese soleva dire che le lettere servono a raggenti- 
lire e nobilitare l'animo; ed era una grazia quando si spassava con 
di bei motti e proverbi alle spese di qualche povero provinciale 
capitato li o non bene in arnese, o goffo di modi, o presuntuoso 
parlatore. Si può pensare quale impressione incancellabile produ- 
ceva tutto questo su quei rozzi animi. Era tutta una rivoluzione mo- 
rale. Dopo pochi mesi io mi sentiva un altro uomo. 

Né questo solo. In quella scuola i principali attori erano i giovani. 
Il marchese, come ho detto, non faceva discorsi o lezioni, non in- 
segnava grammatica o rettorica: parlava cosi alla buona, e facea 
notare più per esempli che per teoriche i pregi e i difetti degli 
scrittori, aggiungendovi, come l’occasione portava, avvertenze gram- 
maticali o di lingua e di rettorica. Chi ne vuole un'immagine vegga 
i Fatti di Enea coi suoi comenti. 

Il lavoro era tutto nostro, e serio e assiduo: i poltroni poco ci 
duravano e andavano via perseguitati da una di quelle esclamazioni, 
che il poco paziente marchese si lasciava sfuggir di bocca, quando 
non giungeva a contenersi e ad esclamare: — Non mi fate dire la 
parola disonesta. 


13. 
ALPINISMO 
(di Paolo Lioy). 


Una delle impressioni che si provano prima d'addormentarsi nei 
Rifugi delle Alpi, è il pensiero che da quando mondo è mondo nes- 
suno come di questi ultimi anni dormi cosi in alto. Solo presso ai 
vàlichi che congiungono valle a valle o popolo a popolo, sino da 
epoche remote, sorgevano ospizi destinati per asilo ai viandanti. 
Dicono le leggende, conformi a tradizioni raccolte da scrittori latini, 
che primo a varcare il Passo del Piccolo Sun Bernardo sia stato 
Ercole; né l'alpinismo potrebbe avere precursore più degno dell’eroe 
divinizzato quale simbolo della forza benefica. Tracce del suo culto 
si rinvennero nelle Alpi Piemontesi ad Usseglio, nell'Alto Delfinato, 
in Carinzia. 

Il colle della Seigne (m. 2512) era conosciuto da Strabone quale 
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sentiero che mena in Savoia; vi si raccolsero medaglie romane. Sui 
colli del Grande e del Piccolo San Bernardo, attraversati annual- 
mente da migliaja e migliaja di persone, esistevano ricoveri fondati 
dai Romani per i soldati e per i viandanti. Sull’Alpe Graje o Pic- 
colo San Bernardo, si è potuto leggere l'antica iscrizione: Mansio 
Populi, ricovero del popolo; ancora vi è in piedi la colonna ove è 
fama che si accendesse una fiaccola la quale serviva di faro ai pel- 
legrini smarriti, e dove, nel Medio Evo, Policarpo avrebbe incastrato 
un piropo fosforescente chiamato dai montanari Occhio di Giove! 
Splendeva come le gemme sul Mihintala o come il brillante sul 
Karkunfel del Tatra a 2130 metri d'altezza? 

Adesso su quella colonna è posta la statua di San Bernardo che 
porta in una mano la croce e con l'altra addìta l'asilo da lui fon- 
dato nel decimo secolo. Le regole, che ora dànno norma agli ospiti, 
furono scritte dal compianto Cesare Correnti, nella cui anima di poeta 
era vivissimo l’amore per le Alpi. Anche l'ospizio del Gran San 
Bernardo venne fondato nel 962 dal pio monaco di Mentone. Um- 
berto II faceva erigere nel 1340 quello del Monginevro a 1860 metri. 
Ludovico il Pio quello del Moncenisio a 1934; in quest'ultimo nel 1619 
Carlo Emanuele apprestava splendide accoglienze alla nuora Cri- 
stina di Francia. Pio VII prigioniero vi abitò tre giorni. 

Ma né di notte né alla luce del sole, niuno s'avventurava un tempo 
a salire sulle Alpi ad altezze superiori a tremila metri. Nessuno so- 
gnava farvi dilettevoli gite, e neppure allettavano ascensioni di fa- 
cilì monti, la cui vista imprime al paesaggio della patria il più 
spiccato carattere, e dona agli esuli la nostalgia del paese nativo. 

Chi avrebbe allora immaginato che luoghi selvaggi e deserti, 
quali Cortina d'Ampezzo, Pieve di Cadore, Gressoney, Alagna, Cour- 
mayeur, Zermatt, Chamonix, diventerebbero oasì desiderate o di- 
more per salire sulle cime nevose? Inesplorate e ritenute inaccessi- 
bili, quelle vette pareva appartenessero ad altri mondi, e miravansi 
come estranee alla terra e confuse con le forme mutevoli delle nu- 
vole. Aristotile attribuiva al Caucaso tanta altezza da ricevere sul 
vertice i raggi del sole quattro ore dopo il tramonto. Restano fram- 
menti del libro Sulla misura dei monti del messinese Dicearco figlio 
di Fidia e discepolo di Aristotile; l'altezza del Pelio (m. 1618) vi è 
determinata geometricamente in 1250 passi, vi si accenna al succe- 
dersi di cedri, di cipressi, di faggi, d’abeti, di lundi, di gigli e d'altri 
fiori silvestri, nonché al freddo il quale costringeva i sacerdoti a 
recarvisi nei sacri riti, imbacuccati ciascuno in tre scialli di pecora, 
forma primitiva dei plaids! Empedocle s'affacciava dal sommo cratere 
dell'Etna, e forse vi peri; narrano infatti i contemporanei che il corpo 
dì lui non si trovò mai, ma soltanto, tra le lave, uno dei calzari. A 
Pausania pareva una favola ch’ei fosse volontariamente disceso nel 
cratere. 
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Passano secoli, e si arriva a Strabone, il cui fine spirito di osser- 
vazione ammira nei suoi studi straboniani il professore Marinelli, 
dottissimo autore del libro La Terra. Strabone conosceva come i 
rilievi del suolo non alterino la forma sferica del globo, conosceva 
la diminuzione della temperatura in rapporto alle altezze, conosceva 
che i limiti delle nevi mantengonsi più bassi sui versanti settentrio- 
nali, tracciò le prime linee della geografia botanica tentando deter- 
minare i confini della vegetazione degli ulivi, delle viti, dei pini. 

Ammonio Marcellino, Silio Italico e gli altri vecchi geografi non 
seppero delineare una orografia concisa come quella 


e + + +. + + + del bel Paese 
Ch’Appennin parte, il mar circonda e l’Alpe. 


Apuleio calcolava a dieci stadi (circa 1850 metri) l'altezza dell'O- 
limpo che è di metri 2970. Pomponio Mela riputava che le vette 
elevate montassero superiormente alle regioni delle piogge, poiché 
diceva che sulle are dei sacrifici le generi vi si mantenevano intatte. 

Il Vesuvio, dove ora si è portati dalla funicolare, ebbe Ja sua prima 
vittima illustre, e della catastrofe fe’ il racconto Plinio il Giovane 
nelia lettera a Tàcito. La famiglia di Plinio dimorava a Miseno, e 
il vecchio naturalista volle da Resina ascendere sul vulcano in eru- 
zione: non gli giovò farsi schermo, dalle grandinate di pietre, con 
guanciali addossati sul capo, foggia di riparo neppure immaginato 
dal buon Emilio Zesigmondy. Era corpulento, aveva il respiro affan- 
noso e mori asfissiato. 

Da quell’epoca si arriva a Boccaccio, il quale nel libro Sui Monti, 
sulle Selve e sui Fonti, tra centinaja di montagne della Grecia e 
dell'Asia, cita appena come monti italiani il Vulture, il Gargàno, i 
Nebrodi, e delle Alpi dice soltanto « che dividono la Gallia Togata 
dalla Comata e finiscono in Macedonia » | l 

Filippo il Macedone per contemplare il Ponto Eusino e l'Adriatico 
era asceso nei Balcani sull'Emo, che è forse il Muss-Alla del Rho- 
dope, alto 2930 metri. L'imperatore Adriano, letterato e artista quale 
lo descrive Renan, paragonato da Gregorovius ai moderni turisti, 
tratto dal desiderio di mirare nella purezza del cielo l'arcobaleno, e 
un'altra volta curioso d’osservare se fosse vero che il sole spunti 
prima del terzo canto del gallo, s'arrampicò sull'Etna, e in Siria sul 
Casio che è probabilmente il Gebel Akraa alto circa metri 1770. 

I nomi d'altri imperatori o di grandi capitani risonarono nelle alte 
gole percorse prima che da Napoleone dai soldati di Belloveso, di 
Annibale, di Mario, di Cesare, di Domiziano, di Massimino, di Carlo 
Magno. D’Annibale, il cui passaggio si contendono le Valli di Susa, 
di Viù e d'Aosta, un’oscura tradizione racconta che dopo aver molti 
giorni errato sull’Alpe, bagnò con l'aceto il gran masso che gli sbarrò 
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il varco e vi appiccò il fuoco; cosi l’aceto in quei tempi avrebbe 
domata la montagna, come adesso con l’olio si pretende placare il 
mare in tempesta! 

Teodorico diede battaglia nel 395 sul Colle del Monginevra vi 
| passarona Carlo VIIl, Luigi XIII; Bellisle quando tentò superare 
il Colle dell'Assietta. Anche sul Colle d'Olen, le miosòdtidi e gli 
edelweiss furono innaffiati di sangue in una battaglia tra piemontesi, 
francesi e spagnoli. Le leggende raccontano che in Val di Susa resti 
© un masso spaccato dalla durlindana d'Orlando, che i paladini di 
Carlo Magno compissero le loro prodezze in Valcamònica e nel 
Trentino, e che Francesco I di Francia sia salito sul Monviso, come 
Alboino su una montagna del Friuli, per salutarvi l’Italia. 

. Nel medio evo un monaco, impugnato il bordone di pellegrino, 
aveva tentato di salire suli’ Ararat, ma appena si senti còlto dai 
primi sintomi del male di montagna, pensò che Dio volesse punirlo' 
della sua temerità. Narrano altre vecchie cronache che un re leg- 
gendario, malato d’elefantiasi, venisse con tutti i suoi tesori a na- 
scondersi sulla Rocciamelone, la cui massa brillante di neve si scorge 
maestosa dalle vie di Torino. Sulla stessa montagna nel secolo de- 
cimo s’avviava il marchese Gabrione, e per esorcizzarvi gli spettri 
facevasi precedere da sacerdoti, con le croci e coll’aspersorio, tra 
litanie e tra canti di Vexilla Regis. 


PARTE TERZA 


Nozioni di versificazione e metrica italiana. 


CAPITOLO TI. 


Teorica del verso. 


$ I. — Regole generali del verso. 


178. Elementt: del verso in latino ed in italiano. — Il 
verso italiano ha un fondamento differente da quello del greco 
e del latino. 

Il verso latino è regolato sopra la quantità delle sillabe, 
mentre il nostro prende a propria norma l’accento. Il verso 
classico risultava da una determinata combinazione di fsedi, 
qual che si fosse il numero delle si//ade che a siffatta com- 
binazione si richiedeva. L’esametro latino si componeva di 
dattili e spondet (i daitili avevano una lunga e due brevi cia- 
scuno, e gli sponde: due lunghe), ond’è chiaro che nei versi 
dove c'erano molti dattili si avevano anche più sillabe che 
non nei versi dove era maggiore il numero degli spondei. 
Non cosi nell’italiano, il cui elemento fondamentale non è più 
il piede, composto di più sillabe, ma la sillaba stessa: cosicché 
presso di noi ogni specie di verso vuole un numero sempre 
uguale di sillabe. 


179. Che cosa è rétmo e che cosa è metro. — Il verso 
sì fonda essenzialmente sopra di un elemento musicale che 
consiste in una certa armonica cadenza, in un cotal suono 
particolare, che si ottiene con una determinata combinazione 
di fiedi nella poesia classica e di siléabe nella nostra. 

Questa varia combinazione di piedi o di sillabe, considerata 
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nel suo intimo suono, si chiama r#f7#10; e la dottrina del verso, 
considerato semplicemente come ritmo, cioè ne’ suoi interiori 
elementi musicali, si chiama rifsica. n 

Chiamasi poi metro la forma esteriore del verso, conside- 
rato nella sua maggior o minor lunghezza o nella varia ma- 
niera onde può andare unito ed allacciato ad altri versi. La 
dottrina del verso, considerato nella sua forma esterna e 
nelle sue varie combinazioni con altri versi, si addimanda me- 
trica (1). i 


180. Segue del ritmo. — A maggior chiarezza delle cose dette 
dianzi noteremo che se l'essenza della poesia è, quanto alla conte- 
nenza, calore di sentimento e vivezza d'immagini, essa ha, quanto 
alla forma, un altro elemento essenziale, che è la musicalità. 

La musicalità risulta da ciò che qui sopra abbiamo chiamato ritmo 
(dal greco 6v3uds, flusso, quasi uno scorrere di suoni). Questo 
flusso è determinato dal periodico ritorno di un suono più forte, 
che noi diciamo accento ritmico o percussione. Fra l'uno e l'altro 
accento ritmico scorre una serie determinata di suoni deboli, e 
questa alternazione costituisce l'elemento musicale della poesia, la 
quale ha le sue battute anch'essa come la musica propriamente detta 
e la danza. i 


181. Della poesia quantitativa. — Gli antichi Greci e Romani, 
€ i primi specialmente, non davano un grande rilievo all'accento 
grammaticale, quell'accento cioè che ha ogni parola e che segna la 
maggior elevazione di tono fra i suoni o le sillabe che la compon- 
gono (placido, ondre, virtù). Nel canto, e perciò anche nella poesia, 
che in antico era sempre cantata, essi facevano cadere il suono più 
forte, voluto dal ritmo o dalla natura propria del verso, anche 
sopra una sillaba che non avesse l'accento grammaticale. Inoltre mi- 
suravano l'intervallo di tempo e la durata del suono più forte se- 
condo la quantità di tempd occarrente a pronunciare ciascuna sil- 
laba, dividendo perciò le sillabe in lunghe e brevi. Cosi stabilivano 
che un. verso dovesse avere una determinata durata di tempi con un 
determinato numero di volte che dovesse il suono più forte (o fer- 
cussione) far ritorno nel verso, formando altrettanti alzamenti della 
voce, detti arsi, e con un intervallo uguale di tempo fra una arsi 


(i) È questa una distinzione che di consueto non si fa, ma che a 
me pare necessaria per la chiarezza. Ché altra cosa è l’armonia in- 
teriore e propria di ciascun verso, altra è l'armonia esteriore che 
viene al verso dal vario modo onde è combinato con altri. 


e l’altra, il qual intervallo si disse tesi. L'alternarsi delle arsie delle 
tesi formava il ritmo e le serie delle arsi con le relative tesi forma- 
vano altrettanti fiedi. E come le sillabe avevano un tempo presta- 
bilito secondo ch'eran lunghe o brevi, e medesimamente una pre- 
stabilita quantità di tempo avevano i piedi, cosi ne seguiva che un 
piede poteva constare di un maggiore o minor’ numero di sillabe, 
secondo che queste eran lunghe e brevi, essendo la durata delle 
lunghe maggiore di quella delle brevi. Cosi avveniva che un verso 
aveva maggior o minor numero di sillabe giusta la quantità (di 
tempo) delle singole sillabe. La quantità era quella dunque che 
dava la misura e il ritmo ai versi e però diciamo che questi erano 
quantitativi. 


182. Della poesia accentuativa. —: Nella letteratura mo- 
derna non si avverte più la diversità che i classici facevano 
tra le sillabe lunghe e le brevi: perciò l’intervallo di tempo 
è segnato dal numero delle sillabe, e non pit dalla loro quan- 
tità. Cosî avviene che mentre il verso quantitativo ha un de- 
terminato numero di piedi con un variabile numero di sil- 
lare, il verso moderno non si misura per piedi ed ha un 
numero fisso di sillabe. 

Oltre a ciò nelle letterature moderne l’accento grammati- 
cale della parola ha ottenuto un'efficacia tale che la poesia 
non può trascurarlo; onde seguf la legge fondamentale del 
verso moderno che l’accento: ritmico deve coincidere con un 
accento grammaticale o fonico. 

Poiché adunque non la quantità delle sillabe, ma la coinci- 
denza e la regolare alternazione degli accenti sono il fonda- 
mento della ritmica moderna, questa dicesi accentuativa. 


188. Aceento tonico e accento ritmico. — È evidente che 
le sillabe non hanno tutte un medesimo suono. Alcune l'hanno 
più forte, altre più dolce, secondo che hanno o non hanno 
l'accento fonico: quell’ accento cioè che significa il più forte 
posarsi della voce su di una sillaba in confronto delle altre 
d’una medesima parola. Nelle voci cuore, vestigio, palpitante, 
vendicatore, accento tonico dovrebbe segnarsi evidentemente 
cosî: cuò-re, vesti-gio, palpitàn-te, vendicatò-re. 

Ora, mentre il r:f7:0 classico si ottiene mediante una data 
combinazione di sillabe /unghe o di sillabe drevi, cioè di piedi, 
il ritmo del verso italiano si ha da una determinata colloca- 
zione di accenti in un determinato numero di sillabe. Cia- 


scuna specie di verso vuole gli accenti in una determinata 
sede, e questi accenti diconsi rifici, perché costituistono il 
ritmo, cioè l’armonia propria del verso. | 

L’arte del verso, sempre considerato come ritmo e nient'altro, 
consiste adunque nel far cadere in quel dato luogo l’accento 
tonico o, in altri termini, nel far coincidere l’accento fonico 
con l’accento ritmico. 


184. Collocazione dell’accento ritmico. — Poiché ogni pa- 
rola italiana ha un accento: tonico, parrebbe facile a prima 
giunta ottenere il verso. Ma in effetto non tutti gli accenti 
tonici possono sempre essere anche accenti ritmici. Bisogna, 
tra una serie di accenti tonici, scegliere generalmente il pit 
forte. Il ritmo riesce imperfetto, e però il verso non è armo- 
nioso, quando l’accento ritmico è soverchiato dal tgnico. Cosi 
nella frase : dolce sospir, tanto in d0/ come in fir c'è l'accento 
tonico; ma il primo è assai più debole del secondo, onde, se 
l'accento ritmico coinciderà con questo, avremo un verso assai 
più armonioso di quello che non sarebbe se coincidesse con 
quello. 


185. Distinzione delle parole secondo l’accento. — Ogni 
parola ha un accento tonico, ma esso non cade sempre nella 
medesima posizione. Talora esso cade sopra l’ultima sillaba 
di un vocabolo, tal altra sopra la terz’ultima, generalmente 
poi sopra la penultima. Da ciò un suono diverso nelle parole 
e una loro particolar classificazione secondo la collocazione 
dell’accento tonico. j 

Le voci, che hanno tale accento sull’ultima sillaba, si chia- 
mano /ronche (grecamente ossifone): virtu, pietà, cercò, mori, 
berdé. Quelle che l’hanno sulla penultima, e sono il maggior 
numero, si chiamano fiane (grecamente farossifone), come 
madre, velo, tesoro, onore, fondamento, giurisdizione. Quelle 
finalmente che l’hanno sopra la terz’ultima sillaba si chiamano 
sdrucciole (alla greca frofarossitone), come péallido, tènero, 
morbido, impossibile, inesauribile e altrettali. 


‘186. Leggi generali del verso italiano. — Le varie specie 
di versi pigliano generalmente il nome dal numero delle sil- 
labe che li compongono; ma si deve avvertire che, quando 
una sillaba uscente in vocale s'incontra con un’altra che per 
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vocale cominci, allora delle due se ne fa una sola; e ciò si 
chiama edisione. 

Chi contasse una per una le sillabe di questo verso 


Amor che a nullo amato amar perdona 
I 3 3435 567 3 sIò II 12 13 17 


vi troverebbe quattordici sillabe, le quali si riducono ad wn- 
dici per l’elisione. Infatti la 3* s'unisce alla 4* e tutte due ne 
formano una sola; lo stesso è della 6* e della 7%; lo stesso 
della 9* e 10*, cosicché il verso si scande cosi: 
A-mor-ch’a-nul-l'a-ma-t'a-mar-per-do-na. 
I 8 3 141 5 6 7 8% 9s dl II 
È poi da notare che ogni specie di verso deve avere 
un accento sulla penultima sillaba, se finisce con parola 
piana: sull’antipenultima se finisce con parola sdrucctola : 
sull’ultima.. se finisce con parola fronca. Cosi nei versi del 
Manzoni: | 


Abbandonato all'impeto 
Di romorosa fràna 
Batte sul fondo e stà, 


abbiamo che il primo è sdrucciolo, perché ha l'accento sul- 
l'antipenultima o terz’ultima sillaba; il secondo è fiano, perché 
accentato sulla penultima; il terzo è f#ronco, perché ha l’ac- 
cento sull’ultima. 


187. Dei dittonghi. — Altra osservazione importantissima 
è da fare sui dittonghi, i quali contano per una o per due 
sillabe secondo la loro natura. 

Contano per una sillaba sola i dittonghi che provengono 
da un raddolcimento di consonante o da un rinforzamento di 
vocale in parole derivate dal latino. Da 4070 abbiamo uomo, 
da /evis lieve, da bonus buono, da novus nuovo, da 
precor priego, da nego niego, da meus mio, da dedi 
diedi, da schola (1) scuola, da flamma fiamma, da fle- 


n 


(1) Si eviti l’errere in cui molti cadono (e credono di fare una 
eleganza!) dicendo scuolare, miegare, fruovare e simili, perché, 
quando si trasporta l'accento, il rinforzamento dell'i o dell’u va per- 
duto. Possono fare eccezione soltanto buonissimo e nuovissimo. 
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bilis fievole, da brevis brieve; onde in questi ed altrettali 
casì wo, fe, fa sono veri e proprii dittonghi, cioè suoni dofpi, 
che nella pronunzia e nel verso formano sempre una sil- 
laba sola. 

Contano per due sillabe e non sono che apparenti quei dit- 
tonghi che derivano da due vocali, formanti due sillabe se- 
parate nella parola originaria latina; cosi da ortens abbiamo 
o-rw-en-te; da via vi-ag-gio; da glortosus g£lo-rt-0-so; da 
gratitosus gra-zi-0-so, ecc., ecc. 


Notisi però che questa specie di dittongo non forma due sillabe 
se non quando l'accento cade sulla seconda vocale di esso o su di 
una sillaba seguente. Se l'accento invece cade sulla prima vocale 
del dittongo, oppure su di una sillaba precedente, allora non si ha 
che una sillaba sola. Esempio: gloria è bisillabo perché l'accento è 
sulla sillaba che precede il dittongo. Via è monosillabo perchè l’ac- 
cento è sulla prima vocale del dittongo, ma viaggio è trisillabo 
perché l’accento si porta sulla seconda vocale (1). Però nelle finali 
del verso i dittonghi sono bisillabi, o almeno contano per tali, anche 
se hanno l’accento sulla prima vocale. Cosi Dante 


« E riposato della lunga via » 
T?®3435 6785 TIT 


« Ricordati di me che son la Pia ». 
1% 373 5 6% 5 3% s Joll 


(1) in molti libri di versi si vedono due puntini sull'i di questi 
dittonghi apparenti (i). É un segno ortografico per indicare che 
quell'i fa sillaba da sé. Ignari delle leggi fonetiche sopra dette, 
molti trattatisti hanno erroneamente affermato che quei due puntini 
denotano una licenza poetica chiamata dieresi, e per la quale di una 
sillaba sola si può farne due. Alla quale figura di dieresi corrispon- 
derebbe l’altra opposta della sineresi, che consisterebbe nel fare una 
sillaba sola dove ce ne dovrebbero essere due. 

Il vero è che la licenza di tirare il collo alle parole, sdoppiando 
le sillabe, e, peggio, costringendone due in una sola, i poeti non se 
la sono arrogata mai e questa figura di dieresi non esiste se non 
nell’immaginazione di molti trattatisti. Si mettano o non si mettano 
i due puntini sull'i, viaggio è trisillabo; oriente, glorioso sono qua- 
drisillabi, e sarebbe licenza farli di una sillaba di meno; ma non è 
concesso, perché in generale nessun grande poeta, da Dante in poi, 
se lo permise. E ho detto in generate, perché qualche rara eccezione 
pur si trova. 
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$ II. — Varie specie di versi italiani. 


188. Nomi dei versi. — I versi prendono vario nome se- 
condo il numero delle sillabe che li compongono. Si chiamano 
endecasillabi (8vdexa) se hanno undici sillabe; decasillabi (déxa), 
se n’hanno dieci; ottonari, se otto; settenari, se mhan sette; 
senarî quelli di seî e quinari quelli di cinque. Sonvi anche, 
benché meno usati, i sovenari di nove sillabe e i quaternari 
di quattro. 


189. Dell’endecasillabo. — L’erndecasillado è il pit solenne, 
il più largo, il più ricco e il più usato dei versi italiani ed il 
men lontano dal rendere l’esametro latino. 

Oltre alla legge generale sopra stabilita che ogni specie di 
verso deve avere un accento ri/fmico sulla penultima sillaba, 
l’endecasillabo ha questa legge speciale che vuole un accento 
sulla sesta, oppure sulla quarta e ottava. 

Ha, per esempio, l’accento sulla sesta il primo verso del- 
Orlando furioso dell’ Ariosto : 


« Le donne, i cavaliér, l'arme, gli amòri. » 
Li 


L’ha sulla guarta e sull’ottava il secondo verso di quel 
poema : 


« Le cortesie, le audaci imprése io cànto » (1). 


Può anche, per eccezione, aver l’accento sulla quarta e sulla 
settima, specialmente se ciò conferisca a rendere, col suono, 
più vivace ed evidente il concetto; cosf Dante: 


« Tal cadde a térra la fiéra crudéle. » 


In versi endecasillabi sono scritti tutti i poemi della nostra 
letteratura, quasi tutte le tragedie e molti carmi e più o men 
brevi componimenti che appartengono al genere satirico, di- 
dattico e lirico. N 


(1) È facile osservare che fra tutti gli accenti tonici son più forti 
quelli che sono anche ritmici. Se non fosse cosi, il verso non da- 
rebbe buon suono. 
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190. Del decasillabo. — Il decasillabo è il più sonoro e 
concitato dei versi italiani e, dopo i belli esempi del Manzoni, 
fu adoperato dai moderni specialmente a manifestare caldi 
sentimenti di religione, di amor patrio e di ardore guerresca 
Esso vuole l’accento sulla fersa e sulla sesta, come può ve- 
dersi nel seguente luogo del Manzoni appunto: 


L ha L 
S'ode a destra uno squillo di tromba, 
. + ._£ L 
A sinistra risponde uno squillo; 
È] e L . L . L 
D'’ambo i lati calpesto rimbomba 
L . L . . - 

Da cavalli e da fanti il terren; 
did L. z 
Quinci spunta per l’aria un vessillo, 
cn L ui  L 
Quindi un altro s'avanza spiegato; 

L » IL 
Ecco appare un drappello schierato, 


rà L 2 
— Ecco un altro che incontro gli vien. 


191. Del novenario. — Il novenario è poco armonioso e 
però fu pochissimo usato; salvoché a qualche moderno, come 
il Carducci, è piaciuto rimetterlo in onore. Ne daremo questo 
esempio del Metastasio: 


1 L L 
Tormento crudcie e tiranno 


. L . L . L 
Mi strugge e mi lacera il cuore, 
ia L ri 
D'Aletto geloso furore 


4 Di L 
M'asconde le faci nel sen. 


Appar chiaro che questo novenario è fatto sullo schema 
del decasillabo togliendone la prima sillaba, sicthé gli accenti 


sono sulla seconda, sulla quinta e sull’ottava. 
DI 


192. Dell’ ottonario. — L’offonario è un verso che per il 
suo andamento uguale e monotono s’adatta bene al canto 
narrativo (es. ballate romantiche) oppure al patetico. Esso vuole 
l'accento costantemente sulla fersa. Esempio; 


nn 


e DIRT 
£ L 
Rondinella pellegrina 
. L . L 
Che ti posi sul verone 
.__L . £L 
Ricantando ogni mattina 
ZL, L 
Quella tlebile canzone, 


L L 
Che vuoi dirmi in tua favella, 


L L 
Pellegrina rondinella è 


Osservando bene la struttura dell’ottonario, si vede subito 
ch’esso si compone di due quadernari. Di fatto sì potrepbero 
facilmente scomporre cosi i versi dei Grossi; 


L 
Rondinella 
L 
Pellegrina 
L 
Che ti posi 
L 
Sul verone, ecc. 
192. Del settenario. — Il seffenario è il più vario ed usato 
dei versi brevi e richiede l’accento sulla seconda sillaba o 


sulla gxarta. Può qualche volta averlo anche sulla frima o 
sulla sersa, ma ne vien scemata di molto l’armonia. Esempi: 


L L 
Torna a fiorir la rosa (sulla 4°) 
L L 
Che pur dianzi languia (sulla 33) 
L L 
E molle si riposa (sulla 2?) 
L . £ 
Sovra i gigli di pria; (sulla 3*) 
L L i 
Brillano le pupille (sulla 1?) 
L L 
Di vivaci scintille. (sulla 3*) 
194. Del senario. — Il senarto è un verso rapido assai e 


conviene soltanto all’espressione di sentimenti vivi e caldi. 
L’accento vuol essere collocato sulla seconda sillaba. Cosf 
PArici: 


G. Finzi, Principii teorico-pratici di Stilistica, t2 
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di L 
— Sciagura ineffabile 
Z L 
A pianger ne chiama; 
L L 
Un suono diffondesi 
L 5 
Dai tetti di Rama, 
sio n 
Di gridi, di flebili 
L £ 
Materne querele ..... 
L d 
La morte de’ bamboli 
vu SÉ L 
Vi piange Rachele. 


Con due senarî accoppiati si forma un dodecasillabo. ma 
îl suono fondamentale di quelli non viene mutato. Cosi nel 
Manzoni: 


L L L n 
Dagli atri muscosi — dai forì cadenti, 
È L e 
Dai boschi, dall’arse — fucine stridenti, 
1 1 L L 
Dai solchi bagnati — di servo sudor. 
195. Del qainario. — Il quinario è un verso brevissimo, 
che s’adatta generalmente agli argomenti leggeri o che almeno 


hanno leggera intonazione e andamento semplice. È il verso 
dei brinvisi; 


1 L 
A mici, a crapula (sulla 2?) 
. L . . L . 
Non ci ha invitati (sulla 2°) 
L L 
Uno dei soliti (sulla 1") 
L . L . 
Ricchi annoiati. «(sulla 12) 


Come si vede, l'accento proprio del quinario può essere 
tanto sulla friz:a che sulla seconda, non mai però sulla terza, 
perché, dovendo necessariamente per la legge generale avere 
un accento sulla quarta, ci sarebbero due accenti ritmici l’uno 
appresso dell’altro, il che non può essere mai. 


196. Del quadernario. — Il quadernario, oltre all’accento 
costantemente collocato sulla penultima sillaba, ne ha uno, 
alquanto più leggero, sulla fra; cosi nel Metastasio : 
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L ZL 
Nelle luci 
L L 
Tue divine 
L L 
Pace alfine 
L L 
Gode il cor. 


È usato di solito nei libretti d’opera e in quelle canzonette 
leggiadre e leggere che si chiamano anacreontiche, da Ana- 
creonte, primo poeta che le trattò. 


197. Schemi ritmici del verso italiano. — Riepilogando, 
ecco pertanto gli schemi ritmici delle varie specie di versi 
italiani: 


Endecasillabo (tre varietà): 


a) —  —- «© dc cd. da e 
i Dati 
Vv Peluso sd 
Decasillabo : 
Novenario (tre varietà): 
.). au'ulnuodl 
DI: oe ro 
). d'ali ah 
Ottonario : 
Settenario (quattro varietà): 
a) “eo 
IO SIA 
), duo 


d) Dial undi 


Senario: 


Quinario (due varietà): 
LL 
Lord 


Quadernario : 
bu Li 
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A 73 

Potendosi spesso avere un verso sdrucciolo o tronco invece. 
del fiano, alla finale fiana, che nello schema esprimiamo col 
segno 4. , può sempre sostituirsi la forma sdrucciola 4 Lu; 
o la tronca 1. 


CAPITOLO IL 


Teorica dei metri. 


S I. — Della rima e delle varie specie di metri. 


198. Che cosa è la rima. — Uno degli elementi principali, 
benché non necessario, del verso italiano è la rima, la quale 
consiste nella consonanza dell’ultima parte di due o più pa- 
role. Questa consonanza non si ha perfetta se non sia iden-. 
tica la desinenza delle parole, movendo dall’ultima vocale 
accentata. Cosîf fanno rima tra loro le voci: amòre, onòre e 
dolòre ; sapido e rapido ; vènne e tèinne; andò e creò, ecc,, ecc. 


199. Aggruppamento dei versi. — La rima, di cui qualche 
traccia si trova pur tra gli antichi, è venuta in fiore nel medio 
evo. Infatti gli inni della chiesa, benché scritti in latino, sono 
rimati. Però tutti sanno che, anche non essendo rimati, i versi 
latini sono aggruppati tra loro in variate maniere, le quali 
formano tante serie uguali che si chiamano feriodi ritmici o 
strofe. Si hanno cosf i distici, che constano di un esametro e 
di un fentametro; le strofe alcaiche, saffiche, asclepiadee e so- 
miglianti. 

I versi italiani, appunto perché rimati, hanno anche una 
causa estrinseca per essere raggruppati tra loro in tante serie, 
giacché la rima è la corrispondenza armonica delle finali di 
due o più versi, e se ciascun verso sta da sé essa non si ot- 
tiene più. 

Il vario modo come sono allacciati i versi dalla rima, o come 
possono essere combinati insieme versi di varia misura, si 
dice anche metro, e metrica per conseguenza è anche lo studio 
teorico di queste combinazioni. 

Nella poesia italiana si possono distinguere cinque metri: 
l’epico-narrativo, il didattico-satirico, il lirico, il drammatico, il 
classico. 
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S II. — Del metro epico-narrativo. 


200. Dell’ottava e sesta rima. — Il nostro metro epico- 
narrativo non consta che di versi endecasillabi. Dal tempo 
del Boccaccio sino al cinquecento i poemi furono scritti in 
‘periodi ritmici detti sfanse od offave, perché composti di otto 
versi ciascuno. Nell’ottava rimano alternamente i primi sei 
versi e tra loro (rime chiuse o daciate) gli ultimi due, come in 
questa del Tasso: 


Canto l’armi pietose e "1 capitano 
Che il’gran Sepolcro liberò di Cristo; 
Molto egli oprò col senno e con la mano, 
Molto soffri nel glorioso acquisto: 
E invan l'inferno a lui s’oppose e invano 
S'armò d'Asia e di Libia il popol misto; 
Ché il ciel gli dié favore e sotto i santi 
Segni ridusse i suoi compagni erranti. 


Molti poeti moderni avendo tra mano un argomento men 
grave e solenne degli epici antichi, come sarebbero novelle 
romantiche od umoristiche, rimpiccinirono l’ottava togliendone 
due versi e formarono cosf la sestina che consta di due rime 
alternate ed una chiusa, come: 


Se nella verde etade alcun trascura 
Di lodato sapere ornar la mente, 
Quand'è giunta per lui l’età matura 
D'aver perduto un si gran ben si pente: 
Cercalo allor, ma trovasi a man vuote; 
Potea non volle, or che vorria non puote. 


201. Sehema metrico dell’ottava e della sestina. — Vo- 
lendosi rappresentare graficamente la combinazione metrica 
che costituisce l’offava e la sestina, si esprime ciascuna rima 
con una lettera dell’alfabeto, cambiando progressivamente la 
lettera ad ogni mutar di rima. Si ha cosi lo schema metrico 
dell’ottava, della sestina, ecc. 

Schema metrico dell’ottava: 


A BABABCOC. 
Schema metrico della sestina: 
ABABCOC. 
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Dopo il cinquecento s’incominciò ad usare anche il verso 
| endecasillabo sciolto da ogni rima come metro epico e nar- 
rativo. Con questo tradussero il Caro l’ Eneide, il Monti 1’ [fade - 
e il Pindemonte l’Odissea, ecc. 


 d 


$ III — Del metro didattico-satirico. 


202. Dell’endecasillabo. — Anche per i componimenti di- 
dascalici e satirici si usò l’endecasillabo sciolto. Cosi in isciolti 
sono i Sermonti del Chiabrera e del Gozzi e il Giorno del Pa- 
rini; ma nel trecerto Dante e i suoi imitatori preferirono la 
fersa rima (1), che è una combinazione di versi in cui le rime 
si alternano a tre a tre, come: 


La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator forbendola a’ capelli 
Del capo ch'egli avea di retro guasto. 
Poi cominciò : Tu vuoi ch'io rinnovelli 
Disverato dolor che *l cor mi preme 
Già pur pensando, pria ch'i’ ne favelli. 
Ma se le mie parole esser dèn seme 
Che frutti infamia al traditor ch'io rodo, 
Parlar e lagrimar vedra'm'insieme. 
Io non so chi tu sie né per che modo 
Venuto se’ quaggiù, ma fiorentino 
Mi sembri veramente quand’io t'odo. 


efoieNeleZel--Nol- E di 


Cosî che lo schema metrico della terzina sarebbe: 
ABABCBCDCDEDEFEFGFGH, ecc. 


In questo metro sono scritti la Commedia di Dante, i Trionfi 
del Petrarca, i Capitoli burleschi del Berni, le Safire del- 
I’ Ariosto, del Menzini, di Salvator Rosa e dell’Alfieri, ecc., ecc. 


$ IV. — Metri lirici. 


208. Della Canzone. — La poesia lirica ha una grande va- 
rietà di combinazioni metriche. Lasciando stare il carsme o 
canto od inno, che spesso si scrive anche in endecasillabi 


(1) È appena da accennarsi che nel dugento alla poesia didasca- 
lica servirono vari metri che di poi ella smise affatto. Brunetto La- 
tini scrisse il Tesoretto in settenari rimati a due a due. L'Intelli- 
genza è scritta in nona rima, cioè: ABABABACCA.” 


n 


I. Di lor vene, ove "l nostro ferro mise. 


A 
À 
- Qual colpa, qual giudicio o qual destino 


Li 183 — 


sciolti (Carme dei sepolcri del Foscolo; Canto alla primavera 
del Leopardi; /nmo ai Patriarchi del Leopardi; a S. Terenzio 
del Mamiani), abbiamo anzitutto la cansone, che, se è poco; 
usata .al presente, fu in grande onore nei secoli passati e sin- 
golarmente nel trecento, quando Dante la, chiamò il più ec- 
cellente modo di poesia. 


La canzone consiste in un numero assai vario di stanze o strofe 


composte di un maggior o minor numero di versi la cui qualità 


varia anch’essa. Derivata dai: provenzali, che primi l'adoperarono, 
la canzone usò nel trecento ogni qualità di verso; ce n'è di soli 
endecasillabi, di ottonari, di settenari, di quinari, ecc. Dal Petrarca 
essa prese la forma tipica che conserva tuttavia, e che consiste in 
una serie (né troppo breve né troppo lunga) di strofe, dove varia- 
mente s'alternano e variamente rimano tra di loro i wersi endeca- 
sillabi e settenari. Quando è maggiore il numero dei settenari la 
canzone è più agile e leggiadra; quando son più gli endecasillabi 
la canzone è grave e solenne. di 


204. Varie parti della canzone. — Soleva la canzone avere 


‘in fondo una strofa ordinariamente più breve, detta commiato, dove 


l’autore si licenziava dal suo componimento. Ciascuna stanza o strofa 
poi. si divideva, secondo che abbiamo dal trattato di Dante intorno 
alla volgare Eloquenza, in due parti: Fronte e sirima; le quali poi 
si suddividevano alla loro volta in altre due parti minori dette piedi 
e volte. Lasciando queste denominazioni, che non hanno se non un 
valore storico, daremo qui per saggio una strofa di una canzone del 
Petrarca: 


:DX Cesare taccio, che per ogni piaggia 
\ Fece l’erbe sanguigne 


i Or par, non so per che stelle maligne, 
a Che ‘i Cielo in odio n'aggia: 
- Vostra mercé, cui tanto si commise! 
Vostre voglie divise i 
Guastan del mondo la più bella parte. 


‘ Fastidire il vicino 
Povero, e le fortune afflitte e sparte 
Perseguire; e in disparte 
Cercar gente e gradire, 
Che sparga ’l sangue e venda l’alma a prezzo è 
. Io parlo per ver dire, 
Non per odio d'altrui né per disprezzo. 


OL Di Va 0 ja VO» 


x 
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205. De] Sonetto. — Il Sonelto è una forma metrica. d’ori- 
gine italiana e par derivata dalla canzone. Infatti vogliono 
alcuni che, adoperandosi talvolta una strofa di canzone come 
stante da sé, se ne venisse fissando lo schema metrico per 
guisa che n’usci poi il Sonetto, quale noi lo vediamo trion- 
fante in tutti i secoli della nostra letteratura. 

Il Sonetto si compone di 14 versi, per lo più endecasillabi. 
Diciamo fer /o più, perché c’è qualche raro esempio di sonetti 
composti di ottonari, di settenari e persin di quinari. Cotesti 
14 versi sì dividono in quattro serie, di 4 versi ciascuna le 
prime due, e di 3 versi le due ultime. Le serie di quattro 
versi diconsi naturalmente quartine, e ferzine quelle di tre. 
Le due quartine hanno due rime, che sono a/fernate, o chiuse 
oppure bdaciate. Alternate, se s'avvicendano l’una all'altra, 
come: 


Quando Gesù coll’ultimo lamento 
Schiuse le tombe e la montagna scosse, 
Adamo rabbuffato e sonnolento 

Levò la testa e sovra i pié rizzosse. 


NePeUpb 


Sono chiuse se rimano tra loro i due versi di fuori e tra 
loro i due versi di dentro, come: 


I° vo' piangendo i miei passati tempi 
1 quai posi in amar cosa mortale, 
Senza levarmi a volo, avend'’io l'ale 
Per dar forse di me non bassi esempi. 


Put» 


Le due terzine possono avere due o tre rime, e i‘vari schemi 
sono questi: | 
a) 1° CDCDCD 
2° CDCCDC 
b) 1° CDECDE 
2° CDCEDE 
3 CDEDCE 
4 CDCDEE. 


Riepilogando, gli schemi metrici più usati nel Sonetto sono 
questi: 
i CDCDCD 
a) ABBA ABBA CDCCDC 
CDECDE 
CDCEDE 
5) ABAB ABAB CDEDCE 
. CDCDEE 
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206. Dell’ Ode. — L’Ode è un componimento lirico che 
esprime una grande concitazione dell’animo e della fantasia, 
e perciò ha generalmente bisogno di metri agili e vivaci. Però 
sono tante le combinazioni strofiche che s’adoperano in questo 
genere di componimento che riescirebbe quasi impossibile 
classificarle tutte. 

Daremo il primo luogo all’ode manzoniana, la quale può 
dirsi metricamente la più perfetta di tutte. Ne abbiamo più 
varietà, ma gli elementi sono quasi sempre gli stessi, cioè 
versi seffenari, alternandosi i piani con gli sdruccioli e chiu- 
dendosi la strofa con un tronco. 

I° tipo. — Strofette di sei settenari, dei quali i primi quattro 
sono sdruccioli e piani alternati, rimando questi tra loro: 
degli altri due il primo è ancora sdrucciolo e l’ultimo è tronco 
e fa rima con l’ultimo dello strofa che segue. Si ha dunque 
questo schema metrico: 


Esempio: 


Sparsa le treccie morbide 
Su l'affannoso petto, 
Lenta le palme e rorido 
Di morte il bianco aspetto, 
Giace la pia, col tremulo 
Guardo cercando il ciel. 


Cessa il compianto, unanime 
S’innalza una preghicra: 
Calata in su la gelida 
Fronte una man leggera 
Su ia pupilla cerula 
Stende l’estremo vel. 


Prima del Manzoni aveva adoperato questo metro anche 
il Parini (e poi il Foscolo), con la differenza che Pultimo 
verso, invece d’essere un settenario, era un endecasillabo; 
esempio : 
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Queste che il fero Allobrogo 


Note piene d'affanni 


Incise col terribile 
- - —-. — “Vv 


Odiator de’ tiranni 


Pugnale, onde Melpomene 


Lui tra gl’itali spirti unico armò. 
a 4 


IT° tipo. — Questo, allo schema del 1° tipo, aggiunge due 
versi piani che rimano tra loro e si collocano prima dell’ul- 
timo verso della strofa. Eccone lo schema: 


Fsempio n’è l’inno La Pentecoste: 


Madre de’ Santi: immagine 

Della città superna, 

Del sangue incorruttibile 
Conservatrice eterna; 

Tu che da tanti secoli 
Soffri, combatti e preghi, 
Che le tue tende spieghi 
Dall’uno all’altro mar. 


TTT° tiho. — È perfettamente uguale al 2°, toltone l’ultimo 
sdrucciolo, cioè il 5° verso. Schema: 
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Esempio (7! Natale): 


Qual masso, che dal vertice 
Di lunga erta montana 
Abbandonato all’impeto 
Di romorosa frana, 

Per lo scheggiato calle 
Precipitando a valle 
Batte sul fondo e sta. 


Pif comune e pit facile è l’ode composta di strofette che 
han quattro settenari alternati tra piani e sdruccioli, secondo 
questo schema: 


Cosf nel Monti (A/ sig. Di Montgolfier) : 


Quando Giason dal Pelio 
Spinse nel mar gli abeti 
E primo corse a fendere 
Coi remi il seno a Teti, 

Su l'alta poppa intrepido, 
Col fior del sangue acheo, 
Vide la Grecia ascendere 
Il giovinetto Orfeo. 


207. Dell’Epodo moderno. — Presso i moderni poeti è in 
fiore una specie d’egodo ch'è in qualche parte formato sullo 
schema metrico degli ef0ds del latino Orazio, e dove abbiamo 
strofette di quattro versi spesso alternati tra endecasillabi e 
settenari, variamente rimati fra loro. Ne abbiamo parecchi 
| ‘tipi; ecco l’esempio d’alcuni: | 

I° tipo. — Quattro endecasillabi piani e tronchi alternati. 
Schema: | 
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Cosîf nel Carducci: 


Oh, allor che del Giordano ai freschi rivi 
Traea le turbe una gentil virtù, 

E ascese a le città fresche d’olivi 

Giovin messia del popolo Gesù. 


II° tibo. — Due endecasillabi piani alternati con due set- 
tenari piani anch’essi. Schema: > 


Esempio (Carducci): 


O Villagloria, da Cremera, quando 
La luna i colli ammanta, 

A te vengono i Fabi ed ammirando 
Parlan de’ tuoi settanta. 


III° tipo. — Due settenari sdruccioli alternati fon due en- 
decasillabi piani: 


ohio © eo 
Esempio (Carducci): e U ; % 
Guarda alle rupi tessale Am Sa Po due do 
Onde Orfeo scese e "1 re de’ prodi Achille, Che: fina a 


All’Egeo sacro, all'isole, S 5 i 
Radianti d’omeriche faville®@ d "4 po . fem” 
DA asp tor 

208. Del metro saffico. — Nobilissimo e solenne metro del- 
l’Ode è finalmente il saffico derivato dal classico dello stesso 
nome. Si forma di strofette di quattro versi: tre endecasil- 
labi e un quinario o un settenario. Eccone alcuni schemi con 
esempi : 

I° tipo: 


CR TTI unire PAT HIT to 
L'+bimo verbo te charm 
adumo 


209. Dell’Anacreontica. — Leggiadrissima forma metrica 
è quella delle Odi anacreontiche, di cui sono abbastanza re- 
centi due mirabili esempi del Carducci e dove sogliono va- 
riamente alternarsi offonari e quadernari, oppure seltenari e 
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/ Te il mercadante che con ciglio asciutto 
Fugge i figli e la moglie ovunque il chiama 
- « Dura avarizia nel remoto flutto, 
hi Musa, non ama. 
(PARINI). 
II° tipo: 


Col gel, co’ nembi, colle belve in guerra 
Di selce armato e di nodosa clava, 
Questo re del futuro attraversava 
Nudo la terra. 
(ZANELLA). 


III° tipo: 


Quel rio che ratto all’ocean cammina, 
Quel rio vuol dirmi che del par veloce 
Nel mar d’eternità mette la foce 
| Mia vita pellegrina. 
(Monti). 


quinari. 
I° tipo: 
— — — a 
si ii 
—-—----- b 
AT Damigella 


Tutta bella, 
Versa, versa quel buon vino, 
Fa che cada 
La rugiada 
Distillata di rubino. 
(CHIABRERA). 


Il° tipo: 


Se bel rio, se bell'auretta 
Tra l’erbetta 

Sul mattin mormorando erra, 
Se di fiori un praticello 

Si fa bello, 


Noi diciam: ride la terra. 
(CuiasreRa). 


III° tipo : 


La violetta 
Che ’n su l’erbetta 
Apre al mattin novella, 
Di’, non è cosa 
Tutta odorosa, 
Tutta leggiadra e bella ? 
(Criasrera). 


210. Varie altre specie di metri. — Furono anche in uso 
nei passati tempi alcuni metri che al presente, non essendo più ado- 
perati, non devono trovare in questo trattatello nulla più che un 
fuggevole cenno. C'era dunque il Sonstto doppio e il Sonetto rin- 
terzato (Cfr. la mia Storia della Letteratura, Vol. 1°), c'era la bal- 
lata o canzone a ballo, c'era la sestina, metro pieno d’artifizio, dì 
cui abbiamo esempi anche nel Petrarca; c'erano i madrigali, gli 
strambotti, ecc., i quali metri tutti si chiariranno poi agli studiosi della 
letteratura nostra. In Toscana sono ancora vivi i rispetti, modi di 
poesia popolare che poco 0 punto entrano nel patrimonio della vera - 
letteratura nazionale e per ciò qui non ne teniamo discorso. 


$ V. — Dei metri drammatici. 


211. Endecasillabo e Martelliano. — Nel 500, quando co- 
minciò a fiorire presso di noi la drammatica, la tragedia usò 
versi endecasillabi misti con settenari, e la commedia, scritta 


generalmente in prosa, fu trattata dall’ Ariosto in endecasillab 
sdruccioli. Di poi la tragedia prese a scriversi in endecasillabi 
sciolti (Cfr. Alfieri, Monti, Foscolo, Manzoni, Pellico, Niccolini, 
Cossa) e la commedia ebbe anche il metro martelliano, cosi 
detto dal nome del suo autore (Pier Jacopo Martelli) e che 
consiste nell’accoppiamento di due settenari cosi come può 
vedersi in questo esempio tratto dal Goldoni: 


Gandolfo. Son quattro giorni in punto che la padrona è qui, 
E ch'ella andò lontano è questo il primo di. 
Claudio. Dunque non la diverte della passione austera 
La florida campagna in dolce primavera ? 
Gandolfo. Finor ella non trova divertimento alcuno; 
Le piace di star sola, non vuol veder nessuno; 
Talora si compiace di ridere con me, 
Poi mi discaccia a un tratto, e non so dir perché... 


S VI. — Dei metri classici. 


212. Il distico classico. — Nel cinquecento, periodo mara- 
viglioso in cui rifiorirono tutte le forme dell’arte antica, furono 
alcuni dotti che si argomentarono di formare con parole ita- 
liane dei versi che seguissero le leggi metriche dei latini. E 
poiché i latini fondavano la loro metrica sulla quantità delle 
sillabe, cosi anche si fecero versi italiani contando per arsi e 
per fesî, per sillabe /unghe e sillabe brevi. Uno di quei cin- 
quecentisti, Claudio Tolomei, dettò anche certe sue regolette 
della nuova poesia toscana (1), nelle quali s’ingegnava stabi- 
lire quando la sillaba italiana era lunga e quando breve. Détte 
anche qualche saggio di questa nuova maniera, come ad 
esempio i seguenti distici formati d’esametri e pentametri: 

Questi soavi fiori, queste erbe e queste novelle 
Rose, pur or célte da innamorata mano, 

E "n ghirlanda poi dolcissimamente legate, 
Là ’ve natura vedi d’un pari et arte gire, 

Al crin biondo sopra, Lice candida, ponle, et adorna 
Lor di vaghezza tua, te di vaghezza loro; 

E mostra in sembianza pari, come poco ti possa 
L'alma natura mai vincere et arte meno. 


(1) Furono ripubblicate dal Carpucci nella sua bella raccolta di 
Poesia barbara. — Bologna, 1880. 


218. La strofa saffica. — Appresso fu riprodotto anche in 
italiano il metro saffico con tre endecasillabi ed un quinario, 
appunto come fu poi il nostro saffico rimato. Esempi splen- 
didi di metro saffico diede recentemente il Carducci: 


Ancor dal monte che di foschi ondeggia 
Frassini al vento mormoranti e lunge 
Per l’aure odora fresco di silvestri 
Salvie e di timi, 

Scendon nel vespero umido, o Clitumno, 
A te le greggi: a te l’umbro fanciullo 
La riluttante pecora nell'onda 
Immerge, mentre 

Ver’ lui dal seno de la madre adusta, 
Che scalza siede al casolare e canta, 
Una poppante volgesi e dal viso 
Tondo sorride. 


Come si vede, il Carducci non ha qui cercato di applicare 
regole mal sicure di quantità, a cui la nostra lingua si ribella. 
Egli ha soltanto cercato (come aveva già fatto due secoli e 
mezzo or sono il Chiabrera) quella combinazione di, versi ita- 
liani, armonizzati cioè di accenti italiani, che meglio rendes- 


sero il metro latino. 


214. Strofa alcaica. — E con tre coppie di quinari e un 


novenario ottenne un’armoniosa da/catca: 


Schema dell’alcaica latina : Mi em 
PNE SIE 1 fat 
Sti AE O Laltouvtao 
CLua£LLL4LLI 
LivLZuiikfzkTLu 


Esempio d’Orazio (Carm., I, 9): 


Vides ut alta stet nive candidum 
Soracte nec iam sustineant onus 
Silvae laborantes geluque 
Flumina constiterint acuto. 


Esempio del Carducci: 


O nata quando su la mia povera 
L 


Casa passava come uccel profugo 


ioni bet. ei Luv 


La speranza ed io disdegnoso 


Si Battea le porte dell’avvenire. 
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Qualche volta invece che con due quinari il Carducci rese 
l’ultimo verso della strofa alcaica latina con un vero e proprio 
decasillabo italiano: 


Già il mostro, conscio di sua metallica 
L ld 


ARIES -_- oa lu —_  — (4 


Anima, sbuffa, crolla, ansa, i fiammei 


di ra sil i Poi cn e IA 


Occhi sbarra: immane pel buio 


Gitta il AFCHIO che sfida lo spazio. 


& è 
- — - -41-- 4- — rh rio 
nh In 
215. Strofa asclepiadca. — Anche le strofe asclepiadee fu- 


rono assai ben rese dal Carducci. Il cosi detto secondo sistema 
asclepiadeo latino fu da lui imitato con tre endecasillabi e un 
settenario, tutti sdruccioli. Alcuna volta i primi tre sono veri 
e proprii endecasillabi, altra volta sono quinari sdruccioli ac- 
coppiati. 

Esempio d’Orazio (Carm., I, 6): 


} VIRA 
4 f 


sa 


ShhSKLR 
{1 
CC Cc 


um rel describtris Vario fortis et hostium. to e ua n, 
DA posi Q " Victor Meonii carminis alite, d ur era 


‘Quam rem cumQue ferox navibus aut equis Comida io por MAr 


di da Le Mu files te duce gesserit. "08 og POTE Gee: 
a sd, Esempi :' /° tipo : bi) pn l 


0 U]cowno E i templi su le cune ardue Manpeggiano 
—— >, - — -— —- II 


Di candor pario ne, l'occaso roseo, 


— - - — = > VI 


Ed i cipressi de la riva fremono 
L 


hei — «— ‘1 Lu 


sio la i n i 


| E i mirti densi aurao: 


I 


Il* tipo: 


2uueone e in agili file dilungano 
L 


wuul-- <L vu 


Gl'immani ed ardui steli marmorei, 


- — Ul —— -_ LAI 


E n ne la tenebra sacra somigliano 


i ad st vu ul —- - Luv 


Di giganti un esercito. 
= -— 4 vu 


G. Finzi, Principii teorico-pratici di Stilistica. 13 
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Il ferso sistema di asclepiadea latino sarebbe questo (due 
asclepiadei fr, un ferecrazio e un gliconio): 


Lo LIiSLbLuILLIAL 
LLuuLiZuuLuiIb 
L-Lugdu 
LaeLwuwo Lu d 


Esempio di Orazio (Carm., I, 14): 


O navis, referent in mare te novi 
Fluctus? O quid agis? Fortiter occupa 
‘Pertum. Nonne vides «/ 

‘Nudum remigio latus..... 


Fu riprodotto dal Carducci con due coppie di quinari sdruc- 
cioli corrispondenti ai due asclepiadei, con un settenario piano 
corrispondente ‘al ferecrazio e un settenario sdrucciolo corri. 
spondente ‘al gliconio: 


Corri tra' rosei fuochi del vespero, 

— — vello — Luu 
Corri, Addua cerulo ; Lidia sul placido 
SERE O 1 wvul -— — - wu 


Fiume, e il tenero amore, 


—_ iL 


AI sole occiduo naviga. 
14 


— —_ — 4 


Altre combinazioni ‘metriche, oltre a queste, ha reso con 
belli artifizi il Carducci, delle quali potranno i giovani prender 
notizia più chiara quando avranno studiato qualcosa dei metri 
oraziani. 


CAPITOLO III. 


Figure metriche. 


216. Figure metriche. — Tuttoché la poesia ‘moderna 
sembri ripudiare l’uso frequente di quelle che volgarmente 
chiamansi /icense poetiche, nullameno può essere opportuno 
conoscerne la denominazione e la qualità, perché se ne in- 
contrano copiosi esempi nei classici. 

Le principali figure metriche sono: la dieresi e la sineresi, 


l’aferesi, la sincope e l’apocope; le protesi, l’epentesi e la pa- 
ragoge; la diastole e la sistole. 

La dieresi consisterebbe nel pronunziare distintamente 'le 
due vocali di un dittongo; la sineresi consisterebbe ‘nel pro- 
nunziarle unite. La cosa per altro non è molto ben detérmi- 
nata, perché molti filologi, allegando la .ragione etimologica, 
non riconoscono nel diffongo la qualità di una sillaba sola. 
Ora, dov’è necessità, non può essere licenza, e però neanche 
figura. Se le parole 0-ri-en-fe, gra-8i-0-so sono necessariamente 
di quattro sillabe, esse non possono mai essere di tre e non 
c’è nessuna licenza e nessuna figura computandole nel verso 
come di quattro sillabe. 

Parimenti le parole in cui il dittongo vuol considerarsi unito, 
come fie-de, ie-ri, chia-ro, fiu-me, oc-chio, sie-pe, non ammet- 
tono menomamente la separazione senza dar luogo ad uno 
sforzo visibile, e però non si può dire che in esse abbia luogo 
figura alcuna di sineresi, cioè di pronuncia unita. 


Riassunto della Parte Terza. 


I. Teorica del verso: /! verso è una certa armonica cadenza, 
un cotal suono particolare che si consegue per mezzo di una determi- 
nata combinazione di sillabe. Nel verso bisogna notare il ritmo (la 
varia combinazione delle sillabe considerata nel suo intimo suono) ed 
il metro (la maggiore o minor lunghezza del verso o la varia ma- 
niera onde può andar unito od allacciato ad altri versi). La ritmica 
dei versi moderni si fonda non sulla quantità delle isillabe, come 
nelle letterature antiche, ma sulla coincidenza e regolare alternazione 
degli accenti. L'arte del verso, in riguardo al rîtmo, consiste nel far 
coincidere l'accento tonico con l'accento ritmico. 

Le parole sono tronche, piane o sdrucciole, secondo che l'accento 
tonico cade sull'ultima, sulla penultima o sulla terzultima sillaba; e 
i versi sono tronchi, piani, sdruccioli, secondo che terminano con 
parola tronca, piana o sdrucciola. 

Le leggi generali del verso italiano sono: 

a) l’elisione: fusione di una vocale finale con altra vocale ini- 
ziale di parola ; 

b) la varia natura dei dittonghi; 

c) il numero delle sillabe, per cui si ha: l’endecasillabo, di undici 
sillabe ; il decasillabo, di dieci; il novenario, di nove; l’ottonario, di 
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otto; il settenario, di sette; il senario, di sei; il quinarto, di cinque; 
il quaternario, di quattro. 


II. Teorica dei metri: La rima consiste nella consonanza del- 
l’ultima parte di due o più parole, per identica desinenza, movendo 
dall'ultima vocale accentata. Il vario modo come sono allacciati i 
versi dalla rima o la varia combinazione di. versi di varia misura 
dà luogo a cinque metri nella pocsia italiana: 

a) l'epico-narrativo: ottava o sestina; 

b) il didattico-satirico : endecasillabi sciolti e terzina; 

c) il lirico: sonetto, ode, epodo moderno, saffica, anacreontica, 
ballata, ecc.; 

d) il dramm:atico: endecasillabi e settenari, endecasillabi sciolti o 
sdruccioli, martelliani; 

e) il classico: distico, strofa saffica, alcaica, asclepiadea. 


III. Figure metriche: 

a) Dieresi: pronunzia distinta delle vocali di un dittongo; 

b) Sinéresi: pronunzia unita delle vocali di un dittongo; 

c) Afèresi: perdita di una sillaba in principio di parola; 

d) Sincope: perdita di una sillaba in mezzo alla parola; 

e) Apdcope: perdita di una sillaba in fine di parola; 

f) Protesi: aggiunzione di sillaba in principio di parola; 
+ g) Epéntesi: accrescimento di sillaba nel mezzo di una parola; 

h) Paragoge: aggiunzione di sillaba in fondo a parola che abbia 
finale accentata; 

i) Sistole: spostamento dell’accento dall'ultima alla penultima sil- 
laba; 

I) Didstole: spostamento dell'accento presso la fine delle parole. 


bei 


APPENDICE PRIMA 


TEMI 


PER FSFRCIZI DI COMPONIMENTO È DI STILE 


4 — La caduta d'una ghianda. — (Una ghianda cadde sul capo 
d'una donnola addormentata. Questa fuggi gridando ad un topo sel- 
vatico che un grosso ramo di quercia le era cuduto sul capo. Il topo, 
incontrati due conigli, narra loro che una grossa quercia era caduta 


.skl corpo della donnola; î conigli rinarrano il fatto aggiungendo 


che la folgore aveva schiantata la quercia. U*0 scoiattoto vi aggiunge 
un terremoto; così la caduta d'una ghianda diventa un gran cata- 
clisma. Il simile avviene delle notizie correnti nella società umana. — 
Si narri con larghezza e garbo la favola, opportunamente illustrandola). 

2 — Un libro di storia e un libro di novelle. — (Si trovano as- 
sieme sul tavolino d'uno scolaro: — Dialogo. — Il libro di novelle 
vanta le sue amene narrazioni e il diletto che procura; biasima il 


| libro di storia che affatica lo scolaro e gli procura cattivi voti e ca- 


stighi. — Il libro di storia oppone la verità del suo racconto, la 


‘grandezza dei fatti e dei personaggi che illustra, l'ammaestramento 
. che scaturisce da ogni sua pagina. — Entra per terzo a terminare 


la disputa il dizionario, îl quale, pur ammettenco che le novelle pos- 
sano dilettare alcun tempo, sostiene che l'utile deve sempre andare 
avanti al dilettevole). 

.3 — Il vecchio olmo. — (Sulla piazza del vii:aggio sorge l'antico 
olmo..... si duole di esser decrepito e presso a morire..... suoi ricordi. 
Da secoli alla sua ombra si trastullano i fanciulli del villaggio..... 
Quanti n'ha visti invecchiare e tornare in grembo alla terra! Alla 
sua ombra si riparava l’antico castellano ricevendo omaggio, dispen- 
sandò grazie, favori, minaccie..... Alla sua ombra si radunavano i 
notabili del villaggio a consultarsi, i vegliardi a conversare del pas- 
sato e dell’avvenire..... Ora è cadente anch'esso e l’ascia del legnaiuolo 
l'aspetta.....). 

& — Una goccia d'acqua marina evaporando sale in alto..... Altre 
goccie allo stesso modo si aggiungono ad essa..... Se ne forma una 
nuvola... Suo viaggio per il cielo... Cade su d'una montagna..... si 

4 : u 
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addensa in neve..... si congela in ghiaccio..... alimenta il ghiacciaio..... 
donde scaturisce un fiume. — Cade sulla pianura..... la pioggia..... 
i rigagnoli corrono al ruscello..... i ruscelli ingrossano i fiumi..... 
questi straripano..... inondazioni. 

8 — Le penne del pavone. — (Tommasino ha copiata la tradu- 
zione d'un compagno e ne riceve lodi dal professore. Gli altri scolari, 
che ciò sanno, sorridono; ma ciascuno pensa che tali lodi dovrebbero 
scendere nell'animo di Tommasino come acerbi rimproveri..... Infatti 
egli se ne vergogna e fa il proponimento di non più farsi cogliere in 
cost ignobile mancanza). | 

6 — Un'’ascensione alpina. — (Partenza..... equipaggiamento..... 
compagnia..... aspetto dei viaggiatori..... le guide. — Attraverso al 
torrente...... su: per l’erta sassosa..... a quattro piedi..... î nevaî..... 
î ghiacciat..... sulla vetta... splendore del panorama..... — La nebbia 
sopravviene..... la discesa..... pericoli e accidenti..... al piano..... 
4a casa.....). 

#7 — Una passeggiata fra i miei trastulli. — (Infanzia: pupazzi, 
pallottole, cavallucci, carrettini. — Fanciullezza : soldatini di piombo, 
spade, schioppi di latta, tamburi, libri di figure, racconti fantastici. 
— Adolescenza: carabine, scatole di colori, albums di disegni, car- 
toline illustrate, francobolli..... e che libri?). 

8 — Il soldato di Maratona. — (La grande battaglia è sul finire .... 
Egli vuol essere il primo a portare ad Atene la ur della vittoria.... 
Corre sotto il peso delle armi e giunge trafelato alla porta della 
città..... Può appena proferire la parola vittoria che cade estenuato 
e muore. — Giubilo degli Ateniesi..\.. onori tributati all’eroico mes- 
saggero). 

8 — L'onorare e conservare la memoria dei grandi estinti è non 
soltanto dovere dei popoli, ma loro ‘grande conforto e vantaggio..— 
(Perché dovere? In che cosa è di conforto? Qual van ì 
recare?). 

10 — Avete un amico assai corrivo nello stringere le amicizie e 
altrettanto facile a romperle. — (Fategli per lettera conoscere che l'una 
e l’altra cosa è riprovevole e dannosa). 

11 — Gigetto siede svogliato al tavolino e, in luogo di pensare 
al componimento che deve fare, svaria distratto l’occhio e il pen- 
siero dietro ogni inezia che gli si para dinanzi. A un tratto coglie 
questo dialogo tra il calamaio e la penna, che si ridono di lui. -- (Z/m- 
maginare il dialogo). 

12 — Una nobile preghiera, — (Con una lettera scritta in nome di 
Utta la scolaresca impetrare dal professore il perdono per un condi- 
scepolo, che ha commesso una grave mancanza). 

43 — Prendendo argomento dal tema precedente, narrate alla 
vostra mamma la mancanza commessa dal condiscepolo, la punizione 
inflittagli, l'incarico datovi dai condiscepoli d’impetrargli il perdono, 
il perdono ottenuto, la gioia di tutti e la vostra soddisfazione. 


44 — Annunziando ad un amico o fratello la perdita d’un diletto 
condiscepolo, illustrate le sue virtu, la sua amicizia per voi, 11 vostro 
affetto per lui, il malore che lo colse, le trepidazioni che n'aveste, 
il vostro dolore per la perdita immatura. 

15 — Descrivendo ad un amico la vostra impazienza e l’aspetta- 
zione della vostra famiglia, ricordategli la promessa che vi fece e 
che non ha ancora mantenuta di venire a passare qualche giorno 
con voi in campagna. 

16 — Ringraziate uno zio del diletto. che vi ha fatto provare, 
tenendovi presso di sé in eampagna parecchi giorni durante le va- 
canze autunnali. 

17 — Trai vostri nuovi compagni di scuola avete trovato un 
amico dotato di tutte le qualità che possono farvelo amare. Scri- 
vete alla mamma lontana facendone il ritratto morale. 

48 — Due vostri amici vedono di mal occhio Giannetto che è il 
primo della scuola. — (Scrivete loro disapprovandoli e incuorandoli a 
gareggiare con lui in operosità e diligenza). 

19 — Immaginate d'essere lontani dalla vostra mamma e di averne 
ricevuto il ritratto. Esprimetele per lettera la letizia e la commo- 
zione provata. 

20 -— La storia di Fido. — (Narrate le vicende d'un vecchio cane, 
tenendo presenti i particolari istinti dati dalla natura a tale specie 
di animali). 

21 — Che cosa desideravo ardentemente e come l'ottenni. — 
(Lettera di Alberto a Pierino). Te 

22 — Pierino risponde alla lettera precedente, rallegrandosi con 
lui del desiderio soddisfatto e dandogli consigli in proposito. 

23 — Carluccio, trasferendosi con la famiglia in altra città, si 
accomiata dal suo professore, promettendogli che non dimenticherà 
mai chi gli ha dato tanto amorosi ed utili ammaestramenti. 

24 — Una baruffa tra scolari. — (Quali gli attori?..... Dove?.... 
Per quali cause?..... Come si svolse?..... Come fini?..... Che rifles- 
sioni può suggerire il fatto ?..... Che morale se ne può cavare?.....). 

25 — Tombiù era un negro dell’Africa centrale. — Trasportato 
in Europa, vede per la prima volta un pezzo di ghiaccio..... Sua 
meraviglia.... Lo crede un diamante..... Soffregandolo tra le mani 
per ripulirlo, vede ch'esso si viene liquefacendo..... Chi lo consiglia 
a farlo disseccare al fuoco?... Lo mette in una casseruola infatti... 
Effetto finale..... Come rimane Tombiù..... 

26 — Formatevi sulla carta geografica un itinerario per la Grecia 
ed esponete le rimembranze, i pensieri, le fantasie che in voi de- 
stano i luoghi più memorabili. ° 

27 — Impressioni, riflessioni, fantasie che si destano in voi me- 
ditando sopra le vicende e sopra gli eroi della Grecia antica. 

28 — La scommessa di tre cavalli. — (In una scuderia tre ca- 
valli biasciavano i resti del fieno con aria distratta e leggiera. Un 
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asinello in un cantuccio, immobile e grave, pareva assorto în pro- 
fonde meditazioni. (O che penserà il signor asino ? si chiedevano quei 
vanerelli, Chi diceva una cosa, chi un’altra, e la disputa si fece lunga 
e vivace e fini con una scommessa. Allora un d'essi ne richiese l'asino, 
che rispose nulla. — Si narri per disteso la favola facendo parlare, 
tra loro i cavalli e rilevando come rimasero essi, dopo tanto calore 
di discussione. — Si conchiuda poi cercando che morale si può ca- 
vare da questa favola). 

29 — I fichi. — (Il custode d’un orto botanico mandò al direttore 
un paio di bei fichi. primaticci d'una specie esotica e rara. Il garzone, 
strada facendo, cedette alla tentazione e ne mangiò uno. Il direttore 
sen'accorge e chiede al garzone come avesse fatto a mangiare uno 
dei bei fichi mandatigli. Cost, rispose il gaglioffo, mettendosi in bocca 
anche il secondo. — Si narri distesamente l’aneddoto, facendo parlare 
con dialogo dirétto e, quant'é possibile, vivace, tanto il garzone che 
il suo superiore). 

30 — Chi ha fretta faccia adagio. — (Un mercante orientale, 

* molto affrettato, non bada che al suo cavallo manca un chiodo di un 
ferro e parte di gran corsa. Il cavallo perde il ferro lungo la via... 
A poco a poco prende a zoppicare, rallentando di molto il suo trotto. 
Il mercante, a un punto dove la strada attraversa una boscaglia, è 
assalito..... Non può sfuggire agli assalitori, perché il cavallo non può 
correre..... È spogliato del denaro che portava seco..... Torna a casa 
col cavallo zoppo più che mai. Per di più, a cagione dello spavento 
preso, gli entra addosso una gran febbre. Tutto per la furia del partire, 
senza badare che ad un ferro del cavallo abbisognava un chiodo, mentre 
una piccolissima ‘spesa e un brevissimo indugio bastavano a fargli 
scansare tanti guai). ; 

31 — Autobiografia di un cavallo da fatica. — (Fingete con 
qualche opportuna invenzione che un cavallo da fatica racconti la 
propria vita: [In che circostanza..... dove..... a chi.....] 1° Gio- 
vinezza balda e spensierata — pascoli e libertà — benessere e alle- 
grezza. — 2° La prima giovinezza — resistenza inutile — al lavoro. 
— 3° Monotonia e gravezza delle fatiche giornaliere. — 4° Rasse- 
gnazione. — 5° Sentimenti per il padrone, severo ma non crudele. — 
6° L'avvenire — tristi presagi). 

32 — Biagio e Martino, — (Martino è un asino restio. Arrivato 
a un ponte, non c'è verso di farglielo passare. Biagio, contadino, fa 
mille sforzi per riuscirvi..... Inutilmente. La gente è agglomerata..... 
î monelli ridono..... Biagio afferra la coda di Martino e lo tira in- 
dietro. Martino tira per l'innanzi..... Tira, tira, Biagio lascia andare 
la coda..... Martino, seguendo l’impeto, corre via e passa il ponte..... 
I monelli ridono anche più di gusto..... Che cosa dice loro Biagio ?). 

33 — L'orologio. — (Dopo averlo tanto desiderato, dopo aver tanto 
pregato il babbo, finalmente il bramato orologio vi picchia nel ta- 
schino..... — Descrivete il desiderio lungamente nutrito, gli accorgi- 
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menti e le preghiere vostre per ottenerlo ed esponete poi il severo ra- 
gionamento tenutovi dal babbo presentandovelo. — Che cosa segnano 
le sfere? L'ora ritorna nel quadrante dell'orologio; ma nella vita?..... 
Quali doveri prescrive il fuggire inesorabile del tempo ?..... L'orologio 
sia un continuo ammonimento, un perenne richiamo al dovere, non 
oggetto di lusso e di trastullo..... E il meccanismo complicato. che 
riflessioni suggerisce? Qual mente l'ha inventato..... Qual mano in- 
dustre l’ha delicatamente lavorato?..... Potenza della mente e del la- 
voro umano!..... Non esce anche da queste riflessioni un severo am- 
monimento?.... E voi, ottenuta la gentile e tanto agognata macchinetta, 
siete rimasto mortificato pensando di non aver guadagnato iu fondo 
che un mentore inseparabile, che vi richiama instancabilmente ai do- 
veri..... Tutte cost le cose umane! Agognate, agognate ciò che sembra 
ripromettere i più pieni godimenti, e ancor nella letizia del primo 
conseguimento, vi sentite quasi amareggiati dat severi fantasmi di 
nuovi doveri, di nuove necessità che vi incalzano e incombono senza 
tregua.....). 
34 -- Non c'eral — 


O giornate del nostro riscatto! 
O dolente per sempre colui 
Che da lunge, dal labbro d'altrui 
Come un uomo straniero le udrà; 
Che a suoi figli narrandole un giorno 
Dovrà dir sospirando: «Io non c'era »..... 


Cost il Manzoni a proposito delle gloriose cinque giornate di 
Milano del 1848. — Una sera voi vi trovavate a leggere i fatti 
del °48 e nel salotto è il nonno vostro e un suo amico e coetaneo. Voi 
parlate al nonno di quei fatti ed egli s’accende di giovanile rentu- 
siasmo fatriottico, ricorda circostanze e persone, descrive particolari, 
perché fu testimonio e farte di quei grandi avvenimenti..... Come si 
compiace ed esalta sin quei ricordi, come gli brillano gli occhi, come 
gli trema. la voce..... Riverenza e ammirazione vostra e degli astanti 
per quel glorioso veterano del patrio risorgimento..... Silenzio vergo- 
gnoso e mortificazione dell'altro vecchio, che pur fioriva in quel tempo, 
ma, come dice il Manzoni, non c’era! 

35 — Il domani. — (Quali pensieri desta in voi questa semplice 
e terribile parola, che sembra esprimere una cosa tanto prossima e 
certa, e invece racchiude in effetto tanto mistero? Considerate con 
che vari affetti si può pensare al domani nelle diverse età e condi- 
zioni dell’esistenza, cioè nelle infinitamente varie circostanze che 
modificano perpetuamente la vita umana! Che vicenda di promesse 
lusinghevoli, di aspettazioni gioconde, di sogni dorati, di speranze 
soavi, o d'ansiose trepidazioni, d'inquieti sospetti, di dubbi, di paure, 
di terrori può esprimere la fatale parola domanil | 
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36 — Scambio d'indirizzo. — (Sopra due lettere. d’argomento di- 
verso e destinate a due persone diverse, fu ‘scambiato per inavver- 
tenza l'indirizzo. — Immaginatè qualche incidente comico o grave 
che poté esserne proceduto). 

37 — L'asino di Buridano. — (Si racconta che l'asino di Buri- 
dano mori di fame, incerto qual dovesse mangiare di due mucchi di 
fieno, che aveva innanzi. — Immaginate e descrivete, con la maggio? 
vivacità che potete, la scena comica di qualcuno che si trovi nell'im- 
barazzo d'una scelta e non sappia decidersi, e si possa dire nella con- 
dizione dell'asino di Buridano). L 

38 — Le ore notturne, — (Accenmate a’\vari aspetti della natura 
e della vita nel transito delle ore notturne, le quali, per dirla con lo 
Zanella, . 

All’universo 
Mobile imprimono 
Volto diverso. 


Varie condizioni sociali — Sentimenti e abitudini di persone — Oc- 
cupazioni e passatempi — Riposo, angoscie più crude, passioni acuite 
— Fatiche più moleste... Canta il gallo..... Spunta l’alba.....). 

39 — La ricetta per esser felici. — (Ad un vostro condiscepolo 
che si cruccia delle angustie proprie. pensando alle lautezze in cui 
nuotano molti compagni, scrivete una lettera amorevolmente spiritosa 
dicendo avere una ricetta per guarirgli l'animo, e sviluppategli l'am- 
maestramento contenuto nel notissimo proverbio: Se tu vuoi vivere 
lieto, non ti guardare innanzi, ma indietro). 

40 — La disciplina della scuola. — (Com'è molesta e dura la di- 
sciplina della scuola! esclama Gilberto. A cui Giuliano: Ma essa ci 
addestra ad una disciplina ben più dura : quella della vita. — Svi- 
luppate la risposta di Giuliano). Citaz.: Buona cosa è fer l'uomo 
l'aver portato il giogo fin dall'adolescenza (GEREMIA). 

41 — La birreria. — (Descrizione: dell'ambiente..... figure e tipi 
di frequentatori..... chi mangia, chi beve, chi fuma e; conversa..... 
chi entra e chi esce..... venditori ambulanti..... 1 tavoleggianti e 
loro tipi). 

42 — Narrate, anche in forma di lettera, un caso curioso capi- 
tato ad un vostro condiscepolo per non sapere intendere uno che 
non parlava che il francese e per non essere riuscito a farsi inten- 
dere da lui. 

43 — La divisione del lavoro. — (In un'isola fertile e ridente più 
migliaia di uomini vivono con ogni agiatezza. Se un uomo solo l’abi- 
tasse, trarrebbe la vita in mezzo ad infiniti pericoli e stenti. Quale 
n'è la ragione?). 

44 — Storia d'un boccon di pane. — (Enumerare le opere e le 
fatiche necessarie affinché il grano deposto fra le zolle diventi poi un 
pezzo di pane). 


45 — Lo studio delle lingue straniere. — (Com’esso si renda 
sempre più necessario per il moltiplicarsi degli scambi e delle paci- 
fiche relazioni internazionali e per il diffondersi della cultura). 

46 — Fate il ritratto d'un indolente, ricordando i noti versi: 


Sane Panbianco non vuol lavorare, 
rova la scusa non ha più farina. 


47 — Chiarire anche con esempi il significato de parole : 
Disinteresse — Liberalità — Carità — Elemosina. 

48 — ll lavoro abbrevia la giornata, ma prolunga la vita Ds); 

49 — Ad un amico partito per un lungo viaggio avete scritto 
concludendo: Come vorrei essere con te! — Rispondete in persona 
di lui concludendo: Come vorrei averti con me! 

50 — Narra una leggenda russa che avendo Iddio dato in cielo 
una festa a tutte le virtù grandi e piccole, vi s’incontrarono il Be- 
nefizio e la Gratitudine che non s'erano mai veduti. + (Esponete 
con garbo ed illustrate la leggenda)... © i 

84 — Il cacciatore. — (Donde l'origine della caccia.-—-Che senti- 
menti l'alimentano — Che abitudini e carattere — Che ha in sé di 
buono e di non buono — Che di bello, che di biasimevole). 

52 — I coscritti alla passeggiata. — (Descrivete un gruppo di 
coscritti che girano per la città, dove sono appena arrivati, guardan- 
dosi attorno, come fanno le persone nuove a tutto ciò che li cir- 
conda). 

53 — I miei compagni di scuola. — (Cercate descrivere le qualità 
esteriori di alcuni di essi, le abitudini, il vestire, il portamento, il 
carattere, i difetti, i pregi, la simpatia e l'amicizia più o meno viva 
che destano, ecc.). 

84 — Un amico mena gran vanto dei benefici che sparge; am- 
monitelo che il bene deve farsi 


con quel tacer pudico 
che accetto il don ti fa. 


8% — Ad un vostro compagno scoraggiato alle prime difficoltà 
dello studio. — (Scrivetegli incuorandolo a perseverare perché l’al- 
bero della scienza dà frutti soltanto se pazientemente coltivato). 

86 — Caio loda il viaggiare a piedi; a Tizio piace il viaggiare 
in carrozza e Sempronio afferma che il meglio è viaggiare in fer- 
rovia. — (Esponete per via di dialogo la disputa). 

87 — Il veterano mutilato. — (Quando e dove combatté — Suo 
valore e grave ferita ricevuta — Mostrare come siano gloriose le fe- 
rite riportate nella difesa della patria). 

58 — La vigilia del di festivo. — (Prendendo le mosse dal noto 
canto leopardiano, descrivere sentimenti, pensieri, abitudini, opere di 
varie qualità di persone: operai, contadini, scolari, ecc.). 


59 — Il vanerello. — (Fate il ritratto d’un vostro compagno che 
si pompeggia delle vesti eleganti, dei ninnoli preziosi, dei libri ben 
rilegati). 

‘60 — L'anniversario d'una grave sciagura. — (Una famiglia è 
raccolta per la mesta ricorrenza — Aspetti, atteggiamenti, senti- 
menti, lagrime, discorsi). 


... 61 — Il mio eroe. — (Qual è il personaggio della storia o della 


poesia di cui vi ha fatto più impressione il carattere e l’operare ?). 

62 — Pensate ai grandi imperi e alle grandi città antiche di Ni- 
nive, Babilonia, Palmira, Ecbatana, Tiro, Menfi e scrivete le vostre 
riflessioni. 

63 — Ad un fratello nell’Eritrea. — (Lettera che esprima il ram- 
marico della lontananza, la speranza d’un prossimo ritorno e pensieri 
ed affetti analoghi). 

64 — Le medie trimestrali. — (Date ai genitori ragguaglio dei 
voti conseguiti, scusandovi del non ottimo risultato). 

68 — Soccorso alla sventura. — (Ad un condiscepolo colpito da 
grande sventura, con amichevole e delicata cordialità date conforti ed 
offrite aiuti. 

66 — Un buon servitore. — (Date ad un amico informazioni di 
Pasquale, che dal vostro servizio è passato a quello di lui e cercate 
dipingerlo nelle singolarità del suo carattere). 

67 — Le vie della città durante una nevicata notturna. — (Aspetto 
— Viandanti radi, ratti, quasi furtivi — Impressioni, ecc.). 

68 — Carlo (in che condizione si trova?) sfiduciato (di che?) vuol 
andare in America (con che propositi e speranze?). — Con un'ope 
portuna lettera ne lo sconsigliate (con quali argomenti ?). 

69 — Uno studente, che si reca in lontana città per frequentarvi 
le scuole superiori, dice addio al luogo natale. (Cfr. l'Addio ana- 
logo dei Promessi Sposi). 


«- 70 — Immaginate un dialogo tra l’ultimo giorno dell’anno che 


muore e il primo giorno dell’anno nascente. 

71 — Quest'anno avrò il premio. — (Lettera d'uno scolaro alla 
mamma, dandole il lieto annunzio). i 

72 — Ad un compagno arricchito. — (Lettera di congratulazione 
e di consiglio). 

73 — Che nobili esempi di virtù e grandezza d'animo otire la 
storia greca che avete studiata ? | 

74 — «Sub tegmine fagi » — (Che cosa pensavo coricato all'ombra 
di quelle piante?). © 

75 — Immaginate che l’ultimo soldo da voi ricevuto vi narri le 
sue avventure. 

76 — Scrivete un racconto, a cui possa darsi per titolo: Chi 
dura, vince. 

77 — Ad un amico che vi ha domandato in prestito un libro. -- 
(Voi gliene mandate uno, facendogliene le lodi). 


78 — Come dipingeresti il coraggio ? chiese Fabio pittore all'amico 
Gaudenzio. — (Rispondete in persona di Gaudenzio). 

79 — L'estrema vecchiaia. — (Che pare a voi, giovinetti, di questo 
‘tramonto della vita?). 

80 — Se avessi studiato! — (Riflessioni malinconiche d'uno sco- 
lare non ammesso agli esami estivi). 

81 — Guarda con che attenzione e mestizia Carlo legge una let- 
tera..... (Che cosa conterrà?). 

82 — Inventate un racconto a cui possiate dare per titolo: Un 
soccorso inaspettato. 

x 883 — Un bel mattino. — (Festa della natura e festa dello spirito). 

84 — La serata dello scolare. — (Pittura di costumi e abitudini 
domestiche). 

85 — La lingua non ha osso, ma fa rompere il dosso. — (Fate 
il ritratto d'un maldicente e immaginate qualche danno derivato dal 
suo pravo costume). 

_- 86 — Le memorie d'un mio vecchio taccuino. — (Che ero, che 
pensavo, che sentimenti avevo). 

87 — leri sera a teatro. — (Descrizione del. luogo e dello spetta- 
colo — Impressioni e fantasie). 

88 — L'uscita dalla scuola. — (Descrizioni e impressioni d’uno 
sfaccendato che passa). 

89 — Uno scolaro, entrato in un ginnasio lontano da casa sua, 
descrive ai suoi genitori le impressioni ricevute il primo giorno di 
scuola. 

90 — Del testo d'italiano che avete letto nella classe precedente 
che cosa vi è piaciuto di più? 

91 — Il giorno dei morti. — (Gentilezza di questa solennità — Il 
culto degli estinti conforta, nobilita, migliora). 

“92 — Sulla spiaggia. — (Aspettazione della nave — Trepidanze — 
L’arrivo — Gli abbracci). 

93 — Sii buono e valoroso. — (Saluto d'un padre al figlio che 
parte per la milizia). 

04 — Fate il ritratto fisico e, se vi MSSES anche morale del 
vostro primo maestro. 

98 — L'amicizia tra i buoni è sprone a virtù, tra i malvagi a 
vizio. 

98 — Il giorno festivo. — (Abitudini di persone — Aspetto di 
luoghi — Descrizione — Bozzetti). 

97 --I piccoli ruscelli fanno i grandi fiumi. — (Applicate l'adagio 
al risparmio, al lavoro e allo studio). 

98 — I nostri maggiori doveri. — (Come si prova la gratitudine 
da noi dovuta e nutrita verso i genitori, verso la scuola, verso la 
patria ?). 

99 — Il commercio. — (Chiarire com’esso sia una delle forme 
più universali, più necessarie e più utili dell'attività umana). 
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100 — L'industria. — (Com’essa sia una delle più utili forme 
dell'attività umana e come sia alimentata dal commercio). 

‘ 104 — Il risparmio. — (Come sia una delle più direttamente utili 
tra le virtù pratiche). 

402 — La pace. — (Com’essa costituisca uno dei più stretti doveri 
e dei più grandi vantaggi delle nazioni). 

403 — L'educazione fisica. — (Utilità grande e dignità degli 
esercizi ginnastici ed onore in cui erano tenuti presso gli antichi 
Greci e Romani). 

404 — Le vie di comunicazione. — (Specificarne la varia natura, 
i mezzi, i vantaggi, ecc.). 


405 — Fiumi e mari. — (Quali servigi in generale hanno reso 
e rendono alla civiltà umana). 
406 — La navigazione. — (Suoi vantaggi e pericoli e sua grande 


efficacia sopra la civiltà). 

407 — Un valente artigiano interrogato: Quali sono i tuoi mi- 
gliori amici? rispose: Sono i miei strumenti. Uno studioso alla 
stessa domanda rispose : / miei libri. 

408 — Com'è dolce nei momenti d'angoscia lenire un dolore, 
asciugare una lagrima ad altri infelici! 

409 — Il ricco fastoso sparge intorno a sé lo spregio e l'odio, 
il benefico l’amore e la gioia. 

—— 110 — Chi veglierà in quella stanzettaò — (Fantasia d’un gio- 
vane che rincasa a tarda notte). 

411 — Quali sono le principali industrie derivate dall'agri- 
coltura è 

112 — Il ferro. — (Sua importanza nella storia della civiltà 
umana). 

14413 — Perché le varie età dell'uomo possono essere paragonate 
alle stagioni ? 

4414 — Abitudini di vita domestiche e sociali e aspetti delle città 
nella stagione invernale. — (Descrizione). 

415 — Quando sarò grande. — (Esfonga ciascuno i suoi propo- 
siti e le sue speranze per l'avvenire). 

446 — Che cosa toccò a quell'orgoglioso, onde fu fiaccato il suo 
orgoglio è 

4417 — Narrate minutamente come il signor Onesto Industriosi 
da umile stato venne in credito ed agiatezza. 

418 — Narrate come Pigro Scioperati di ricco stato venne in 
discredito e in povertà a cagione dell'ozio e delle cattive abitu- 
dini. 

119 — Descrivete le vostre impressioni o quelle di alcuni vostri 
compagni dinanzi al quadro degli esami. 

120 — Impressioni e riflessioni d'un giovinetto, tornato nel 
cuore dell'inverno alla villa, che gli era sembrata tanto amena nel- 
l'estate, 


121 — Rappresentate con un racconto o bozzetto un momento 
d'indecisione vostra o di altri. 

122 — I doni del babbo. — (Che cosa ha portato ad ognuno della 
famiglia, tornando da una grande città straniera ?). | 

4123 — Che cosa dice al cuore d'un giovinetto italiano la bandiera 
nazionale è 

424 — Fate il ritratto d’un vostro condiscepolo che, insofferente 
della fatica, getta il libro alle prime difficoltà dicendo: Non ci 
riesco. 

42% — Che libro attirò maggiormente la vostra attenzione ed 
accese il vostro desiderio, osservando la mostra di quel libraio ? 

- 126 — Immaginate un fatterello a cui si possa convenientemente 
applicare l’adagio : Peccato confessato è mezzo perdonato. 

427 — Un suono d'organetto e di timpani distrae Carluccio dallo 
studio..... s'affaccia alla finestra. Che cosa è è 

428 — Poldino descrive in una lettera un incontro inaspettato, 
da lui fatto andando a scuola. 

129 — Descrivete la bottega del tabaccaio, cogliendo qualche 
tipo e qualche scena di frequentatori. 

130 — Che cosa si dicono fra di loro quei due asini, mentre 
aspettano i loro padroni che dal mercato li riconducano a casa è 

431 — Descrivete una passeggiata lungo una strada suburbana, 
accennando alle varie cose vedute. 

132 — Perché, quando si parla di Ferdinando, tutti dicono: Chie 
bel matto, che caro matto ! 

arse, 133 — Cosa ricorda quell'antica croce di legno alla svolta di 
quella viottola ? 

134 — Fate una viva descrizione d’una passeggiata ginnastica. 

135 — Gli addii alla stazione per la partenza d'un congiunto. 

136 — Illustrate questa sentenza: // segreto del successo sta nella 
costanza. 

137 — Avete un'idea di ciò che siano civiltà e barbarie? — 
(Esponete brevemente i caratteri e le doti d'un popolo civile e quelle 
d’un popolo barbaro). 

138 — Il medico, dispensatore di guarigione, com'è atteso da 
spose e da madril..... — Trepidazione onde sono ascoltate le sue 
parole..... — Conforti che sparge. 

489 — Una frotta di contadini sale in treno emigrando in Ame- 
rica. — (Saluti — Impressioni -- Affetti — Riflessioni). 

440 — I sontuosi monumenti del camposanto d’una grande città 
e le povere croci d'un cimitero di villaggio. — (Impressioni e ri- 
flessioni). 

141 — Come sovente le ricchezze nascondono i vizi, cosî la po- 
vertà nasconde spesso la virtù. 
<142-— Durante la lezione — Il professore — La scuola e i com- 
pagni. — (Descrizione e fantasie), 
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143 — L’operosità rende onesti gli uomini, prospere le famiglie 1g 


e potenti le nazioni. — (Esempi). 18: 
144 — Vittoria senza pericolo e successo senza difficoltà non  {g; 
acquistano gloria. | 48 
145 — I padri della patria — Vittorio Emanuele, Garibaldi, Ca- ,{g; 
vour e Mazzini. 187 
146 — Dopo la vendemmia. — (Aspetti della campagna). 188 
147 — Ricordi della prima scuola che si è frequentata. 189 
148 — Ricordi domestici della mia infanzia. 190 
149 — Un giardino a maggio. — Un giardino a novembre. {91 
‘ve 250 — Dal finestrino d'una carrozza in ferrovia. 8190 
*- 4184 — Dalla mia finestra. — (Descrizioni — Fantasie). | 199 
152 — Una passeggiata nella vostra città. — (Aspetti — Incontri | jg4 
— Riflessioni). {95 
153 — Quali sono le ore che per voi passano più veloci, quali | gg 
più lente. 197 
154 — Lo sgombero delle case. — (S. Michele o S. Martino). 198 
455 — E l'ora della scuola. — (Scene domestiche). 190 
456 — Il bidello. 200 


157 — Una festa domestica. 
4158 — Ruit hora. — Il tempo è moneta. 
159 — Che bel sogno! — (Fantasia). 
460 — Fra tuoni e lampi. — (Una bufera).. 
161 — Il funerale del povero e il funerale del ricco. 
162 — In che cosa mi piacerebbe acquistar gloria. 
163 — Il mio portinaio. 
164 — L’aspettazione d'una grande giornata. 
165 — La famiglia del contadino nel di di festa. 
166 — A zonzo per la città. 
467 — Nella palestra. | 
4168 — Dinanzi al botteghino del lotto. 
169 — Alla stazione delia terrovia. 
170 — I miei vicini di casa. 
171 — L'ingresso in città d'un reggimento reduce vittorioso da 
guerra lontana. 
472 — Una pioggia a lungo desiderata. 
173 — L'ora del tramonto in campagna. 
174 — Uno sciopero. 
175 — L'avvenire. 
476 — E domaniò 
44 — Passa una vittima del dovere! 
—- 178 — La farmacia del mio paesello. 

479 — Alla banda. si. 
1480 — Sulla piazza del mercato. — (Descrizione — Riflession 
— Fantasie). 3 
181 — Il portalettere. — (Considerazioni — Bozzetti — Fantasie) 
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ospere le famigli: * —482 — Il ritorno dalla scuola. — (Descrizione). 
483 — Il denaro è un buon servitore, ma un cattivo padrone. 
za difficoltà non 184 — Un distacco doloroso. 


485 — Un tumulto in piazza. 
le, Garibaldi, Ca «ss 4186 — Come vi proponete di servire la patria ? 
187 — Onore ai caduti per la patria. 


1mpagna), 488 — Il bisogno è il padre delle arti. 
uentata. 489 — L'ultimo giorno di scuola 
190 — Dinanzi alla porta della scuola nell'ora dell'ingres33. 

a novembre. 191 — Una passeggiata sulla carta geografica. 
i | - «4a 192 — Luttuoso caso toccato ad una brigata d'alpinisti. 
imbaste). 193 — Quale sarebbe la più dolce delle soddisfazioni per voiò 
spetti — Incontr 4194 — Non solamente il guerriero mostra valore. 

I 195 — L'avvenire degli scioperati. 
iù veloci, quali 196 — Le imposte. — (Loro necessità sociale e politica). 

197 -- Il macchinista della locomotiva. 
S.Martino). 198 — Il fattorino telegrafico. 
). 199 — I primi freddi. — (Descrizione). 


200 — Il collegiale in vacanza. 
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APPENDICE II. 


i pena 


DIZIONARIETTO DE’ MODI ERRATI 


PIÙ COMUNEMENTE IN USO 


—__—— 


AVVERTENZA 


Sono scritte in carattere grosso le forme errate e in carat- 
tere tondo le corrispondenti forme buone. In corsivo sono le 
dichiarazioni, o i modi speciali in cui certe parole sono usate 
erroneamente. Le abbreviazioni tra parentesi indicano o i rami 
dello scibile in cui certe espressioni sono consacrate dall’uso 
e dal consenso comune oppure l’origine etimologica. Per es.: 
(t. chim.) termine chimico; (f. arch.) termine architettonico ; 
(lat.) latinismo ; (franc.) francesismo; (ing/.) inglesismo, ecc. 

S’intende che le parole che qui si dànno per errate sono 
tali rispetto al significato ene ioro viene attribuito di contro, 
indipendentemente dal significato ed uso che, come loro 
proprio, possono avere nella nostra lingua. Aggiungi che si 
sono registrate soltanto le forme sopra le quali men cade 
dubbio e non è controversia tra i filologi; ai lavori dei quali 
(Tommaseo, Ugolini, Viani, Fanfani, Arlia, De Nino, Rigu- 
tini, Romanelli, Romani) possono ricorrere coloro che abbiano 
desiderio di più copiosi schiarimenti e di più autorevoli maestri. 


TERZII == 


A 


Abbadare, badare. 

Abbordabile, detto di persona, acco- 
utevole, accessibile, trattabile, 
alla mano. 

Abbordare, uno ; dirai fermarlo, far- 
glisi innanzi, accostarglisi. 

Abbracciare,un partito, un’opinione, 


80 0. 

Abilitare, vuol dire far abile, non 
dare la facoltà di, ecc. 

Abitazione, è l’abitare, non la casa 
materialmente intesa. 

Abortire , nun riuscire, andare a 
vuoto. 

Abrégé, sunto, sommario. 

Accentuare , dar rilievo, impor- 
tanza. 

Accludere, includere, allegare. 

Accontentare, contentare. 

A che per acciocohé. 

Addizionale, aggiunto. 

Addizionalità : addizionalità, in 
gere 

Addizionare, sommare. 

Addirizzo, indirizzo, recapito. 

Aderente, seguace, cliente, consen- 
ziente, partigiano. 

Adesionista, consenziente, parte- 
cipante, che accetta, che ap- 


. prova. 

Adesivamente. Rispondere adesiva- 
mente, dire di sì, accettare. 

Adibito, adoperato. 

Adottare, un provvedimento, un li- 
bro, ecc., accettare, prendere, sce- 

liere e simili. 

Affacciare difficoltà, dubbi, preten- 

é, ecc., metter innanzi, pro- 
porre e simili. 

Affare, negozio, faccenda, occupa- 
zione, cura, briga, ecc., secondo 
l'opportunità. 

Affarista, faccendiere, intrigante. 

Affatto, punto, per nulla, per 
niente. — Tutt' affatto, pessimo 
peecieno per interamente e sî- 
mili. 

Affittare, Affittato, Affitto, appigio- 


nare, appigionato, pigione. Peggio 
è poi nffittare per prendere a pi- 
gione. 


Aggiornamento, indugio, dilazione. 

Aggiornare, differire, indugiare. 

AI giorno d'oggi, presentemente, 
resente, aì nostri giorni, og- 


gidi. 
Alla follia, perdutamente, arden- 
tomente. 


Allarmare o Allarmarsi, mettere « 
mettersi in apprensione : impau- 
rire, impaurirsi, eco. 

Allarme, apprensione, spavento 


ura. 

Allarmista per facile a spaventarsi; 
dirai pauroso 0, alla toscana, spe- 
ricolato ; se vusi dire chi rge 
voci dé pericoli o danni, sostituisci 
SUSUITONE. 

Alléa, viale. 

All’infuori, eccetto,fuorché, cd anche 
in fuori, purché sia posto dupo il 
complemento cui si riferisce. Es.: da 

a uattro in si 

"ingrosso, dirai in grosso. 
Alloggio, casa, dimora. 
Altamente, grandemente, in modo 
alato, grande. Altamente bello, 
bellissimo ; molto bello, eco. 

Altezza.Essere all'altezza dei tempi 
dell’ufficio, ecc. Dirai: essere a 
di, non inferiore e simili. 

Altoiocato, di grande o alta con- 

one. 

Altronde e d'altronde, pe.' altro, del 
resto, del rimanente. 

Amabilità, cortesia, gentilezza, pia- 
cevolezza, secondo î cost. 

Amalgama, Amalgam:re, Amalga- 
marsi ( +); MOSCOIANZA, MesSco- 
lare, miscuglio, uniune, 600. 

Amare una cosa, per “ounpiacersene, 
piacere, gustare + simili. Per es.: 

o non amo il viuv bianco ; diras: 
a me non piace il vino bianco. 

Ambiente per camera, stanza. 

Ambizionare, ambire. 

A meno che, salvo che, eccetto che, 
fuorché, eco. 

A mezzo, col mezzo, per mezzo. 

A misura per secondo che, di mano 
in mano, a mano a mano. 

Ammanco, disavanzo, mancanza. 

Ammortizzare, Ammortizzamento, 
Ammortizzazione, ammortamento 
(t. bur.), estinguere, estinzione 
riscattara, riscatto. 

A motivo ver causa 0 cagione di. 

Analisi. H: ultima analisi, insomma, 
in concinsione, concludendo. 

Analogia, conformità, corrispo»n- 
denza, sonvenienza. 

Analogo, vonforme, corrispondente. 
conveviente e simili. 

Andare u fareuna cosa, accingersi, 
comiuciare o fare senz'altro. 

Animasversione, malanimo, odio. 

Annessione, unione. 

Annettere per attribuire importanza 
o simili. 


ne RI 


Anticipare $ fatti, narrarli prima. 

Apatico, insensibile indifferente. 

Apogeo, il colmo, il sommo, il più 
alto grado. 


Aepasnaggio, provvisione, stipen- 

0, assegnamento. 

Appena dirai sempre con relasione di 
tempo passato e non mai di futuro. 
A PReRE fu uscito, ma non appena 
sarà uscito. 

Applicato, addetto, unto. 

Apglicazione di una legge, esecu- 

one, attuazione. 

Appoggiare una 
favorevole, sostenerla. 

Ae pos iAmenTIO, pratica, noviziato 
pprendisaggio, pratica, no P 
sno 


, esserle 


Apprezzare, stimare, valutare. 

Apprezziazione, giudizio, stima, 
estimazione. 

Approfittarsi, giovarsi, prendere, 


liere un’occasione, cavar pro- 

fitto , anche abusare, sscondo Li 

Approssimabile, che può approssi- 
marsi. 

Arbitraggio, arbitrato, giudizio di 
arbitr 


Ardente. Questione, argomento ar- 
dente, grave, pericoloso, impor- 
tante. Camera ardente, funebre, 
mortuaria. 

omento. In argomento della que- 
sone di.... dirai in quanto, ri- 
spetto, per ciò che tocca, ecc. 

A riserva, salvo, fuorché. 

Armata, esercito, se detto di terra. 

Arrangiare, accomodare, aggiu- 
stare, rassettare. 

Arresti (agli), in arresto, in pri- 
gione. 

Arrivare per accadere. 

Articolo per genere di mercanzia. 

Ascendente, autorità, influenza 
morale. 

A seconda per seconto conforme. 

Assenza di , di coraggio, dirai 
mancanza. 

Assimilare, detto d’idee e simili, far 
uso, rendersi padrone, eco. 

BRBITO esser presente, interve- 

e 


Assorbire, occupare, tenere a sé. 
AREGNENrE , sappaltatore, accolla- 
io. 


Assurdo. Cosa 0 sona assurda, 
dirai strana, stravagante 0 sf 


miti. 
Astrazione. Fur astrazione da, pre- 
scindere, far eccezione. 
Attaccamento (Franc.), affetto, a- 
more, fedeltà. 
Attendibile, credibile, degno di con- 
siderazione, di attenzione. 
Attendibilità, oredito, credibilità. 
Attesa. Essere in attesa di, attendere. 


Attivare, mettere in esercizio , in 
azione, attuare. 

Attività. Porre in attività, attuare, 
eseguire, mettere in vigore, in 
servizio, ecc. 

Attraversare, detto dé pericoli, di mo- 
menti gravi, ecc. Dirai: correr pe- 
ricolo, essere in momenti gravi. 

Attrito, urto, cozzo, quistione, cone 
troversia, dissenso. 

Attuale, presente. 

Attualità, il presente. Cose di attua- 
tà, urgenti, di moda, secondo il 

no. 

Attualmente, al presente, ora, pre- 
sentemente. 

Autorizzare, permettere, concedere, 
consentire; dare autorità, 
coltà, licenza. 

Autorizzazione, facoltà, licenza. 

Avantieri jori ‘altro. 

Avvalersi, alersi, usare, adoperare. 

Azionare (Franc.), mettere in ®- 
sione. 

Azzardare, Azzardato , Azzardo, 
Azzardoso, rischiare, rischio, ri- 
schioso. 


B 


Basare, fondare. 

Base (ch. e arch.), fondamento. 

Beneviso, ben veduto, ben voluto. 

Benignarsi, compiacersi, degnarsi. 

Ben inteso, a patto che, a condi- 
zione che. 

Bigiottiere, Bigiotteria, Bigld, gio- 
ielliere, gioielleria, gioiello. 

Bilanciare. Metter nel bilancio. 
Brutta frase di computisti. 

Birraria (Idiot.), birreria. 

Bisogno. bisogno, non fa bi- 

no. Diraî: non ho o non fa me- 

stieri, non occorre, ecc. — Bisogni 
del sapo, della civiltà, ciò che il 
tempo, la civiltà richiedono, com- 
portano. 

Bissare, ripetere, far ripetere. 

Bleu, azzurro, turchino. 

Blocco, pezzo, masso. In blocco, in- 
sieme, tutt’insieme. 

Bluastro , turchiniocio, azzurro- 
gnolo. 

Blusa, camiciotto. 

Bollo. Carta da bollo. Dirai: carta 
bollata 0 con bollo. 

Bombon e Bomboniera, dolci, con- 
fetti, confettiera. 

Bonifica, bonificamento. 

Bonnetto, berretto. 

Bonomia, bonarietà. 

Bordare, orlare, guarnire, 

Bordato, orlato, guarnito. 
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Bordo, frangia, nastro, ricamo, 
Bordura, orlo, guarnizione. 
orlo, guarnitura. 
Borseggiare, rubare la borsa. 
Borseggiatore, tagliaborse, bor- 
saiuolo. 
Borseggio, ladroneccio, ruberia. 
Branca (zool.), parte, ramo. 
Bravare, sfidare, ostentare iat- 


tanza. 

Breloc 0 Brelocco, medaglione, 
ciondolo. 

Breve, come avverbio, insomma, alle 
corte, in una parola. 

Brevettare o Brevetto, patentare, 
patente. 

Brillantare, sfaccettare. 

Brillante. Giovane, discorso brillante, 
giovane brioso , discorso bello, 0 
simili. 

Brillare per spiccare, emergere, pri- 
meggiare. 

Brosce, spillone, fermaglio. 

Brumista, vetturino. 

Budoar, gabinetto, salottino. 

Buffé, credenza, armadino; appa- 
recchio, credenziera. 

Burò, ufficio, banco, armadio, 088- 
settone, canterano. 


O 


Cabaré, vassoio. 

Cadauno e Caduno , ciascuno, cia- 
scheduno. 

Cudenzare, pronunciare con una 
certa cantilena. 

Cadenzato, con cantilena. 

Calcolare, Calcolo, computare, 
computo. Far conto, avere in 
estimazione, giudicare, pensare, 
stimare. 

Camera dicesi soltanto se è stanza 
da letto. Genericamente dirai 


stanza. 

Capacità. Iltale è una c .Dirai 
valente maestro dell’arte ecc. 
Carattere, indole, qualità, natura. 
Caratterizzare, indicare, qualifi- 

care, mostrar l’indole, la natura, 


ecc. 

Carta da visita, biglietto o viglietto 
di visita. Carta d’ammissione, fo- 
glio d'ammissione. 

Cautare, guarentire, assicurare. 

Celibatario, celibe. 

Cementare, unire, stringere, rinvi- 
gorire, ravvalorare. 

Centralità, lnogo centrale. 

Centralizzare, Centralizzazione, ao- 
centrare, accentramento. 

Cercare (Idiot.), chiedere. 

Chiamare per chiedere, domandare 
una cosa. 

Chiaro di luna, lame di luna. 


Chincaglia e Chincaglieria, Chinca- 
fiere, minuteria, minutiere. 

Cifra per somma. 

Civilizzare, Civilizzatore, Civiliz- 
zato, Civilizzazione, incivilire, 
incivilitore, incivilito, incivili- 
mento. 

Classare, graduare, ordinare. 

Coalizione, unione, lega. 

Coalizzare, unire, collegare. 

Coerenza. In coerenza, conforme- 
mente, in conformità, giusta, se- 
condo, ecc. 

Colare a fondo, sommergere , man- 
dare o andare a picco. 

Collidere , Collisione, discordare, 
contrastare, contrasto. 

Colosso, Colossale : în senso morale 
dirai grande, madornale, im- 
menso o simili. 

Colpo d’occhio, occhiata, prospetto, 
veduta. 

Colturare 0 Colturazione, coltivare, 
coltivazione. 

Compiegare, accludere, includere. 

Completo. Essere al completo, intero, 
pieno, ecc. 

Complicanza, Complicazione, in- 
treccio, coesistenza, sviluppo. Dif- 
ferenza, difficoltà (t. med. e pol.). 

Complottare, Compiolio, cospirare, 
tramare, macchinare; cospira- 
zione, trama. 

Compressa, piumacciuolo. 

Compulsare, citare in giudizio ; se 
intendi di carte o libri, dirai: cer- 
care, esaminare, consultare. 

Comunicare, partecipare. 

Comunicazione, partecipazione. 

Concambiare, Concambio, scam. 

e, scambio; cambiare, cambio. 

Concepire, intendere, capire (ma 
c'è in Dante in questo senso ; Par., 

Concretare, concludere, mettere in 
atto, ecc. 

Confezionare, Confezione, Confe- 
zionato , fare, cucire, lavorare, 
fabbricazione, cucitura, ecc. 

Confortabile (agg. e sost.), agio, co- 


tà, comodo. 
Conforto, ricreamento, agio, como- 
dità, ristoro. 


Conseguente, coerente. 
Conseguenza, coerenza. In conse 
di, per effetto, per cagione, 

fn conformità, ecc. 

Consuntivo, per effettivo, dicono di 
conti, bilanci, ecc. 

Contobile, :Centabità o Tagioniere 
ragioneria; computista, compu- 
tisteria 


Contare per fare assegnamento. 

Contatto , vicinanza, compagnia, 
commercio. 

Contemplare, comprendere, speci: 
fionre, prevedere. 


Contempo. Nei contempo, in quella, 
frattanto, in quel mezzo, intanto. 

Contribuire. conferire, concorrere, 
cooperare. 

Contributo, Contribuzione , con- 
corso. — Mettere a contribuzione, 
mettere a profitto. 

Controllare, Controllo, verificare, 
verificazione, riscontro. — 

Controsenso, errore, sbaglio, pro- 
posizione contraddittoria. 

Coperto, detto di tuvola, tovagliolo, 


posata. 

Coprire, rifer. ad una carica, avere, 
tenere, occupare. 

Corrente. Essere, tenere, mettere al 
corrente, conoscere, far conoscere ; 
essere 0 tenere informato. 

Costatare, Costatazione , Consta- 
tare e Constatazione, verificare, 
accertare, chiarire, ecc. 

Costrurre, costruire. : 

Costume per abito o foggia 
stire. } 

Critico (agg.), difficile, grave, peri- 
coloso. . 

Cumulativamente,insieme,songiun- 
tamente. 

Cupone, cedola. 


D 


Da. Festa pa ballo, festa pi ballo, 
Messa Da requien:, Messa DI re- 
quiem. Negozio va pane, negozio 
DI pane. 

Dannato. Ipotesi dannata, improba- 
bile, impossibiis ad avverarsi. 
Danzante. Serata Zanzante, serata 

di ball 


o. 
DIS A datare ‘13..., cominciando 
a.. 


Debordamento, Debordare, traboc- 


camento, tra ‘are. 
Deboscia, scostumatezza, corru- 
zione. 


Debosciato, scostumato , guasto, 
corrotto. 

Debuttante, Debuttare, Debutto, e- 
sordiente, esordire, esordio. 

Decampare da, abbandonare le 
proprie ragioni, pretensioni, ecc. 

Decedere, morire, 

Decesso, morto. 

Decezione, inganno. — 

Decidersi, detericinarsi, risolversi. 

Decisamente per vertamente, senza 
dubbio. 

Decisione, risoluzione, determina- 
zione. 

Deciso. Uono deciso, risoluto, fermo. 
Sono , sono determinato di. 

Declamare, grida? contro. 

Declinare il nome 1 simili. Dire, ma- 
nifestare, pales,re. 


di ve- 


Deconto, avanzo, resto. 
Decorrendo. Interessi decorrendì , 
che decorrono, da decorrere. 
Decorribile. Che deve «decorrere, 
incominciare : computarsi. 
Decorso, detto di tempo, per andato, 
passato, scorso, trascorso. 
Decumbente, ammalato. 
Dedalo per labirinto. 
Defensionale, a difesa. 


| Defezionare, disertare, abbando- 


nare. 

Deficit (Lat.), disavanzo. 

Defilare, sfilare. 

Défilé, sfilata. | 

Defunto , morto. Rendersi defunto, 
morire. 

Degente, dimorante, abitante. 

Deglutire e Deglutizione, inghiot- 
tire, inghiottimento. 

Degradare, Degradante, Degradato, 
avvilire, che avvilisce, avvilito. 
Diminuire, privare del grado. 

Degradazione, avvilimento, abie- 
zione. Diminuzione di grado. 

Deguisare, trasformare, sformare. 

Degustare, assaporare, assaggiare. 

Degustazione, assaggio , assapora- 
mento. 

Délega, delegazione. 

Delibera, deliberazione. 

Delimitare, segnare i confini. 

Delimitazione; confine. 

Demarcare, Demarcazione, limi- 
tare, separare, limitazione, sepa- 
razione. 


Democratizzare, rendere democra- 


ico. 
Demolire, detto di persona, di fama, 
ecc., disonorare, disfare, distrug- 


gere. 

Demonetare, Demonetazione, an- 
dare 0 mettere fuori di corso. 
Demoralizzare, Demoralizzazione, 

Demoralizzamento, scoraggiare, 


abbattere l’animo, depravare. 
Depravazione, corruzione, sco- 
raggiamento, ecc. 


Denegare, Denegazione , negare, 
niego, negazione. 

Denominare, nominare. 

Denudare, nudare, spogliare. 

Denunziare un trattato, una conven- 
zione, disdirla. 

Depauperamento, impoverimento, 

Depauperare, impoverire. 

Depennare, cance e. 

Deperimento, soadimento, deterio- 
ramento. 

Deperire, scadere, deteriorare. 

Deplorabile , Deplorare , riprove- 
vole, biasimevole. Biasimare, ri- 
provare, dolersi di, ecc. 

Deportare, Deportazione, relegare, 
sconfinare. Relegazione, confine. 

Depreziare , scadere , scemave di 


preszo, rinvilire. 
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Depreziazione 0 Deprezzazione, de- 
prezzamento 0 meglio svilimento. 

Depurare, sceverare, detrarre, pu- 

care, ecc. 

Deragliare, Deragliamento, sviare, 
deviare, sviamento, deviamento. 

Desipienza, sciocchezza, stoltezza, 
ignoranza. 

Desserre, frutta, giardinetto, desco 
molle. 

Destinatario, quelle a cui è desti- 
nata una cosa. 

NO ih 
ris nome: vi- 
DICcA, pranszaccio, libraccio e così 


Dettagliante, venditore a minuto. 

Dettagliare, particolareggiare. 

Dettagliatamente, in modo partico» 
areggiato, minutamente. 

Dettaglio, particolare. 4° dettaglio, 
a minuto. 

Dichiara, dichiarazione. 

Dietro. Nelle frasi: dietro le sue 
istanze, il suo parere : per le sue 
istanze, per il suo parere. 

Difendere, impedire, proibire, vie- 


Differenti poreschi alcuni, vari. 
Differta, în ugio, dilazione. 
Differto, indugiato, differito. 


Diffida, intimazione, avviso. 

Diffidare, intimare, avvisare. 

di Apri uffiziale, alto uffiziale. 

Dilazionare, differire. : 

Dimissionario , chi si è dimesso, 0 
che rinunsia 0 rassegna un uf- 


ficio. 
Di pié in più, vie più, sempre più, 
ognor più. 
Diportamento, condotta. 

Diramare, mandare, spedire, spar- 


gere. 

Dire. Quasi a dire, come chi dicesse, 
o sempli. nte quasi. 

Disabiglié, vestito da casa. — 

Disappunto, cosa incomoda, dispia- 
cere, danno. : 

Disastrare, danneggiare, menare 
disastro. : 

Disastrato, danneggiato. 0 cn 

Discorso. In discorso, per di cui si 
tratta, si parla, ecc. 

Disguido postale, errore di spedi- 

one. 

Disimpegnare, adempire, soddisfare 
ad un obbligo, sostenere, eco. 
Disobbligante,scortese, pocogentile. 
Disobbligare, alienare alcuno da 

sé con modi soortesi. 

Disordine. In disordine, disordina- 
tamente, confusamente. Vesti în 
disordine, vesti disordinate, eco. 

Disorganizzare, disordinare, scom- 
porre. SEA 

DISOrGANIaZazione: disordine, con- 
fusione 


Disorientarsi,turbarsi, confondersi, 
perder la bussola.. 

Di spesso, spesso. 

Dispiacente , Son dispiacente, son 
. dolente, mi dispiace. 

Disponibile, di cui può disporsi. 

Disposizione. Mettere a disposizione, 
consegnare, offrire, profferire, far 

Dibquilibrarai, Disquilibri disequi 

u arsi, D ibrio ti 

librarsi, disequilibrio. ©’ 

Distinta, nota, lista. 

Distinto (Franc), se to, rag- 
guardevole, non volgare. 

Distinzione (Franc.), aspetto signo- 
rile, modi signorili, preferenza. 

Distrarre, vendere , alienare, ado- 
perare, erogare, stornare. 

Distrurre, distruggere. 

Dianmare, dissotterrare, disseppel- 

re. 

Divergenza, disparità, differenza. 

Diversi, parecchi, vari, aloupi. 

Dividere un’opinsone, parteciparla. 

Divorziare, far divorzio. 

Dovere per complimento, ossequio, 
6 per cose di scuola. 

Drcraggio, fognatura 

Drusa di una roccia, interno, ventre. 

Dubié, similoro. 


HR 


Eccedente, rimanente, che avanza. 

Eccedenza, avanzo. 

Eccepibite, a cui si può fare ecce- 
zione. 

Eccepire, fare eccezione. 

Eccesso. All’eccesso, eccessivamente. 

Eccezionale, straordinario. 

Eccezionalmente , straordinaria. 
mente. 

Eclatante , clamoroso, rumoroso, 
splendido. 

Economizzare, risparmiare. 

Edotto, informato , avvertito, am- 
maestrato. 

Educandato, educatorio, casa o isti- 
tuto d’educazione. 

Effervescente,Effervescenza(chim.), 
detto dell’animo per ardente, ar- 
denza; bollente, bollore. 

Effetti di vestiario, ecc., abiti, bian. 
cheria. Effetti cambiari, cedole, 
cambiali, eco. 

Effettivo per danaro contante, mo- 
neta e per ammontare, somma, 
numero, ecc. 

Effrazione, scasso, rottura. 

Elaborato, lavoro compito. - Fatto, 
compiuto, eco. 

Elargire, Elargizione, largire, lar- 
gizione. 

Elencare, registrare, notare, porti 

elenco. 
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Riettrizzarei, accendersi, infiam- 
marsi, giubilare. 

Elevare, una difficoltà, un dubbio, 
metterli innanzi, proporli, eco. 
Elevato, detto dianimo, ,60C., 
nobile, alto, generoso, magna- 

nimo, dignitoso o simili. 
Eliminare, escludere, rimuovere, 
toglier via. 
Elucubrare, Plucubrazione (Lat.), 
nsare, meditare. Pensiero, me- 
itazione. 
Emarginato, segnato, indicato in 
margine. 


Emarginazione , annotazione in 
margine. 

Emettere, esporre, manifestare, si- 
gnificare, 


Eminente, detto di servizio, ecc., 
grande, segnalato, ecc. 

Eminentemente, grandemente, in 
modo segnalato. 

Emissione, detto di valori, metterli 
in corso. 

Emozione, commozione. 

Entusiasmare, accendere, infiam- 
mare. 

Entusiasmo, ardore , sollevamento 
*animo (ma ormai è nell'uso). 
Entusiasta, ardente, infiammato. 

Enucleare, dilucidare, sohiarire. 

Enunziare per scrivere, distendere. 

Epoca per tempo. Alla nostra epoca, 
nei nostri tempi. L'epoca dei lumi, 
il tempo della civiltà. 

Epurare, purificare, scegliere, sce- 
verare. 

Epurazione, purificazione, scelta, 
sceveramento, scrutinio. 

Equipaggiare, fornire. 

Equipaggio per carrozza. 

Fradiare, cancellare. 

Eradiazione, cancellamento. 

Freditiera, erede. 

Erigersi a giudice, ecc. Farla da 

udice, pretenderla a giudice; 

arrogarsi uffizio di giudice, ecc. 

Esaurimento, compimento. Lo usano 
male anche per sfinimento. 

Fsaurire , compiere, finire. Anche 
Pe sfinire, sfruttare, usar tutti 

mezzi, ecc, 

Esborsare, sborsare, 

Esborso, sborso. 

Esclamatorio, esclamativo. 

Fsclusione. Ad esclusione di, esclu- 
dendo, eccettuando, da... in fuori, 
ecc., CC. 

Escursione, gita, viaggio. 

Escutere, riscuotere, esigere. Detto 
di testimoni, udire, sentire. 

Esecuzione , lavoro, opera. Porre 
in esecusione, fare, attuare, effet- 
tuare, eseguire. 

Esentuare, esentare. 

Esercente, chi esercita. Mercante, 
negoziante, industriale, eco. 


Esercito, detto di negozio, ecc., te 
nuto, condotto, ecc. 

Esercizio per bottega , officina, 
osteria, ecc., ecc. 

Esergo, detto di lia, rovesciv 

Esigente per chi pretende, difficile 
a contentare, eco. 

Esigenza pretensione, ciò che 
ai richiede, ecc. 

Esistenza per vita. L'esistenza del 
reato, per la verità della colpa. 
Esistere per vivere e per essere in 
generale. Esi alcuni.. dirai: 

sono alcuni. 

Esitare i processi, compierli ; le mer- 
canzie, venderle. 

Esito. Zn esito a, per in conformità, 
in corrispondenza, secondo, ecc. 

Paonerare, liberare, scaricare, al- 
leviare. 

Esonerazione, Esonero, esenzione, 
liberazione, allevismento. 

Espandersi, effondersi, confidarsi, 
aprirsi. 

Espansione, effusione, confidenza. 

Esperire, sperimentare. 

Espiare. Espiare la pena, soontare 
la pena. 

Papletare, compiere, finire. 

Esploatare, esercitare, sfruttare, 
coltivare. 

Esplodere, scoppiare, tirare. 

Esplosione, scoppio. 

Espresso, messo, corriere. 

Esquilibrare, disequilibrare. 

Esquilibrio, disequilibrio. 

Essere per fare una cosa, accingersi 
a, star sul punto di fare una cosa. 

Estensore, compilatore, autore. 

Esternare, manifestare, esprimere, 
significare, palesare, dichiarare. 

Estraneo. Jo sono estraneo a questo 
fatto, non ho che fare con questo 
ODI anche alieno în certi 
cas 

Estremamente, molto, troppo. 

Estrinsecare, manifestare. 

Estrinsecazione, manifestazione. 

ftagère, scaffalino, palchetto. 

Etichetta, cerimonia, convenevoli, 
sussiego. 

Evacuare, sgombrare. 

Evacuazione, sgombro, partenza. 

Pvadere , rispondere, adempiere, 
compiere, spacciare , disbrigare, 
trattare. 

Fvasione, compimento, risposta. 
Dare evasione a una domanda e 
simili, darle risposta. 

Evasivo (detto di risposta data per 
cavarsela), elusivo, oppure con un 
sostant., scappatoia. 

Evenienza, caso, occasione, occor- 
renza. 

Evidenza. Mettere în evidenaa, 0+ 
porre, mettere in vista. ‘ 


F 


Fabbisogno, il bisognevole, neces- 
serio. 

Fabbricato(s0st.), casa, casamento, 
edifizio, fabbrica. 

Facilitazione, agevolezza, condi- 


scendenza. 

Facoltà, autorità, podestà, diritto, 

remissione. Non è în mia facoltà, 

lo non posso. Far facoltà, dar fa- 
coltà, 0 meglio permissione, di- 
ritto, concessione , e, seng’altra 
concedere. | 

Facoltizzare , dar facoltà , conce- 
dere, eco. 

Fallita, fallimento. 


Fanatismo. Con fanatismo , arden- 


temente, alla follia. Destar fana- 
tiemo, destare grande ammira- 
sione di sé, infiammare, 600. 

Fanatizzare, piacere assa1, commo- 
vere, meravigliare, eco. 

Fase (astr.), mutazione, periodo, 
8 o, aspetto. 

Pavoriti, fedine, pizzi. 

Favoritisamo, parzialità, protezione. 

Pazionante, fazioso, partigiano. 

PFelicitare, rallegrarsi con altri. 

Felicitazione, congratulazione, au- 
gurio. 

Permare, chiudere, serrare. 

Fiaccherato, vetturino. 

Fiacchere, vettura. 

PFidelussore , sicurtà, malleveria, 
cauzione. 

Fiduciare, dar fiducia. Fiduciarsi, 
aver fiducia, confidare, sperare. 

figurante, comparsa. 

Finca, colunna. 

Finire. Finîre PER fare una cosa ; 
dirai: finire con farla. 

Fisciù, fazzoletto o pezzuola da 
collo, collarina. 

Flacone, boccetta. 

Flagrante. ln flagrante, sul fatto, 
nell’atto. 

Piottante, galleggiante. 

Fodera (del guanciale), federa. Fode- 
retta, federetta. 

Fognare,omettere, tralasciare, sal- 


©, 

Pondita, fusione. 

Pondo, somma, danaro, assegna- 
mento, stanziamento. 

Fonte. Lo seppi da buona fonte, da 
fonte attendibile ; lo seppì da per- 
sona autorevole, ben informata, 
fededegna, da buon luogo. 

Forgia, officina, bottega. 

Forgone, carro. 

Forma. 4 forma di, conformemente, 
secondo. 


Pormalizzare, Formali:z=arsi, scan- 
dalizzare, scandalizzarsi. 

Formare, costituire. 

Formolare, manifestare, esporre, 
dare la forma. 

Fortuna, averi, ricehezze, patri- 
monio, beni della fortuna. 

Fraternizzare, affratellarsi. 

Frattempo. Né! frattempo, in quella, 
in questo mentre, frattanto. 

Frisore, parrucchiere, barbiere. 

Fungere, fare le veci. 

Funzionare, operare, agire, eser- 
citare un cio, giudicare, am- 
ministrare. 

Fnnzionario, ufficiale. 

Funzione, ufficio, carica. 

Fuordopera (Franc.), fuor di pro- 
posito. 

Fusione, unione. 


G 


Garante, mallevadore. 

Garantire, guarentire, mallevare, 
Affermare. 

Garanzia, sicurtà, malleveria, gua- 
rentigia. 

Gatò, focaccia, schiacciata. 

Generalità (al plur.). Dicono mala- 
(rg per ga i ome, aL 

eneralità = i più, oppure volgi 
la frase adoperando un avverbio : 
generalmente, in generale. 

Gettito, getto, spreco, soialacquo. 
Gettito delle imposte, prodotto, ren- 
dimento. 

Giacca, giacchetta. 

Giambone, prosciutto. 

Gilé, sottoveste, corpetto, panciotto. 

Giocoforza. È giocoforza, è neces- 
sario. 

Giornalismo, i giornali. 

Giornata. In giornata, nella gior- 
nata. 

Giorno. Mettere a giorno, informare, 
riferire, far sapere. Essere a giorno, 
sapere, conoscere. 

Girovagare, andare a zonzo, vaga- 
bondare, girondolare. 

Giaciale. mal detto dell’ acco- 

| glienza fredda o del silenzio si- 
nistro ed ostile di chi ha mal 
umore verso alcuno. 

Grado. Buon grado 0 malgrado, o per 
amore o per forza, ad ogni costo. 
Malgrado la pioogia, non ostante 
la pioggia. 'useraî solo con la 
preposizione di e parlando di per- 
stona, ché le cose non possono né 
gradire, né agradire. 

Gratuitamente, senza fondamente. 

Gratuito, senza fondamento, senru 
prova. 
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Griglia, persiana. 

Guadagnare, per vincere al gioco. 

Guardare, custodire, mantenere. 
Guardare il , essere malato. 


I 


Idoleggiare, amare, venerare, ado- 
rare. 

Muminare, ragguagliare, infor- 
mare, arire, fare accorto. 

Iluminato, saggio, accorto. 

Illustrazione. tale è un’illustra- 
gione, è un uomo illustre. 

Imbambinire, imbambolire. 

Imbarazzare, ingombrare, intasti- 
dire, dar briga. 

Imbarazzato, imbrogliato, confuso, 
impacciato. 

Imbarazzo, impaccio, impiccio. 

Imbarcadero, imbarcatoio. 

Imbocco, imboocatura. 

Immancabilmente, sicuramente, 
certamente, infallibilmente. 

Immegliamento, miglioramento. 

Immortalizzare, immortalare. 

Imeagaitie, non pagabile, inesti- 
mabile. 

Impartire, concedere, dispensare. 
ADPArOIE un ordine, dare un or- 

e 


Impolitezza, inurbanità, rozzezza, 
scoortesia. 

Imponente, maestoso, grandioso, 
ammirabile 


Imporre, colpire, soverchiare, so0- 
praffare. 

Imporsi, soperchiare. 

Importanza. Annettere im nea, 


fare stima, tener conto, peso, 
valore. 

Importare. Questo delitto importa 
questa pena, cioè richiede. 


Importo, prezzo, valore. 

Impronta, conio. 

Imputare, dedurre, detrarre. 

Imputazione, detrazione. 

In, indicando ; lavori in 
bronco, di bronzo; tn ferro, di 
ferro. Vestire in bianco, in r0880, 
di bianco, di rosso. — ‘In adempi- 
mento a, adempiendo... In allora, 
in appresso, in riguardo, allora, 
appresso, rispetto a. 

Inadempienza, inadempimento, in- 
osservanza. 

Inattaccabile, sicuro da ogni ao- 
cusa, puro, senza macchia, in- 
tegro. 

Inattendibile, non accettabile. 

In biocco, tutto in una volta. 

Incaricare, commettere, imporre. 

Incartamento, incarto, inserto. 

Incasso, riscossione, esazione. 


inceppare, impedire. 

Incessantemente, di continuo, senza 
interruzione, assiduamente. 

Incidentalmente, di passaggio, di 
volo, per accidente. 

Incidente, caso, fatto, accessorio. 

( re un incidente, un'obbie- 
zione, una quistione. 

SRCORre, api on priocipiaze 
ncognito. Viaggiare in incogn 
piivabasionia. da privato. 5 

Incoloro, senza colore. 

IICOMBCnto, remente, soprastante. 


Dovere, o d'ufficio. 
Inconcepibile, incredibile, inenar- 
rabile. 


Incontestabile, incontrastabile, in- 
dubitabile, inoppugnabile. 

Incontestabilmente , indubitabil- 
mente, certamente. 

Incontrare, dare nel genio, piacere. 

Indeciso, non risoluto, incerto, dub 
bioso. 

Indeclinabile, sicuro, certo, necef 
sario, fatale. 

Indeclinabitmente, di certo, sen- 
z’altro, sicuramente, necessaria- 
mente. 

Indennizzare, rifare il danno, ri- 
sarcire. 

Indennizzo, risarcimento, ammen- 
da, compenso. 

Indifferente, freddo, impassibile. 
Non indifferente, consi erevole, 
grande, rilevante. 

Indifferenza, freddezza, calma. 

Indilatamente, subitamente, senza 

azione. 

Indilazionabile, da non differirsi. 

Indirizzo. Ingiurie all indirizzo di, 
contro a. 

Individuale (Franc.), personale. 

Individualità , rsona eccellente 
per certe od atti. 

Individualizzare, individuare. 

Ineccezionabile, buono, ottimo, 
egregio, eccellente. 

Inerente, conforme, addetto, rife- 
rentesi a. 

Inerentemente , 
giusta, secondo. 

Inesivamente, giusta, secondo, con- 
formemente. 

Inevaso, non spacciato, non sbri- 


ato. 

Infanteria, fanteria. 

Inferire, recare, arrecare, cagio- 
nare; detto di noia, molestia, fe- 


conformemente , 


._ rite, eco. 
Infinità, quantità, moltitudine, 


Influenzare, esercitare autorita, 
potere, influenza. 

Informare, ragguagliare, far con- 
sapevole, fare indagini, ricerche, 

infuori. All’infuori di questo; dirai: 
da questo infuori. 

Ingaggiare, arrolare. 


Inoltrare una domanda, ecc., tras- 
metterla, mandarla. 

sEglioe trenta issione. A 

nqualificabile, senza nome, turpe 
abbominevole, spregevole, ripro- 
vevole, biasimevole. 

Inquietante. Stato inquietante, stato 
grave. Assumere proporzioni in- 
quietanti, diventare grave, dar 
pensiero, eco. 

Insaporo, senza sapore, insipido. 

Insaputa. All insaputa d’ alcuno, 
senza che alcuno lo sappia. 

Insieme a, insieme con. L'insieme, 
il tutto, il tutto insieme. 

significante, di poco conto, di 

rilievo. 

insuccesso, cattivo esito. 

Integralmente, interamente. 

Intelligenza, persona di grande in- 
gogno. Esser d'intelligenza, osser 

’accordo. 

Intenzionato. Esser intenzione, aver 
intenzione. Bene o male intenzio- 
nato, che ha buone o cattive in- 
tenzioni. 

interessamento, cura, 
sollecitudine. 

Interessante, piacevole, attraente, 
curioso. 


premura, 


Interessare, destare curiosità, sim- 
patia, affetto; esser piacevole, 
attraente. 

Interesse, curiosità, attraenza. 

Interfetto, ucciso. 

Intervista, incontro, abboccamento. 

Inteso. Ben inteso, purché, sempre- 
ché, eco. 

Intestare, intitolare. 

Intestazione, intitolazione. 

Intimo, intimazione. 

Intralcio, ingombro, impaccio. 

Introduttoria, lettera di presenta 
zione. 

Introitare, riscuotere. 

Inverso. L’inverso, il contrario. 

Irruente, violento, impetuoso. 

Irruenza, violenza, impeto. 

Isolare , separare, appartare, se- 
questrare. 

ono sep: PAIR, da sé. 

Ispirare, consigliare, guidare, con- 
durre. Egli et lascia ispirare dal 
tale, opera secondo i consigli, la 
guida del tale. 

Istante. All’istante, subito, sul mo- 
mento, li per li. ‘’ 


Li 


Lampista, lampadista. 

Lasciare. Con tutti i suoi difetti non 
lascia di essere un buon uomo, non 
cussa di essere. 


Latitudine (geogr.), estensione, lar- 
hezza 


& i 

Limitarsi a fare una cosa, restrin- 
gersi, contentarsi, star contento a. 

Limitato, ristretto, angusto; detto 
di ingegno, di idee, ecc. 

Linea di condotta, modo, condotta, 
via, 

Lingeria, biancheria. 

Lirismo, ardore, entusiasmo lirico. 


Liscilare (fig.), pareggiare , ugua- 


& 

Località, luogo. 

Lorché, allorché, quando. 

Lumi. Il secolo dei lumi, del pro- 
gresso, della civiltà. 

Luminoso, splendido, magnifico. 

Luogo. Aver luogo, &avverarzsi, ac- 

ere, succedere. 
Lusingarsi, sperare. 


M 


del re. 
Magazzeno, magazzino. 
Magazzinare, porre in magazzino. 
Magico, attraente, mirabile, mera- 


Magnifico, detto di piccola cosa, per 
bello, gentile, piacevole, attra- 


ente. 

Mai. Se viene i verbo, richiede 
la particella ne. Invece di 
lo guardò mai, $ dire: non 
lo guardò mai. 


Malgrado, detto di cosa, nonostante. 

Malversare, prevaricare. 

Malversazione, prevaricazione. 

Mancare. Mancare la prova, fallire 
la prova. 

Mandato di arresto , di pagamento, 
ordine. 

Mania, smania. 

Manifatturiero, industrioso. 

Mano. Man mano, di mano in mano, 
a mano a mano. 

Mansione, ufficio. 

Manutenzione, conservazione. 

Marcare e Rimarcare , osservare, 
notare. 

Marcato.Accento marcato, frase mare 
cata, ecc., scolpito, distinto. 

Margine.Non c’è ine nella somma 
da poter fare, ecc., non c'è modo. 
La spesa non c'entra ; la somma 
non ta a... 

Marino, marinaio. 

Marionetta, burattino. 


Maritarsi, detto d'uomo, ammo- 
gliarsi. 

Marmitta, tola. 

Massa, moltitudine, plebe. 

Massacrare, trucidare, tar strage. 

Massacro, strage, eccidio. 

Materiale. Attrezzi, macchine in 

; oggetti relativi a qual. 
sivoglia arte, scienza o industria. 

Medesimo. Ho cercato Luigi ed ho 
saputo che il medesimo non è an- 
cora tornato. Dirai: egli. 

Membro per stanza. 

Meno, eccetto, fuorché. A meno che, 
eccettoché, se non, se già non. 
Non poter a meno di, non poter 
fare che. 

Mensualità, mesata. 

Mente. 4 mente di, secondo, confor- 
memente. 

Mend, lista, nota. 

Mercé, per mezzo, con 

Mercuriale, nota, listino dei prezzi. 

Messa. Messa in scena, apparato 
scenico. 

Messo. Ben messo, ben abbigliato. 

Metamorfosare, trasformare. 

beni di fortuna, averi, s0- 
stanze, facoltà. 

Miglioria, miglioramento. 


Minare una persona, le istituzioni, 


scalzare. 

Minuto. 4° minuto, a minuto. 

Mistificare, ingannare. 

Misura, provvedimento, partito, 
espediente. A misura, di mano in 
mano, secondo che. 

Mobiliare, mobilia, mobili. 

Mobilizzare, mobilitare. 

Modalità, modo, forma, accessorio. 

Modifica, modificazione. 

Moltiplica, moltiplicazione. 

Momentoso, di gran momento. 

Monito, avvertimento, ammoni- 
zione. 

Monitore, avvisatore, indicatore. 

Monopolio, incetta, privilegio. 

Monopolizzare, incettare. 

Montura, assisa, tunica, divisa. 

Monturare, vestire dell’assisa. 

Motivare, dar principio, originare. 

Motivo. 4 motivo, per, per cagione. 

otévo per cui, per la qual cosa, 
per il che, il perché. 

Movimento. Mettere in movimento, in 
lavoro, in opera, in esercizio. 

Mozione, proposta. 

Muntre, provvedere, fornire. 

Munizionamento , approvvigiona- 
mento. 

Mussare, spumeggiare. 

Mutismo, taciturnità. 


N 


Nanti, dinanzi. 

Necessitare, abbisognare, esser ne- 
Cessario. 

Negativamente. Rispondere negati 
vamente, rispondere di no. 

Negativo. Dare risposta negativa, 
rispondere di no. Star negativo, 
tenersi sul no. 

Negligentare, trascurare, non cu- 
rare. 

Neutralizzare, rendere inefficace, 
inoperoso. 

Nobiliare, dei nobili, di nobiltà, 
nobilesco. 

Nominativamente, nominatamente. 

Non. DOO farlo o nonf debbo farlo 
o no 

Norma. 4 norma di legge, secondo, 
in conformità, conforme. 

Normale, regolare. 

Normalità, regolarità. 

Normalmente, regolarmente, 

Notabilità, persona notabile. 

Notifica, notificazione. 

Notiziare, dar notizia, far noto, far 
sapere. 

Nullatenente, proletario. 

Nelo, Nullità, persona senza va- 
ore. 

Numerario, denaro effettivo, de- 
naro sonante. 

Numerazione, novero. 

Numerizzare, numerare. 

Numero. Uomo di pochi numeri, di 
poca levatura. 


O 


Obbiettivo, scopo, fine. 

Obbligante, cortese, serviziato. 

Obbligatorio, che è d’obbligo. 

Occhio. Saltare agli occhi, dar nel- 
l’occhio. 

Odio. In odio al tale, contro il tale. 

Oggetto, argomento, materia. Og- 
getti di vestiario, capi di vestiario, 
vesti, abiti. 

Oltranza. Ad oltranza, sino all’ul- 
imo. 

Omaggio. In omaggio alla verità, in 
onore della verità. 

Ombrella, ombrello. 

Onde coll’inf. Onde fare, per fare. 

Onta. Ad onta, detto di cosa e non di 
persona, nonostante. 

Opacarsi, appannarsi. 

Ordine. La tal cosa è all'ordine del 
giorno, è di moda, o simili. In or- 
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dine, quanto a, per ciò che tocca 
o concerne, secondo, conforme, 
giusta, ecc. 
Organico (sost.), ruolo. 
Organizzare, ordinare, disporre. 
Organizzazione, ordinamento. 
Orientarsi, racca 
Orizzontarsi, c. s. 
Orizzonte. Ingegno di vasti oriszonti, 
di vaste vedute, vasto. 
Ornamentare, ornare. 
Ornamentazione, ornamento. 
Osservare. Fur osservare, dire, av- 


ve , 000. 
Ostacoiare, impedire, porre impe- 
à Seno: i 
stlie, detto d0nA, AVVerso 
contrario. = ! i 


P 


Palpitante d'attualità, recente, re- 
cen 0. 

Pantaioni, calzoni. 

rarogeniare, distinguere in para- 


grati. 

Paralizzare, impedire, attardare, 
impacciare. 

Parte. A parte l'ingegno, eccetto, 
tolto. — 4 parte, separatamente. 

Partenza. Punto di partensa, mossa, 
punto da cui si move. 

Partire. 4 partire da, cominciando, 
movendo da. Partire da casa, dalla 
scuola, uscire, andare, venire. 

Partita di caccia, di campagna, 
cacciata, scampagnata, diverti» 
mento. 

Passaggio d’un autore, passo, brano. 

Passibile, atto, disposto, soggetto. 

Passività, spesa, uscita, debiti. 

Pavesare, ornare, parare. 

Penetrarsi di una cosa, convincer- 
sene, persuadersene. 

Pensione, retta, dozzina. 

Per în corrispondenza di troppo. Era 
troppo buono per, era troppo buono 
perché. Cominciare per, comin- 
ciare da. Finire per, finire con. 

Percentuale, per cento. 

Percepire, riscuotere. 

Percettore, riscotitore. 

Percezione, riscossione. 

Lorgulo: A corpo perduto, a capo 


Perfettamente, usato come avv. di 
D.) ne, si, si certo. 

Perfetto; perfetto gentiluomo, genti- 
luomo vero, finito. 

Periziare, stimare. 

Permettersi, farsi lecito. 

Personale, nome collettivo di persona. 
Il personale del ministero, gli im- 
piegati del ministero. 


Personalità, atto o discorso contro 

. qualche persona. 

Tessoma limone, in prese 
etente, supplicante. 

Piano, disegno. 

Pianta di un ufficio, ruolo. 

Piazza, città, fortezza, luogo, posto, 

Piazzamento, collocamento. 

Piazzare, collocare. 

Piccante, vivace, arguto, pungente. 

Piede. Essere su un di, in 
istato di. 

Pioniere, zappatore, guastatore. In 
senso morale di meglio antesi- 
gnano, araldo. 

Più. Di più in pir, vieppiù. Pit lo 

o è più mi piace, quanto più 
lo ©ggo, tanto più mi piace. Usasi 
male sì più anche nel significato di 
inoltre, di più, per di più. 

Placca, piastra. 

Plafone, soffitto. 

Portafoglio, portafogli. 

Portare per condurre. Portare a co- 
gnizione, far sapere. 

Posa, atteggiamento, aria. 

Posare, darsi aria, atteggiarsi con 
pretensione, con importanza. Po- 
sare una questione, proporla. 

Posizione, lu»go posto, situazione. 
Stato, condizione sociale. Inserto, 
filza (detto di uffici, archivi, ecc.). 

Posto. Sul posto, nel luogo. 

Praticare, fare. Praticare un foro, 
farlo. 

Precisare, determinare, esporre, 
fissare. 

Preferenza , parzialità, predile- 
zione. 

Preludiare, incominciare, aprire. 

Preludio, principio, cominciamento. 

Prendere un bagno, farlo. 

Preoccuparsi, darsi pensiero. 

Preoccupazione, cura, sollecitu- 
dine, pensiero. 

Presedere l adunanza, all’ adu- 
nanza. 

Presenza di spirito, prontezza d’in- 
gegno. Far atto di presenza, farsi 
vedere, comparire. Alla presenza 
o in presenza di questi fatti, per 
questi fatti. 

Presenziare, assistere a, esser pre- 
sente. 

Pressante, urgente. 

Pressione, forza, violenza. 

Prestidigitatore, prestigiatore. 

Prestigio nome, onore, dignità, 
fascino, autorità. 

Pretenzioso, pretensionoso. 

Prevenire, avvisare. 

Prevenuto, accusato. 

Privazione, disagio, mancanza. 

Problematico, dubbio, incerto. 

Processura, procedura. 

Prodotto, conseguenza. 

Prodursi, mostrarsi, manifestarsi. 


Produzione drammatica, opera, la- 
voro drammatico, comedia, tra- 
gedia, dramma. 

Progetiare, disegnare. 

Progetto, disegno. ; ut 

Pronunziarsi, sentenziare, giudi- 
care, decidere. 

Proprietà, decenza, convenienza, 
pulitezza. 

Procrle, decente, conveniente, pu- 


Prosecuzione, proseguimento. 
FPoSleguo: In prosieguo, appresso, 
}I 


poi. 
Prospettare, guardare. 
Prossimità. In prossimità, vicino, 
presso. 
Prosternarsi, prostrarsi. 
Provvisoriamente, tempora. 
neamente. 
Provvisorietà, temporaneità. 
Provvisorio, temporaneo. 
Punto. Dal punto di veduta di, 8e- 
eondo, stando a, dal lato di... 


Q 


Quale, usato come relativo, senza 
articolo. Il libro quale ti promisi, 
il libro il quale. 

Qualifica, qualificazione. 

Qualità. Tomo di qualità, di merito, 
di conto, di alto grado. 

Qualunque. Una cosa qualunque, una 
cosa purchessia. 

Questo s Quello n usato in un caso 

“apposizione : re, questo 
matore dei Galli; diraî: Cesare, 
domatore dei Galli. Usato în una 
ripresa di concetto: Ebbe la me- 
daglia d’ore, premio questo, eco., 
dirai: il qual premio... 

Quotizzare, meno male quotare. 


R 


Radiare, cancellare. . 
Raggiungere una meta, conseguirla. 
Rango, grado. 
Rannodarsi, aver relazione, legame, 
detto d'idee, fatti e simili. 
Rapacia, rapacità. 
Rapporto, relazione. 
ateaie 
Rateato $ © Fato. 
Ratifica, ratificazione. 
Ravvicinare, confrontare. 
Ravvisare per giudicare, stimare. 
Razzia, retata. 
Realizzare , effetturzre, compiere, 
metere. 


Realmente, veramente. 

Reclamare, dolersi, richiamarsi, 
querelarsi, pretendere. 

Reciame, strombazzata. 

Recluta, coscritto. 

Reclutare, arrolare. 

Redattore, compilatore. 

Reddito, rendita. 

Redigere, compilare. 

Regolamentare, regolare, ordinare 
con regolamento. 

Regolarizzare, regolare, mettere in 
regola. 

Reiativamente, rispetto a, quanto a. 

Reiativo, concernente, ante. 

Relazione, amicizia, conoscenza, 
consuetudine, commercio. 

ncprnte; JESVALO: E 
eprimenda, riprensione idata 
rabbuffo. > dii 

Requirente, ricorrente. 

Residuare, ridurre, consistere. 

Reirocedere di grado, essere dimi- 

nuito di grado. 

Retrocessione di grado, diminu- 
zione di grado. 

Rettifica, rettificazione. 

Révoca, rivocazione, richiamo. 

Revolver (Ingl.), rivoltella, rivol- 
tina; ed anche revòlvere. 

Ricupero, Ricuperamento, il ricu- 
perare. 

Ricusare per non accettare. 

Rifiutare per non accettare. 

Riflesso, considerazione. - 

Rifiettere, risguardare, concernere. 

Rifondere (d’un libro e simili), ri- 
fare. 

Riguardo a, oppure A riguardo di, 
rispetto a, quanto a. 

Rilasciare, concedere, dare. 

Rimarcare, notare. 

Rimarchevole, notevole. 

Rimarco, osservazione. 

Rimpastare, modificare, rifare, ri- 
comporre. 

Rimpasto, ricomposizione, modifi. 
cazione. 

Rimpiazzare, sostituire, surrogare. 

Rimpiazzo, sostituzione. 

Rinviare, rimettere ad altro tempo, 

erire. 

Rinvio, dilazione, differimento. 

Riparazione, rassettatura, risarci- 
mento, disfazione, ammenda, 

Riparo. Zssersi 0 mettersi al riparo, 
assicurarsi 0 essere in sicuro. 

Riparto, divisione, ripartizione. 

Riportare, conseguire, ottenere. 

Riposo. Mettere a ré , in riposo. 

RISCOMIPARO, detto di lettera , rispon- 

ere. 

Riscontro, risposta. 

Risentire, patire, avere, soffrire. 

Riserva, circospezione, riguardo, ri- 
tegno, riserbo. A riserva, riser 
vando, eccettuando, eco. 
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Risorsa, guadagno, rientro, luoro. 

Rispettabile , di cosa, riguar- 
devole, ragguardevole, conside- 
revole. 

Rispettivamente a, rispetto 4, 

uanto a. 

Ristabilirsi, guarire. 

Ristagno, sospensione, incaglio. 

Ristorante, trattoria. 

Risultanza, risultamento, risultato. 

Risveglio, risvegliamento, il risve- 


g 
Ritardatario, indugiatore, moroso 
(se di debitî). 
Ritenere, credere, stimare. 
Ritrattare, fare il ritratto. 
Riuscita. La non riuscita di una 
cosa, la cattiva riuscita di... 
Riuscito, usato assolutame:te in buon 
senso. Dirai: bene 0 mal riuscito. 
Rivalizzare, rivaleggiare. 
Rivalsa, risarcimento, rifacimento. 
Rivelare, manifestare, dimostrare. 
Rivoluzionare, sommovere. 
Rotabile, veicolo con ruote. 
Rovescio, grave disgrazia, infor- 
tunio. 
Rubinetto, chiavetta. 


S 


Sacrificare, detto di piccole cose, 
perdere, abbandonare, privarsi. 
Sacrificio, danno, dita, priva- 
zione, stento, fatica, sofferenza. 

Saliente, importante. 

Salon, sala. 

Saisamentario, pizzicagnono. 

Saltare agli occhi, dar nell'occhio. 

Saltuariamente, a sbalzi, a salti. 

Saltuario, interrotto. 

Salvaguardare, custodire, difen- 
dere, proteggere; assicurare, tu- 
telare, eco. 

Salvaguardia, custodia, difesa, pro- 
tezione. 

Salvietta, tovagliuolo. 

Sanitario, come sost., medico. 

Sanzionare, confermare, appro- 
vare. 

Sbagliarsi, sbagliare, errare. 

Sbarazzare, sgombrare. 

Scala. Su vasta, su ficcola scala, 
in grande, in piccolo. 

Scartamento, carreggiata. 

Scartarsi, deviare. 

Scatinare, patinare 0, meglio, sdruo- 
ciolare. 

Schiacciare, detto di argomenti, ra- 
gioni, vincere, sopraffare, confon- 

ere. 
Schiacclante, c. s., inoppugnabile. 


Sciffoniera, cassettoncino. 
Scimieggiare uno, scimiottarlo. 
Scissione, divisione. 
Sconfessare, non approvare. 
Scongiurare, allontanare, rimuo- 
vere. 
Scontrino, tessera. 
Scritturazione, scrittura. 
Seco lui, seco lei, con esso lui, con 
esso lei; con lui, con lei. 
Seconda. A seconda di, giusta, se- 
condo, conforme. 
Seducente, attraente. 
Segnatario, sottoscrittore. 
Séguito. In seguito, appresso, poi. 
n seguito di 0 a, per, per causa. 
Sémina, sementa, one. 
Semplicizzare, semplificare. 
Sennato, assennato. 
Sensazione. Far sensazione, far 
colpo, far senso, commuovere. 
Sensibile, delicato, suscettivo. 
Sensibile ai mali, compassionevole. 
ile ai benefici, grato. 
Sensibilmente, in modo considere- 
vole, notevolmente. 
Senso. Non senso, assurdità. 
Sentito, detto ds grazie, d’affetti, 
vivo, sincero. 
Seralmente, ogni sera. 
Seratante, beneficiato. 
Serra, stufa. 
Servilismo, servilità. 
Sfera. D'alta sfera, d’alto grado: 
Siccome per poiché, dacch 
Significa, intimazione, notifica 
zione. 
Simpatia, affezione, benevolenza, 
inclinazione. 
Simpatizzare, sentirsi inclinato 
Verso... 
Simultaneamente, nello stesso tcm- 
po, insieme. 
Sinistrare, prendere in mala parto. 
Sistema, modo, abitudine. 
Sistemare, ordinare, assettare. 
Sistemazione, assetto. 
mito, cao come part., situato, 


posto. . 

Situazione, condizione, stato (detto 
in senso morale). 

Slancio, ardore, ardimento, pron- 
tezza, entusiasmo. 

Soaré, serata. 

Società per conversazione. 

Solidificare, render solido. 

Solitamente, per solito, secondo il 
solito. 

Sollevare un dudbio, proporre. 

Sommità, uomo sommo. 

Sorprendere, meravigliare. 

Sorpresa, meraviglia. 

Sorpreso, meravigliato. 

Sortire, uscire. 

Sortita, uscita. 

Sorveglianza, vigilanza, 

Sorvealiare, invigilare. 


Sospeso. In sospeso, detto di giu- 
dizio, o negozio: non concluso, 
non deciso. 


Sottinteso, usato come sost., sotter- 


fugio. 
Sotto questo aspetto o rapporto, per 
questo rispetto, per questo lato. 
Specialità, detto d’uomo, di cosa sin- 
gorare nel genere, singolare, eccel- 
ente, perfetto, ottimo, ecc., eco. 
Speculare, trafficare. 
Speculatore, trafficante. 
Speculazione, traffico. 
Speranzare, dare speranza. 
Spesa. Non vale la spesa, non mette 
conto. 
Spessore, grossezza. 
Spiccare un ordine, dare, spedire. 
Spingere le ricerche, eco., condurre, 


e. 

Spirito di corpo, di parte, amore 
di corpo, di parte. Uomo di spi- 
rito, srguto, pronto, vivace, 
brioso. 

Spudoratamente, impudentemente. 

Spudoratezza, impudenza. 

Spudorato, impudente. 

Squilibrarsi, disequilibrarsi. 

Squilibrio, disequilibrio. 

Stampo, qualità, forma, stampa. 

Stazionare, esser di stazione. 

Stigmatizzare, censurare, biasi- 
mare. 

Stilare, costumarsi, usare, dettare, 
scrivere. 

Straniero a, alieno da. 

Stupefacente, mirabile. 

Stupire, meravigliare. 

Su. Su querela, su domanda, per 
querela, per domanda. 

Subire per patire, soffrire. 

Subordinare, sottomettere. 

Successo, usato assolutamente in 
buon senso, dirai: buon successo. 

Suicidarsi, uccidersi. i 

Superbo, detto di piccole cose, bello. 

Superiore. Ingegno superiore, alto, 
possente, eccellente. Essere supe 
riore alle calunnie, sdegnarle, non 
curarle. l 

Superiormente, dalle autorità su- 
perior 

Superlativamente, in modo eccel- 
lente. 

‘Superlativo, eccellente. 

Supplire uno, supplire ad uno. 

Suppliziare, giustiziare. 

Suscettibile, permaloso, ombroso, 
scontroso, delicato. 

Sussistenze, vettovaglie. 

Sviluppare, trattare. 

Sviscerare una questione, studiarla, 
trattarla compiutamente e pro- 
fondamente. 


da 


Tacitare un debito, pagarlo. 

Tangente, pozione, rata. 

Tatto, gusto, accortezza, avvedu- 
tezza. 

Tavoio, tavola. 

Tenacia, tenacità. 

Tenere. Tengo a dichiarare, mi 
preme di dichiarare. 

Tenuta, abito, abbigliamento, as- 
sisa. 

Termine. A termine di legge, secondo 
la legge. 

Terrorizzare, atterrire. 

Tessile, testile. 

Timbrare, bollare. 

Timbro, bollo. 

Tirare uno dall’imbarazzo, toglierlo 
d’impiccio 

Tiretto, cassetto. 

Titolo di rendita, cedola. 

Toccante, commovente. 

Toccare, commuovere. 

Torbidi (come 8s0st.), sommosse, dis- 
ordini. 

Torrenziale. Pioggia torrenziale, a 
rovescio, diluvio. 

Anaao, manifestare, palesare, sco- 


prire. 

Tradurre in atto, ridurre in atto, 
recare ad atto, effettuare. 

Tramite, via, mezzo. 

Tranquillizzare, tranquillaro. 

Transigere, passar sopra. 

Transitare, passare. 

Trasferta, trasferimento. 

Traslocare, trasferire. 

Trasloco, trasferimento. 

TeaBpoziare Lasciarsi trasportare 
dalla passione, lasciarsi soprafî- 
fare. © 

Trattamento , stipendio, salario, 
vitto. 

Trattativa, pratica. 

Travagliare, Travaglio (Franc.), fa- 
ticare, fatica. i 

Trovare per stimare. Trovar buono, 

 diîrat: stimar buono. 

Truppa, esercito. 

Tunnel (Ingl.), GALOnA, traforo. 

Tuono. Darsi del tuono, darsi le 
arie, l’aria. 


Turno, vicenda. 


U 


Ufficiare, sollecitare. 

Ulteriormente, appresso. 

Umiliare, presentare umilmente. 

Utilitario, dell'utile; che bada sol- 
tanto ntila. 
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lo i im 


E dii ci di 


hi 


V 


Vagone, carrozza. 

Valere, meritare, fruttare. Que 
set’atto gli valse un premio, gli me- 
ritò, ecc. 

Vantaggio. Ho il vantaggio di di- 
chiararmi, mi gode l'animo, mi è 


Venire di fare, di dire, aver fatto, 
detto. 
Verbale, atto, processo. 


Yerbalmente, a voce. 
Verifica, verificazione. 


Versante, declivio. 

Vertenza, lite, questione. 

Veste. Aver veste per fare, aver l’au- 
torità. 

Via. Venire a vie di fatto, alle mani. 

Vanità. Condizione o stato delle 


e. 

Vidlnaro, auenloaze 
gnetta, disegno. 

Vis-à-vis, di rimpetto. 

Visione, veduta. Prender visione, 
vedere. 

Vistare, apporre il visto, appro- 
vare. 

Vistoso, che dà nell’occhio, appa- 
riscente. Detto di guadagno, somme 
di denari, ecc., grande, conside» 
revole, cospicuo, eco. 
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PARTE PRIMA 
Nozioni di Lessicologia. 


$ I — /aee generali. 


0 ale sala 


1 — Visione sensitiva e visione intellettiva 

2 — L’idea . ; ; : 

3 — Idee e parole . ; : 

4 — Etimologia e semantica . * 

5 — Idee concrete e idee astratte . È 

6 — Comunicazione delle idee È 

7 — Varia espressione dell’idea col mezzo della parola . 
8 — Saggio di esercizi lessicologici . i 
9g — Esercizi . . i . 

10 — La scelta delle parole ; ; 

S IL — Relazioni di concetto. 

11 — Relazioni i concetto . 

12 — Esempi di relazione di concetto 

13 — Esercizi . 

14 — Relazioni di concetto figurare 

15 — Esercizio . . 

16 — Relazioni di concetto trite od abusate 

S III. — Epileti e sinonimi. 

17 — L'epiteto. è « >» 

18 — Esercizi . : 

1g — Epiteti consuetudinari da evitare 
20 — La scelta degli epiteti . . 
21 — Esercizi sugli epiteti . 

22 — Esercizio. . . 

23 — L'’epiteto e il suo equivalente 
24 — Esercizio . ; ; 

25 — Sinonimia . 


27 — Un'analisi del Grassi . 
28 — Sinonimia per affinità . 


29 — Serie di sinonimi per affinità . 


30 — Sinonimi per identità . 
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— Fsercizi . 


32 — Sinonimia per frasi . ? 
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PARTE SECONDA 
Elementi dai Stilistica. 


CapiToLO I. 
Idee generali. 


$ I — Concetto dello stile e oggetto della stilistica. 


stica i È 
Altre definizioni dello stile P 
Dichiarazione . 


— Altro modo di Consderire lo stile e la ‘stilinica : 


Idea elementare e moderna dello stile . 
Un sonetto del Porta A ) 


— Pensieri sullo stile 


Qual è il proprio oggetto della stilistica 
Oggetto della stilistica elementare . 


$ II — Dellinvenzione e dei suoi elementi. 


In che consiste l’invenzione . . 
Fine della composizione letteraria . 
Pensieri circa il fine della composizione 
Elementi dell’invenzione è 
Che cosa è la riflessione 

Pensieri sulla riflessione 

Che cos'è l'immaginazione 

Spirito d'osservazione 

Le immagini . . 


$ III. — Za propedeutica della composizione 


La lettura 3 

Pensieri sulla lettura 

Il disegno o schema . . 

Pensieri sul disegno o schema 
Dell’unità ; i : 
Pensieri sull’unità . 

Della concisione 

Esempi di prolissità viziosa e risibile 
Pensieri sulla brevità ? ì 
Del tradurre 

La lima . P i 
Esempi di correzioni manzoniane . 
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Della disposizione . 
Dell’elocuzione ; ; 
Pensieri sull’elocuzione . 
Originalità dello stile 
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76 — Esempi di narrazione 
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La descrizione. . 4 
Esempi di descrizione 


79 — Altri da della composizione | 


$ IV. — Riassunto del Capito 1 I 


Elementi della composizione . 
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CapitoLo II. 
Stilistica particolare. 


SI — Doti del discorso. 


80 — Qualità generali del discorso 


$ IL — Della puressa. 


81 — La lingua attesta la nazionalità dei popoli . 
82 — Che cosa è e come si osserva la purezza 
83 — Lingua e dialetto . è i 
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86 — Arcaismi i 7 
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89 — Barbarismi 
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93 — Solecismi 
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95 — Che cosa è la proprietà 
96 — Leggi della proprietà 
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98 — Elementi della chiarezza . 
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101 — Riepilogo degli elementi della chiarezza 
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$ V. — Della convenienza. 
103 — Che cosa è la convenienza . 
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$ VII. — Dell’armonia. 


106 — Che cosa è l’armonia ; 
107 — Leggi formali dell’armonia . 
108 — L’armonia imitativa : 
109 — Esempi di armonia imitativa | 


$ VIII. — Riassunto del Capitolo II. 


Qualità dello stile: Purezza — Proprietà — Chiarezza — 


Convenienza — Armonia . 
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CapitoLo III. 
Del linguaggio figurato. 


$ I. — Idee generali. 


x10 — Concetto del linguaggio figurato. . do i » Pag. 


111 — Varie specie del parlar figurato 


$ II — Dei tropi o imoait 
112 — La similitudine . ; è 

113 — Esempi di similitudini . 

114 — Leggi della similitudine 

115 — La comparazione . 
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116 — Comparazioni dantesche î ; 
117 — Esempi di similitudini d’uso comune . 
118 — La metafora . 5 4 P 


119 — Leggi della metafora . 

120 — Esempi di metafore d’uso comune 
121 — L’allegoria . : i 

122 — Personificazione allegorica 5 

123 — Esempi di componimenti allegorici 
124 — Il simbolo . : . a . 
125 — La sineddoche 

126 — La metonimia 

127 — L’ironia . 

128 — L’iperbole . . 

120 — L’antonomasia . : . 5 ; 
130 — Esercizio sui traslati . : . 


$ III — Delle figure 
131 — L’ipotiposi . ‘ 
132 — La prosopopea 


133 — L’antitesi . : 4 i » ; 
134 — La perifrasi . 1 ; 
135 — L’eufemismo. S * 

136 — L’apostrofe 

137 — Linterrogazione 


138 — La ripetizione . 
139 — Il raddoppiamento 
140 — La reticenza . 

141 — La preterizione 
142 — L'’epifonema . 

143 — La gradazione . 


144 — Altre figure minori . i 1 
145 — Figure di FERASIO e Spur di parole : 
146 — Esercizi. 4 ; ; à ; 


$ IV. — Riassunto del Capitol III. 


— Traslati e tropi — Figure . 


CapitoLro IV. 
Stilistica particolare italiana. 


$ I — Stile sintetico e stile analitico. 


147 -— C'è uno stile proprio a ciascuna lingua 
148 — Che significa lingua sintetica e lingua analitica 
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149 — Esempi di stile sintetico e di stile analitico ° . Pag 
150 — Esempio latino | ò o » 
151 — Esempio francese . » 
152 — Altro esempio latino » 
153 — Contemporaneità e succedaneità » 
$ II — Varie maniere dello Stile italiano. 
154 — Lo stile delle origini » 
155 — Lo stile latineggiante » 
156 — Lo stile scientifico . » 
157 — Lo stile florido » 
158 — Stile romantico » 
159 — Il vero stile italiano » 
160 — Un esempio del Leopardi » 
161 — Un esempio del Carducci » 


162 — Un esempio del Barzellotti . 


$ II. — Dott particolari dello Stile italiano. 


163 — I buoni esempi fonte principale del buono stile . 
164 — Ben concepire e ben esprimere . 
165 — Discernimento necessario nello studio dei classici 


166 — Del periodare italiano . ; 
167 — Un esempio di Marco Polo ed uno del Giambullari . 
168 — Dei periodi troppo lunghi ». i 

169 — Dell’ordine nel periodo. 

170 — Nell’ordine è l’unità . 


171 — Dei congiungimenti e passaggi nelle proposizioni e nei periodi » 


172 — Delle inversioni . . 

173 — Degli anacoluti . 

174 — Della scelta e collocazione degli aggettivi 

175 — Un esempio sul modo di usare gli aggettivi 

176 — Delle ripetizioni di concetti nello stesso periodo . 
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177 — Altri vizi da fuggire nello stile italiano ù 
Riassunto del Capitolo IV. 
Stilistica particolare italiana: Lingua sintetica — Lingua 


analitica — Stile — Vero stile italiano . 


APPENDICE AL CAPITOLO IV. 


Esempi di vario stile moderno. 


1. La festa degli alberi (Uco FoseotLo) 

2. Per la morte di Cosimo Delfante (F. D. GUERRAZZI) 
3. Giuseppe Giusti a Giovannino Piacentini (lettera) 
4. I traslati (A. MANZONI) . ; 

5. Dello stile (R. BoxGHr) . 

6. La villa della Poggiola (F. Manti) 

7. Voci dell'alba (LO STESSO) . 

8. Nevi alpine (G. Gracosa) . . 
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9. Gli psilli o educatori di serpenti (G. SO s 
1o. La capinera (G. P. OLIva) 
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Nozioni di versificazione e metrica italiana. 


CapitoLo |. 


Teorica del verso. 


$ I — Regole generali del verso. 


Elementi del verso in latino ed in italiano. 
Che cosa è rifmo e che cosa è metro 


Segue del ritmo . 


Della poesia quantitativa 
Della poesia accentuativa 


Accento tonico e accento ritmico 
Collocazione dell’accento ritmico . . 
Distinzione delle parole secondo l’accento 
Leggi generali del verso italiano . 


Dei dittonghi ; : 
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G IL — Varie specie di versi italiani. 


Nomi dei versi ; 
Dell’endecasillabo . 
Del decasillabo 
Del novenario 
Dell’ottonario 

Del settenario 


194 — Del senario . 
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195 — Del quinario . 
196 — Del quadernario . 
197 — Schemi ritmici del verso italiano . 
CapitoLo II. 
Teorica dei metri. 
198 — Che cosa è la rima . 


199 — Aggruppamento dei versi 
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S II. — Del metro epico-narrattvo. 
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210 — Varie altre specie di metri . i A - e ‘Le "dI 
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215 — Strofa asclepiadea . i 3 ; ; ; i ; » 
CapitoLo II 
Figure metriche. 
216 — Figure metriche . . . —. & «o è 
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